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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Schiacciante maggioranza nega i finanziamenti 

No al supermissile MX 
È il Congresso USA 
il più duro con Reagan 

Anche 50 repubblicani hanno votato contro il piano di riarmo - L’influenza del movimen¬ 
to antinucleare - Nessun ripensamento, la Casa Bianca vuole la rivincita in Senato 


Sollievo per la conclusione^ della vertenzai 

% 

Dopo 60 ore di sciopero 
accordo per le banche 
Riaprono gli sportelli 

È l’unico grande contratto di categoria concluso quest’anno - Convulsa fase fina¬ 
le della trattativa - I risultati salariali e normativi all’esame delle assemblee 


Ha pesato 
una nuova spinta 

di ANIELLO COPPOLA 


J> ONALD REAGAN ha su- 
bito la più pesante 
sconfitta parlamentare da 
quando è entrato alia Casa 
Bianca e su una questione — 
il primo stanziamento per 
fabbricare il sistema missi¬ 
listico MX — davvero em¬ 
blematica della sua politica 
estera e della sua strategia 
militare. Per ottenere l’ap¬ 
provazione della Camera 
dei rappresentanti aveva u- 
sato argomenti grevi e, in¬ 
sieme, insinuanti. Aveva de¬ 
finito i nuovi missili come 
essenziali per l’apparato mi¬ 
litare americano e si sa che i 
deputati e i senatori non so¬ 
no usi a sconfessare il presi¬ 
dente quando definisce un‘ 
arma «vitale per la sicurez¬ 
za del paese». Aveva richia¬ 
mato il tragico precedente 
di Pearl Harbour, proprio 
nel giorno del 41° anniversa¬ 
rio del proditorio attacco 
giapponese alla maggiore 
base aero-navale statuniten¬ 
se, per ammonire i legisla¬ 
tori a non privare l’America 
di questo «deterrente contro 
il pericolo di un’aggressio¬ 
ne». Aveva, infine, presenta¬ 
to l’MX come una moneta di 
scambio, da contrattare con 
i sovietici al negoziato per il 
controllo sulle armi nuclea¬ 
ri. Né gli argomenti miranti 
a far apparire gli oppositori 
come indifferenti ai bisogni 
della difesa, né quelli diretti 
a persuadere i fautori del di¬ 
sarmo e del dialogo sono 
serviti a impedire lo smac¬ 
co. 

Il voto, reso più grave dal¬ 
la defezione di ben cinquan¬ 
ta deputati repubblicani, di¬ 
ce chiaramente che la mag¬ 
gioranza della Camera non 
condivide affatto l’idea rea- 
ganiana che il modo miglio¬ 
re per frenare la diffusione 
di nuove armi nucleari sìa il 
costruirne di più. E dunque 
un voto che spinge nella di¬ 
rezione di un accordo con 1* 
altra superpotenza per ri¬ 
durre gli strumenti di ster¬ 
minio a disposizione dei ri¬ 
spettivi blocchi. Lo scontro 
politico che si è sviluppato 
nell'aula della Camera ha 
messo in evidenza che la 
dottrina reaganiana ha per¬ 
so parecchi adepti. Non me¬ 
no significativi di quelli più 
tipicamente politici sono gli 
argomenti di natura tecni¬ 
co-militare che hanno trova¬ 
to una larga maggioranza di 
consensi. Il nuovo sistema 
missilistico MX è infatti il 
punto terminale di una lun¬ 
ga e travagliata ricerca per 
rafforzare e ammodernare 
una delle componenti della 
■triade nucleare» (ossia i 
vettori piazzati a terra). Eb¬ 
bene, alla fine, i parlamen¬ 
tari hanno definito il nuovo 
apparato missilistico non 
necessario, inefficace e ad¬ 
dirittura controproducente, 
come fu controproducente 
concentrare a Pearl Har¬ 
bour il grosso della flotta e 
degli aerei statunitensi. «La 
triade — ha detto il deputa¬ 
to Bennett, democratico del¬ 
la Florida — dopo tutto non 
è la trinità». 

La battuta, così dissa¬ 
crante nei confronti della 
dottrina reaganiana, dà un’i¬ 
dea del clima politico esi¬ 
stente negli Stati Uniti appe¬ 
na due anni dopo reiezione 
di un presidente che aveva 
prospettato al «grande pae¬ 
se» il mirabolante program¬ 
ma di ottenere, contempora¬ 
neamente, obiettivi contrad¬ 
dittori come la riduzione 


delle tasse e il pareggio del 
bilancio, il taglio delle spese 
sociali e assistenziali, il più 
gigantesco aumento degli 
stanziamenti militari. Infat¬ 
ti, nel giro di cinque anni il 
bilancio del Pentagono do¬ 
vrebbe passare dal 24 al 32 
per cento del totale, con una 
spesa complessiva di oltre 
1.600 miliardi di dollari, 
cioè più di due milioni di mi¬ 
liardi di lire. Ebbene, ha 
perduto consensi sia la «rea- 
ganomics» che la «reagato- 
mics». 

Il movimento pacifista 
per il «nuclear freeze», il 
congelamento degli arsenali 
nucleari, coglie oggi il suo 
più grande successo. La for¬ 
za degli innumerevoli grup¬ 
pi organizzatisi attorno a ta¬ 
le obiettivo apparve, sin dal- 
rinizio, considerevole. L’ini¬ 
ziativa pacifista che si è an¬ 
data diramando neU’im- 
menso territorio americano, 
ha trovato una eco nelle mo¬ 
zioni promosse dal demo¬ 
cratico Kennedy e dal re- 
pubblicano Hatfield, è stata 
capace di portare nelle stra¬ 
de di New York una folla va¬ 
riegatissima che ha sfiorato 
il milione, è risultata vitto¬ 
riosa nei referendum per il 
«congelamento» svoltisi in 
nove stati e in grandi città 
come Chicago, Washington, 
Philadelphia (solo in Arizo¬ 
na prevalsero i no), ha eletto 
una camera in maggioranza 
favorevole al «freeze». Que¬ 
sto movimento sarà meno 
tumultuoso, meno pittore¬ 
sco, meno affascinante di 
quello che montò dal basso 
fino a travolgere la Casa 
Bianca negli anni del Viet¬ 
nam e del Watergate, ma è 
altrettanto ampio e forse 
ancora più ramificato di 
quello. Non è l’altra Ameri¬ 
ca ad assumere il volto del 
pacifismo, è l’America so¬ 
prattutto della classe media 
a dire basta alla corsa sfre¬ 
nata verso armi sempre più 
devastanti e, perciò stesso, 
pericolose. Ed è con quest’ 
America, di cui fanno parte 
anche aliquote di elettori 
che portarono Reagan alla 
Casa Bianca, che il presi¬ 
dente si trova a dover fare i 
conti. 

Non sembra, a quanto ri¬ 
sulta dalla sua prima rea¬ 
zione al voto, che egli sia di¬ 
sposto a mutare linea. Ha 
definito la decisione della 
Camera «un grave errore, 
un pesante sbaglio». E dun¬ 
que tornerà alla carica al 
Senato, dove sulla carta esi¬ 
ste una maggioranza favo¬ 
revole e, alla Camera, nelle 
ulteriori votazioni che ri¬ 
guardano non la costruzione 
ma la progettazione 
dell’MX. 

In democrazia, così ci in¬ 
segna l’America, non conta 
la ragione o il torto, l’errore 
o la cosa giusta. Conta la vo¬ 
lontà della maggioranza. 
Grazie al pensiero di Rea¬ 
gan, scopriamo che la mag¬ 
gioranza dei parlamentari 
sbaglia. Del resto, appena 
qualche settimana fa, Rea¬ 
gan aveva accusato un mo¬ 
vimento di massa maggiori¬ 
tario come quello antinu¬ 
cleare di esser manipolato 
da agenti stranieri. Non po¬ 
tendo più sciogliere il Parla¬ 
mento, che è stato appena 
rieletto (e con 26 deputati 
repubblicani in meno) gli 
verrà la tentazione di scio¬ 
gliere, come suggeriva sar¬ 
casticamente Bertold 
Brecht il popolo americano? 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La Camera 
dei rappresentanti (quella 
che il primo gennaio cederà 
il posto alla nuova, eletta il 2 
novembre e nella quale i re¬ 
pubblicani hanno perduto 26 
seggi) ha bocciato con 245 
voti contro 176 la proposta 
che destinava un miliardo di 
dollari per costruire i primi 
cinque missili MX. Il proget¬ 
to complessivo prevede la 
fabbricazione di cento di 
questi ordigni, ognuno dei 
quali è in grado di indirizza¬ 
re dieci testate nucleari dieci 
volte più micidiali della 
bomba di Hiroshima su al¬ 
trettanti bersagli. Cinquanta 
deputati repubblicani si so¬ 
no uniti a 195 democratici 
nel contrapporsi al presiden¬ 
te. All’opposto, solo 38 demo¬ 
cratici si sono schierati con i 
138 repubblicani rimasti fe¬ 


deli alla Casa Bianca. 

Si pensava che il risultato 
finale della battaglia parla¬ 
mentare sarebbe stato incer¬ 
to, ma lo scarto è risultato 
così largo da comportare 
una vera disfatta politica per 
il presidente che pure si era 
impegnato allo spasimo per 
convincere gli esitanti. Che 
cosa è accaduto? Perché que¬ 
sta vera e propria rivolta 
contro una proposta che c il 
perno della diplomazia e del¬ 
ia politica militare di questa 
amministrazione? Se si scor¬ 
rono gli argomenti espressi 
dagli oppositori ci si accorge 
che le motivazioni politiche 
si sono strettamente intrec- 

a.c. 

(Segue in ultima) 


ALTRE NOTIZIE A PAG. 3 


Riforma monetaria nell’agenda dei Cinque 


Vertice a Francoforte 
sulla finanza mondiale 

ROMA — I ministri delle Finanze ed i banchieri centrali di 
Stati Uniti, Giappone, Germania, Francia e Inghilterra si 
riuniscono oggi allo Schloss Hotel di Kronenburg, presso 
Francoforte, per esaminare gli arrangiamenti necessari per 
fronteggiare la situazione monetaria e finanziaria mondiale. 
Il «vertice a cinque» esaminerà, anzitutto, il progetto elabora¬ 
to in sede tecnica per l’aumento delle risorse c quindi della 
capacità di credito del Fondo monetario internazionale. Sa¬ 
rebbe stata superata l'opposizione statunitense ad un au¬ 
mento combinato delle quote di tutti i membri e delle quote 
supplementari dei dieci principali paesi industriali che do¬ 
vrebbe portare le risorse totali del FMI da circa 70 a circa HO 

(Segue in ultima) Renzo Stefanelli 


MILANO — Ci sono volute 
60 ore di sciopero e quasi 
cento di trattativa pressoché 
ininterrotta, ma infine il 
contratto dei 290 mila ban¬ 
cari è cosa fatta. Da stama¬ 
ne, dunque, gli scioperi sono 
sospesi. Gli affari, le «pen¬ 
denze» accumulate in tanti 
giorni di agitazione articola¬ 
ta dovrebbero tornare alla 
normalità nel giro di pochi 
giorni. Molto dipenderà dal 
seguito che avranno le agita¬ 
zioni confermate da un sin¬ 
dacato autonomo (la Silcca- 
Cisal) e dai missini della Ci- 
snal, contrari all’intesa rag¬ 
giunta. 

I risultati ottenuti al ter¬ 
mine del lungo braccio di 
ferro con le controparti pas¬ 
serà nei prossimi giorni al 
vaglio delle assemblee del la¬ 
voratori, che saranno chia¬ 
mate ad esprimersi con un 


voto. Già oggi, Inoltre, do¬ 
vrebbe riunirsi 11 direttivo 
nazionale della FLB (la Fe¬ 
derazione unitaria di catego¬ 
ria alla quale aderiscono, ol¬ 
tre al sindacati confederali 
CGIL CISL e UIL anche l’au¬ 
tonoma Fabi) per una prima 
valutazione complessiva dei 
risultati ottenuti. 

La fase finale della tratta¬ 
tiva è stata convulsa. Sulle 
parti in causa si sono eserci¬ 
tate pressioni fortissime, 
perché si giungesse ad un’in¬ 
tesa. Il governo per parte sua 
ha minacciato un intervento 
d’autorità (una autorità, a 
dire il vero, che in materia 
certamente non ha); un ma¬ 
gistrato romano ha avviato 
un’inchiesta a carico dei ver* 

Dario Venegoni 

(Segue in ultima) 


Ancora una volta attacchi pretestuosi contro la componente comunista 


La Giunta di Firenze in crisi 
Una rottura provocata dal PSI 

La seduta del Consiglio dedicata al carcere di Sollicciano - Respinte le insinuazioni del 
segretario socialista Colzi - Gabbuggiani replica con le cifre - Necessario un chiarimento 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — La Giunta di si¬ 
nistra a Firenze è in crisi. A 
provocarla è stata una nuo¬ 
va iniziativa destabilizzante 
del PSI che slè scontrata con 
l’atteggiamento del gruppo 
comunista fermamente in¬ 
tenzionato a giungere ad un 
chiarimento definitivo, tale 
da non lasciare più spazio a 
quelle manovre che, in questi 
due anni, hanno minato la 
stabilità delia amministra¬ 
zione di Palazzo Vecchio. 

La rottura si è consumata 
martedì notte a conclusione 
di una seduta fiume del Con¬ 
siglio comunale chiamato a 
discutere la vicenda del car¬ 
cere di Sollicciano dopo le in¬ 
sinuazioni contenute nell’in¬ 
terrogazione del segretario 
fiorentino del PSI, Ottaviano 


Colzi, su presunti oscuri in¬ 
teressi tra il direttore dei la¬ 
vori ing. Chimenti, l'ammi¬ 
nistrazione comunale e l’Im¬ 
presa Pontello. Alla fine del 
dibattito, che ha anche vis¬ 
suto momenti drammatici, 
si è votato su due distinti or¬ 
dini del giorno presentati dal 
PCI e dal PSI. Ha prevalso 
quello comunista contro il 
quale ha votato il gruppo so¬ 
cialista mentre le minoranze 
si sono astenute. 

Nel corso del dibattito il 
segretario comunista Miche¬ 
le Ventura aveva ricondotto 
la vicenda nel naturale alveo 
politico delie tensioni che 
hanno caratterizzato la coa¬ 
lizione di sinistra, fin dal suo 
sorgere nel 1980. Ventura, 
concludendo il suo interven¬ 
to, ha definito il PSI fiorenti¬ 


no come il «partito deli’ingo- 
vernabilità», ricordando che 
in due anni esso ha provoca¬ 
to quattro crisi. La prima, 
subito dopo le elezioni per rì- 
' vendicare il sindaco. La se¬ 
conda sulla questione mora¬ 
le, aperta dalla lettera del 
«piduista» Bernardini a Gelli, 
nella quale si indicavano in 
Colzi e in due assessori socia¬ 
listi, Abboni e Caiazzo, i de¬ 
stinatari di finanziamenti 
anticomunisti. La terza, con 
l’attacco al sindaco Gabbug¬ 
giani per un presunto immo¬ 
bilismo nella direzione della 
Giunta. E infine la quarta, 
determinata dalle scelte del 
PSI sul teatro comunale, con 
le quali, per isolare il PCI, 
Colzi puntò ad uno spregiu¬ 
dicato incontro con la DC 
per reiezione di un sovrin¬ 


tendente che prescindeva da 
una specifica professionali¬ 
tà. 

Questa volta Colzi si è av¬ 
venturato incautamente sul 
terreno minato delia «que¬ 
stione morale», cercando di 
insinuare operazioni poco 
chiare nella costruzione del 
carcere di Sollicciano e pro¬ 
ponendo per questo una 
commissione di indagine. In 
sostanza il segretario del PSI 
fiorentino ha cercato da un 
lato di sollevare dubbi sulla 
componente comunista. Tu¬ 
nica estranea agli scandali 
nazionali che, a catena, sono 
ricaduti sulle forze politiche 
di questa città dimostratasi 

Renzo Cassigoli 

(Segue in ultima) 


Andrea Barbato spiega 
il suo licenziamento 


« L’Unità • ha .1 portato Ieri la notizia 
del mio licenziamento dalla direzione di 
•Paese Sera»: un fatto che era nell’aria, 
dopo un primo tentativo in ottobre, e 
che era stato preannunciato da una se¬ 
rie quasi ininterrotta di segnali e di av¬ 
visaglie. Il padrone d’un giornale ha 
tutti I diritti di sbarazzarsi d’un diretto¬ 
re scomodo o sgradito, anche in modo 
brutale e immotivato: sono rischi con¬ 
nessi ai mestiere. Al di là del fatto per¬ 
sonale, che non è né drammatico né in¬ 
consueto, vorrei spiegare ai lettori dei- 
r*Unità* alcune cose che credo d'aver 
capito in questa vicenda, e che possono 
essere istruttive su un piano più gene¬ 
rale. 

La motivazione che è stata fornita al 
comitato di redazione, accanto a gene¬ 
rici iamentl sui rapporti interni e sull’ 
andamento del giornale, ha fatto perno 
su un argomento politico: é stato detto 
ufficialmente che la direzione aveva le¬ 
gami troppo stretti con II Partito comu¬ 
nista, che il giornale era praticamente 
diretto a distanza da via deile Botteghe 
Oscure e che la nuova proprietà vuole 
muoversi con maggiore libertà. SI trat¬ 
ta dunque di un licenziamento politico, 
per eccesso di filocomunlsmo. Questa 
motivazione raccoglie In sé alcune ca¬ 
ratteristiche negative che é difficile rin¬ 
tracciare tutte Insieme: è ridicola, è fal¬ 
sa, è rivelatrice ed è — paradossalmen¬ 
te — lusinghiera. Da quando, poco me¬ 
no di un anno fa, avevo assunto la dire¬ 
zione di «Paese Sera», i legami organici 
del giornale con il PCI erano stati total¬ 
mente tagliati, con il consenso di tutti, 
per avviare una fase nuova della vita 
editoriale dei giornale. In un anno, non 
c’è mai stata una sola decisione interna 
che sia stata presa per imposizione o 
per suggerimento, anche amichevole, 
dall’esterno. Talvolta, slamo semmai 
stati Indotti a lamentare II contrario, 


un atteggiamento di assenza al quale il 
giornale stentava ad abituarsi dopo 
tanta storia diversa. Abbiamo adottato 
atteggiamenti e linee totalmente auto¬ 
nomi, pur nell’ambito d’un giornale che 
non rinnegava davvero le proprie idee, 
la propria vocazione e le proprie radici. 
Mai (ripeto mai) dalie Botteghe Oscure 
è venuta una pressione. 

La motivazione politica è dunque un 
pretesto, ed un pretesto allarmante, 
perché vuol dire che nasconde qualche 
altra cosa. Cosa? Un mutamento lento 
di linea politica? II proposito di mettere 
in imbarazzo qualcuno, a fini politici? 
Sarà opportuno che la redazione e i let¬ 
tori vigilino molto attentamente. La 
proprietà si dichiara «di sinistra*, ripete 
di non voler sradicare •Paese Sera» dal 
suo terreno, ma intanto non tollera le¬ 
gami (per di più inesisten ti) con il PCI, o 
almeno con ti gruppo dirigente e larga¬ 
mente maggioritario del PCI. Da ciò, 
non è diffìcile tram conclusioni; a me 
basta aggiungere che, una volta dichia¬ 
ratala falsità dell’accusa, non smetto di 
trovare preoccupante ed assurdo che 
qualcuno possa essere accusato di se- 

f jire una linea vicina a quella del PCI: 
diventata una colpa? 

Secondo punto. •L'Unità » parla di 
una proprietà •oscura ». Si tratta già di 
un eufemismo benevolo. La legge dello 
Stato che impone la trasparenza della 
proprietà i rispettata solo formalmen¬ 
te, attraverso l’inganno del prestapo- 
me. In realtà poco o nulla si conosce 
sulle intenzioni e sulla identità di colo¬ 
ro che oggi possiedono •Paese Sera»: i 
stato detto solo il minimo indispensabi¬ 
le che consente di assecondare la legge 
sull’editoria, e In pratica di beffarla. Al 
di là delie intenzioni di coloro che figu¬ 
rano (e che possono a loro volta essere 
rimossi poiché non rappresentano il ca¬ 
pitale reale) vi può anche essere qual¬ 


che progetto totalmente illeggibile e di¬ 
verso. La realtà è che •Paese Sera » è en¬ 
trato, per la prima volta nella sua sto¬ 
ria, in una logica •padronale », dove il 
padrone si comporta come tale (e ne ha 
tutti i diritti, beninteso), ed è perciò le¬ 
cito criticarlo come tale e respingere le 
sue credenziali di presunta buona fede 
politica. 

Terzo punto. Per anni, U PCI i stato 
l'editore di «Paese Sera»: sono stati gli 
anni migliori di quel giornale, che han¬ 
no coinciso con un vasto prestigio cul¬ 
turale e popolare, e che hanno visto alla 
direzione professionisti di grande pre¬ 
stigio e indipendenza culturale: per ci¬ 
tare solo gli ultimi, Giorgio Cingoli, Ar¬ 
rigo Benedetti, Aniello Còppola, Giu¬ 
seppe fiori, li PCI è stato un editore 
duttile e tollerante, che ha garantito al 
giornale una grande libertà di movi¬ 
mento. Quando sono giunti i tempi du¬ 
ri, quando si è presentata la dolorosa 
necessità di vendere l'azienda (impresa 
non facile, perché i compratori non so¬ 
no dietro rangolo), si è data la prece¬ 
denza a quelle soluzioni che avrebbero 
garantito la sopravvivenza della testa¬ 
la, e la sua continuità. Ora II PCI non 
ha più nessun rapporto, di nessun tipo, 
con il giornale: e la nuova proprietà, 
dietro ta maschera, fa improvvisamen¬ 
te sapere che non tollera neppure lega¬ 
mi damfclzia fra il direttore e il PCI. È 
bene saperlo. Fino a Ieri •Paese Sera• 
era un giornale libero della sinistra ita¬ 
liana. E augurabile, ma è tutt’altro che 
certo, che lo sarà anche domani. Ma un 
giornalista indipendente, geloso della 
propria autonomia ma anche delie pro¬ 
prie idee, non può che essere licenziato 
dm una proprietà che smentisce h stile 
di quella precedente. E può persino ri¬ 
cavarne qualche motivo di sollievo. 

Andrea Barbato 
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Nellinterno 



La Roma ha battuto il Colonia 
Entra nei quarti della UEFA 

La Roma ha superato la prova europea, battendo all’Olimpi¬ 
co il Colonia con quel due gol di scarto che le hanno consenti¬ 
to di capovolgere il risultato della partita di andata. Autori 
delle reti Iorio e Falcao. La squadra romana è ora così, con la 
Juventus e i’Inter, qualificata per i quarti di finale di un 
torneo continentale, la Coppa UEFA. Nella foto; il tiro di 
Falcao che ha permesso la seconda marcatura. A PAG. 19 

II rimborso fiscale non scatta 
ma il governo può intervenire 

La seconda quota di rimborsi fiscali pari a 2 mila 850 miliardi 
è in pericolo: nel 1982 — secondo I dati Istat — inflazione e 
retribuzioni medie delTintero settore del lavoro dipendente 
andranno oltre il tetto del 16%. Si impone, a questo punto, un 
decreto del governo per garantire il parziale recupero del 
drenaggio fiscale ai lavoratori dipendenti. A PAG. 2 

Cuore artificiale anche a Roma 
«Ma non lo oseremo sulTuomo» 

Il gruppo di ricerche bfomedlctie del CNR a Roma, da tempo 
lavora su un cuore artificiale del tipo di quello usato in USA. 

I ricercatori romani lanciano due denunce: l’Intervento sull’ 

uomo è prematuro allo stato attuale. E aggiungono: per que¬ 
sti studi abbiamo uno stanziamento di poche decine di milio¬ 
ni l’anno. MARIA GtoVANNA MAGLIE A PAG. 2 

Lombardi e De Martino aderiscono 

alla marcia della pace 

La marcia del<% pace ha toccato Assisi; domani sarà a Roma, 
dove è previsto un intenso programma. All’iniziativa hanno 
aderito intanto Riccardo Lombardi e Francesco De Martino, 
ambedue me m b ri della direzione del PSL La marcia si con¬ 
cluderà il 18 dicembre a Comìso, dove convergeranno delega¬ 
zioni provenienti da tutta Italia. A PAG. 3 

« • * , f 

Maretta nel centrosinistra 
pugliese dopo gli arresti 

II provvedimento del magistrato, in base al quale sono tu 
galera il capogruppo de al consiglio regionale e un assessore 
socialista, ha suscitato reazioni del presidente della giunta 
regionale e di altri uomini del potere politico. Aspra la lotta 
interna ai partiti del centrosinistra. SERGIO SERGI A PAG. S 


Politica 
di rigore 
e di 
giustizia: 
questa è 
la sfida 

IL DIBATTITO sulla legge fi¬ 
nanziaria e sul bilancio dello 
Stato per il 1983, bloccato pri¬ 
ma da paralizzanti divisioni 
nel governo Spadolini e poi 
dalle dimissioni di quest’ulti¬ 
mo, non potrà essere ripreso 
come se nulla fosse accaduto. 

Il governo Fanfani si è forma¬ 
to sulla base di un program¬ 
ma che sembra implicare 
consistenti modifiche della 
legge finanziaria; sono cam¬ 
biati i responsabili della poli¬ 
tica economica, c’è da verifi¬ 
care se e in che senso ne siano 
cambiati gli indirizzi; tutto 
ciò richiede un riesame da 
parte della Camera e in parti¬ 
colare da parte dell’opposizio¬ 
ne. Il governo deve dunque, 
dopo aver ottenuto la fiducia 
e chiesto l’esercizio provviso¬ 
rio, presentare i suoi emenda¬ 
menti alla legge finanziaria, e 
questa va rinviata in Commis¬ 
sione; prima lo si farà, meglio 
sarà. 

Per quel che riguarda l’iter 
parlamentare, noi comunisti 
ribadiamo le posizioni già 
prese, che conservano il loro 
significalo e valore; non pun¬ 
tiamo su discussioni sfilaccia¬ 
te e confuse, su lunghi tira e 
molla tra maggioranza e op¬ 
posizione, vogliamo un con¬ 
fronto serrato e netto su leggi 
qualificanti come quelle di bi¬ 
lancio. Intendiamo così raf¬ 
forzare il prestigio e la fun¬ 
zionalità del Parlamento, sal¬ 
vaguardarne le prerogative e 
il ruolo effettivo; e intendia¬ 
mo hello stesso tempo far ve¬ 
nire in luce, nel modo più 
chiaro, orientamenti e con¬ 
traddizioni del governo e del¬ 
la maggioranza. 

Siamo in effetti interessati 
a conoscere al più presto i ter¬ 
mini in cui si concretizzerà — 
rispetto alla legge finanziaria 
— il programma economico 
del governo, che su diversi 
punti è rimasto finora vago ed 
ambiguo. E tra gli altri resta 
certamente essenziale il pun¬ 
to del recupero sul «fiscal 
drag» per i redditi da lavoro 
dipendente: noi abbiamo cal¬ 
colato che anche in accogli¬ 
mento della proposta avanza¬ 
ta dai sindacati come condi¬ 
zione per un possibile accordo 
sul costo del lavoro, occorra 
prevedere, oltre I duemila già 
previsti dalla legge finanzia¬ 
rla, altri quattromila miliardi 
di minori entrate. Quale cifra 
indica il governo, e in modo 
inequivoco, senza riserve di 
alcun genere, ma come segno 
di un concreto riconoscimen¬ 
to della necessità di modifi¬ 
care un sistema fiscale insop¬ 
portabilmente ingiusto? 

Noi ci batteremo perché di 
questi segni sene diano più di 
uno e — partendo dalla revi¬ 
sione della curva delle aliquo¬ 
te Irpef — secondo un disegno 
complessivo di riordinamen- ' 
to, come è ormai indispensa¬ 
bile sia per ragioni di elemen¬ 
tare giustiria sia allo scopo di 
ridurre il disavanzo e di risa¬ 
nare la finanza pubblica. Ci 
sarà modo di ridiscutere, alla 
Camera, il complesso dei no¬ 
stri emendamenti alla legge 
finanziaria, su cui l’on. De Mi¬ 
ta e altri esponenti della DC 
hanno intessuto facili polemi¬ 
che e vere e proprie deforma¬ 
zioni. Si è fatto grossolana¬ 
mente il conto delle «maggio¬ 
ri spese» proposte dai comuni¬ 
sti e si è taciuto sulle esigenze 
e possibilità di maggiori en¬ 
trate da noi indicate — possi¬ 
bilità legate sia alla lotta con¬ 
tro Tevasione (che richiede 
non solo l’approvazione defi¬ 
nitiva, anche al Senato, della 
legge sui registratori di cassa, 
ma una serie di altre misure,*’ 
dall'accorpa mento delle ali¬ 
quote Iva all’adozione di nuo¬ 
ve tecniche di controllo incro¬ 
ciato, di parametri di reddito 
per alcune categorie, ecc.\ 
sia al superamento di un regi¬ 
me insostenibile di sanzioni, 
agevolazioni, forfettizzazioni, 
sia alla definizione di forme 
straordinarie di prelievo su 

K trimoni e su redditi non da 
raro dipendente. Se fon. De ■ 
Mita non intende mettere nel 
conto, per a 19W e per gli an¬ 
ni successivi, un accresdmen- 
to della quota delle entrate 
tributarie e botarne una redi* 
striburioaedel carico fiscale, 
si deve ritenere che egli couri- 

, Giorgio NapoNttno 

- (Segue in ultima) 




\ 


-.9 


i 

L? 


* ‘ * V 




A { r'v 


' 1 
• v ta 


■» t 


•V" .i‘ 


; 


ìO » 




' •/* ' 


« > * 


* v A' 


















‘.fki:', 


-■ . • - 

* ** * **** * ’. t? * i 




.*. -i j* "f . 1 


-* * ' ts *-JL ~* 


l’Unità 


OGGI 


GIOVEDÌ' 
9 DICEMBRE 1982 


Non scatteranno perché inflazione e retribuzioni superano il 16% 

In pericolo i rimborsi fiscal 

Il governo può intervenire: lo farà? 

Si tratta della seconda quota per recuperare il drenaggio fiscale: 2 mila 850 miliardi - Un decreto del nuovo ministero Fanfani 
risarcirebbe i lavoratori restituendo loro le imposte indebitamente riscosse - Alcuni esempi concreti - Sarebbe un segnale distensivo 


ROMA — Il 15 dicembre la «Gazzetta 
Ufficiale, pubblicherà un decreto del 
presidente del Consiglio contenente 
{?li indici Istat 1982 relativi al tasso di 
inflazione e alla dinamica delle retri¬ 
buzioni. Se — come appare ormai cer¬ 
to — entrambi i dati supereranno il 
•tetto, del 16 per cento, non scatterà lo 
seconda quota di rimborsi fiscali, pari 
a 2 mila 650 miliardi. Il danno econo¬ 
mico per i lavoratori dipendenti e i 
pensionati — e lo vedremo più avanti, 
cifre alla mano — sarà di non trascu¬ 
rabili proporzioni. Ma lo questione in¬ 
teressa anche tutti coloro — autono¬ 
mi, professionisti, ecc. — il cui reddito 
quest’anno non supererà i 30 milioni 
lordi. 

In questa vicenda, oltre al danno, 
c’è ormai anche il sapore della beffa. 
Bloccati i rinnovi contrattuali, l’infla¬ 
zione nel 1982 si attesterà intorno al 
17 percento. Le responsabilità sono da 
attribuire esclusivamente alla condot¬ 
ta pratica del governo Spadolini, pri¬ 
ma e seconda edizione. Infatti, il de¬ 


creto che ha aumentato ed inasprito le 
aliquote dell’IVA — fu varato in estate 
e poi reiterato — ha comportato un 
balzo in avanti déU'inflazione pari 
all'1,26 per cento. Questo è un dato di 
fatto non discutibile, ammesso peral¬ 
tro esplicitamente dallo stesso ex pre¬ 
sidente del Consiglio e riconosciuto a- 
portamento nella bozza di programma 
del neo-presidente Amintore Fanfani. 
Nello stesso tempo, i salari dell’indu¬ 
stria (non le retribuzioni medie di tutti 
i settori del lavoro dipendente, cui in¬ 
vece la legge fa riferimento) si manter¬ 
ranno al di sotto del 16 per cento, cioè 
avranno perduto potere d’acquisto. 

A questo punto, non fosse altro che 
per un elementare senso di giustizia 
sociale, si impone una decisa e precisa 
iniziativa dei governo che domani si 
presenterà davanti al Senato per il di¬ 
battito sulla fiducia. Un atto è possibi¬ 
le oltre che doveroso: varare subito un 
decreto legge per modificare l’articolo 
3 della legge n. 683 del 27 settembre 
1982, che subordina, appunto, l’eroga¬ 


zione della seconda quota di rimborsi 
fiscali (a parziale risarcimento degli 
effetti perversi del drenaggio fiscale) 
al rispetto del tetto del 16 per cento da 
parte dell'inflazione e delle retribuzio¬ 
ni. Bisogna dire con chiarezza che il 
recupero fiscale ci sarà e che esso non è 
vincolato ad alcuna condizione. 

I tempi per un’iniziativa di questo 
tipo sono molto stretti: la stessa legge 
prescrive che i datori di lavoro com¬ 
piano l’operazione sulle tredicesime o 
sulla busta paga del mese di dicembre. 
1 margini di tempo per dare certezze 
alle aziende, comunque, esistono an¬ 
cora. 

D’altronde, se il neonato governo 
assumesse una tale opportuna decisio¬ 
ne, lancercbbe un non disprezzabile 
segnale al sindacato dei lavoratori: 
non a caso il direttivo della Federazio¬ 
ne unitaria CG1L-C1SL-UIL ha posto 
la questione al centro del documento 
approvato all’unanimità martedì sera. 
È perfino superfluo prevedere che ben 
diverso sarebbe il clima con cui si tor¬ 


nerebbe al tavolo delle trattative per i 
rinnovi contrattuali e il costo del lavo¬ 
ro. 

Ed ora forniamo qualche esempio 
concreto, spiegando prima il meccani¬ 
smo di detrazioni fiscali previsto dalla 
legge. La prima quota è scattata nelle 
buste paga del mese di novembre: ri¬ 
guardava soltanto i lavoratori dipen¬ 
denti; assommava a poco più di 2000 
miliardi di lire; agiva aumentando le 
detrazioni per i carichi familiari (mo¬ 
glie e/o figli) e per le cosiddette spese 
per la produzione del reddito. 

La seconda «tranchc. si compone di 
tre voci: 

Q 60 mila lire per il coniuge a cari¬ 
co; 

0 60 mila lire per le spese di pro¬ 
duzione del reddito; 

Q per chi ha un reddito non supe¬ 
riore ai 30 milioni lordi, restitu¬ 
zione del 3 per cento di imposta lorda 
pagata nel 1982. . - 

In pratica: un lavoratore con uno 
stipendio lordo annuo di 15 milioni e 


la moglie a carico avrà diritto ad un 
rimborso pari a 216 mila 750 tire. Se 
non ha il coniuge a carico troverà in 
busta 156.750 lire. 

Ancora: se il reddito è di 10 milioni 
lordi, si avrà un rimborso di 172.650 
lire se c’è il carico familiare e di 
112.650 lire se il coniuge non è a carico. 
Se il reddito è di 8 milioni avremo rim¬ 
borsi fiscali per 157.050 lire o per 
97.050 lire. 

In realtà — ecco un altro elemento 
che deve indurre il nuovo governo ad 
emanare senza indugi un decreto legge 
—, quelle cifre sono soltanto teoriche. 
Infatti dicembre è il mese dei congua¬ 
gli fiscali, che la pressione fiscale sui 
redditi da lavoro gonfiati nominal¬ 
mente dall’inflnzione ha reso ormai 
negativi per quasi tutti i lavoratori. In 
moltissimi casi, quindi, i rimborsi fi¬ 
scali serviranno soltanto a pareggiare i 
conti e a far si che i salari e gli stipendi 
della fine dell’anno non risultino più 
leggeri. 

Giuseppe F. Mennella 


ROMA — Qualcuno l’ha 
chiamata la «resa del conti di 
gennaio». E certo per 11 movi¬ 
mento sindacale Italiano, ma 
anche per le forze politiche 
democratiche, tuttt l nodi 
sembrano venire al pettine. 
Facciamo una rapida som¬ 
matoria di quanto sta avve¬ 
nendo. Al primo posto sono 1 
problemi dell’occupazione, 
proprio quelli attorno ai qua¬ 
li 1 vecchi e 1 nuovi program¬ 
mi fanfanlani mostrano la 
loro genericità e pochezza. 
Esplode ormai la crisi chimi¬ 
ca: tra Eni e Montedlson so¬ 
no state chieste negli ultimi 
giorni seimila espulsioni dal¬ 
le fabbriche. Alla Fiat, come 
In decine di altre fabbriche, 
gli accordi per il rientro del 
lavoratori sospesi (10 mila 
solo nella grande casa auto¬ 
mobilistica) vengono strac¬ 
ciati. Il ricorso alla cassa in¬ 
tegrazione raggiungerà nel 
1982 la cifra astronomica di 
un miliardo di ore, uno sper¬ 
pero colossale di forza lavo¬ 
ro, un «ammortizzatore so¬ 
ciale» che sta raggiungendo 
livelli giganteschi. I rinnovi 
contrattuali sono fermi or¬ 
mai da dodici mesi e non si 
aprono spiragli per le tratta¬ 
tive delle principali catego¬ 
rie: né per l tessili, dove sono 
subito sfiorite le promettenti 
dichiarazioni di alcuni vo¬ 
lonterosi industriali, né per i 
metalmeccanici. Questi ulti¬ 
mi hanno incontrato l'altro 
ieri esponenti dell'IRI e dell* 
Intersind (Prodi, Paci, Tede¬ 
schi) ma senza grandi risul¬ 
tati tanto che la FLM pensa 
ad una iniziativa specifica 
nelle aziende pubbliche en¬ 
tro Natale. 

La Conflndustria di Mer¬ 
loni e Mandelli non solo non 
mostra intenzione di riaprire 
il confronto contestuale su 
contratti e costo del lavoro, 
forse confidando neU'attivi- 
smo filopadronale di un 
Fanfani, ma addirittura con 
fredda determinazione invia 
alle aziende una circolare 
per la formazione a fine gen¬ 
naio di nuove buste paga 
comprendenti la vecchia sca¬ 
la mobile del 1975 con un ta¬ 
glio sulla contingenza pari al 
40-50%. Non è tutto: a quan- 
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Giorgio Benvenuto, Luciano Lama e Pierre Camiti 


«È il momento delle scelte» 
dice 9 sindacato a Fanfani 

Al primo posto i problemi dell’occupazione - Un miliardo di ore di cassa integra¬ 
zione - I contratti e il fìsco - Le proposte della Federazione unitaria Cgil-Cisl-Uil 


to si sa gli industriali pensa¬ 
no nello stesso tempo di elar¬ 
gire le quote salariali che 
verranno a mancare, con la 
riduzione della scala mobile, 
a proprio piacimento, maga¬ 
ri rivalutando propri criteri 
di professionalità. Soprat¬ 
tutto scavalcando, ignoran¬ 
do la contrattazione con il 
sindacato, instaurando un 
rapporto diretto sul salario 
padroni-operai e impiegati. 
Una cancellazione delle rela¬ 
zioni industriali così come 
va predicando Romiti da 
qualche tempo. 

Non è finita. Sono in forse 
gli sgravi fiscali pari a 2.850 
miliardi sulle buste paga di 
dicembre. Un’altra mazzata 
che si aggiunge — se verrà 
attuata — alle trattenute sui 
salari che peseranno ad e- 
sempio sulle tredicesime per 
via degli scioperi contrattua¬ 
li che si prolungano da dodi¬ 
ci mesi a questa parte. 

Un panorama davvero 


drammatico. Come risponde 
il movimento sindacale? Il 
Comitato Direttivo della Fe¬ 
derazione CGIL, CISL, UIL 
ha varato l’altro ieri un vasto 
programma di lotte e di Ini¬ 
ziative, con la coscienza di 
un possibile precipitare dello 
scontro sociale. Ha chiesto 
innanzitutto un incontro al 
neogovemo. Che cosa inten¬ 
de fare il quadripartito? Ci 
sono alcuni banchi di prova 
sui quali esso può svolgere 
non una comoda funzione 
mediatrice, ma un ruolo in 
prima persona. Può compie¬ 
re ad esempio scelte precise 
sul fisco. Sono ancora validi i 
6 mila miliardi promessi dal¬ 
l’ex ministro delle Finanze 
Formica? Oppure il neomi¬ 
nistro Forte la pensa diver¬ 
samente? Un altro «test» fon¬ 
damentale riguarda i con¬ 
tratti nel pubblico impiego e 
nelle aziende a Partecipazio¬ 
ne statale. Qui il governo può 
rompere quello che è stato 


definito nella riunione del 
Direttivo CGIL, CISL, UIL, 
un collegamento tra la stan¬ 
za dei bottoni di Palazzo Chi¬ 
gi e la stanza del bottoni del¬ 
la Conflndustria. È possibile 
aprire'le trattative sui con¬ 
tratti e chiuderle rifiutando 
la collaborazione con coloro 
che vogliono inasprire Io 
scontro sociale, aiutando co¬ 
si il buon senso di tanti im¬ 
prenditori non convinti dalle 
spinte avventuriate di Merlo¬ 
ni e Mandelli. 

Il sindacato chiede fatti e 
non parole. Anche per questo 
— e non solo per le opinioni 
politiche diverse che certo 
albergano all’interno dello 
schieramento sindacale — 
CGIL, CISL e UIL non han¬ 
no espresso un giudizio defi¬ 
nito e generale sul nuovo 
programma di Fanfani e 
hanno preferito esprimere 
valutazioni e controindica¬ 
zioni punto per punto. Han¬ 


no cosi rivendicato un mag¬ 
gior recupero delle evasioni 
fiscali, hanno respinto i pro¬ 
positi di decurtare le pensio¬ 
ni e la proposta di sospende¬ 
re l’indennizzo per il primo 
giorno di malattia per i soli 
operai, hanno proposto che i 
tlckets nuovi sui medicinali 
li paghino coloro che perce¬ 
piscono redditi medio-alti e 
hanno chiarito che il tasso di 
inflazione al 13% se deve va¬ 
lere per i salari — mentre 1* 
inflazione galoppa invece al 
18% — deve valere anche per 
prezzi e tariffe. 

Ma la strategia del sinda¬ 
cato tenta soprattutto un an¬ 
coraggio diverso e più con¬ 
creto sui problemi prioritari 
dell’occupazione. Il docu¬ 
mento approvato dal Comi¬ 
tato Direttivo CGIL, CISL, 
UIL insiste sulla richiesta di 
un piano di intervento pub¬ 
blico nei settori industriali in 
crisi e una difesa dell’occu¬ 


pazione «anche attraverso 
attività sostitutive», l’avvia¬ 
mento al lavoro «anche In 
modo temporaneo» dei gio¬ 
vani disoccupati con la par¬ 
tecipazione di coloro che so¬ 
no in cassa integrazione. So¬ 
no cose che si possono fare 
presto, non progetti avveni¬ 
ristici. E questo vale anche 
per la possibile sperimenta¬ 
zione a livello regionale della 
riforma delle strutture di go¬ 
verno del mercato del lavoro, 
mettendo le mani nel siste¬ 
ma di cassa integrazione. 

È sul tappeto quel miliar¬ 
do di ore di cassa integrazio¬ 
ne consumate nel 1982. Qui il 
sindacato si cimenta con 
proposte nuove. È possibile 
mutare la condizione del la¬ 
voratore sospeso a zero ore, 
attraverso misure alternati¬ 
ve di riduzione dell’orario. Il 
governo può. condizionare Je 
imprese in questo senso fa¬ 
cendo leva sui finanziamenti 
concessi, finóra a . scatola 
chiusa. Un rientro del sospe¬ 
si in fabbrica, con nuovi tur¬ 
ni, una nuova organizzazio¬ 
ne del lavoro, nuovi orari po¬ 
trà dar luogo a comporta¬ 
menti diversi da parte dei la¬ 
voratori che in fabbrica fino¬ 
ra sono rimasti. Una coeren¬ 
za, dice il documento sinda¬ 
cale «anche in termini di po¬ 
litica salariale». Questo non 
significa rinuncia, significa 
difesa del potere d’acquisto, 
ma soprattutto significa 
mettere al primo posto dav¬ 
vero il problema dell’occupa¬ 
zione. Significa costruire o- 
biettivi di lotta comuni per 
un fronte comune di operai, 
cassintegrati. È questo l’as¬ 
sillo di un sindacato che ha 
di fronte un mondo del lavo¬ 
ro frantumato. Quel miliar¬ 
do di ore di cassa integrazio¬ 
ne, denuncia alle sue spalle, 
un esercito di persone, certo 
spesse disperse nel «lavoro 
nero», nell’economia som¬ 
mersa, ma spesso anche allo 
sbando. È un ponte gettato 
tra chi difende la scala mobi¬ 
le e chi ha un futuro produt¬ 
tivo incerto. Un ponte che 
sta ormai tra il nord e il sud, 
tra Napoli e Torino. - ' 

Bruno Ugolini 


Domanda ai de: il neoliberismo non ha alternative? 


Non si fa un passo terso la 
chiarezza se si pretende di di¬ 
stribuire in modo salomonico, 
tanto a destra tanto a manca, le 
responsabilità per le difficoltà 
che stringono la società italia¬ 
na: è necessario individuare 
con precisione le radici della 
crisi. Anche un’interlocutore 
cortese e intelligente come l’o¬ 
norevole Corrado Beici - sul 
settimanale democristiano da 
Discussione» - sembra invece 
preoccuparsi, più di ogni altra 
cosa, di difendere in qualche 
modo l’esperienza del proprio 
partito, con l’argomento, ap¬ 
punto, che pure gli altri hanno 
qualche peccatuccio da farsi 
perdonare in fatto di gestione 
dispendiosa e di spesa pubblica 
non oculata. E così il nuovo tri- 


gore» democristiano - politica i- 
n augurata di fresco dalla segre¬ 
teria del partito - viene presen¬ 
tato sotto una luce accattivan¬ 
te, con l’amara medicina da far 
trangugiare anche ai bambini 
riottoai. Per il loro bene, natu¬ 
ralmente. 

ET bene chiarire subito, dun¬ 
que, che non tutti portano il 
medesimo carico di responsabi¬ 
lità. E ciò non per attardarsi a 
vantare solamente i meriti pas¬ 
sati, ma semplicemente per ca¬ 
pire, per evitare equivoci e 
fraintendimenti. Quando nel 
76- '77 il PCI affron tò coraggio¬ 
samente il nodo più difficile del 
nuovo sviluppo prospettando 
una linea di austerità (equità, 
più consenso, più sforzo consa¬ 
pevole per uscire dalla crisi) di¬ 


venne bersaglio di un attacco 
feroce e concentrico. Fra i me¬ 
no «austeri» si trovarono molti 
dirigenti democristiani. Moro 
fu costretto non a caso a tirare 
le orecchie a qualche suo amico 
che si era spinto persino a so¬ 
stenere che le tensioni sociali e 
le polemiche determinate dalla 
manovra economica di allora 
riguardavano solo il PCI, e che 
toccava ai comunisti fare i conti 
con gli eventuali episodi di pro¬ 
testa operaia! Le misure econo¬ 
miche decise ebbero poi succes¬ 
so, e allora si pensò che fosse 
ormai giunta l’ora di liquidare 
ogni rapporto con il PCI, met¬ 
tendo all’angolo i comunisti e 
fondando una nuova politica su 
un ottimismo facilone, privo di 
qualsiasi base. E’ da qui che 


nacque la scelta, rivelatasi ca¬ 
tastrofica, del »preambolo». 

Ecco il punto: i ritardi di a- 
nalisi e di proposta della DC 
non sono stati affatto casuali. 
Vorremmo perciò che non ci si 
negasse a una riflessionesu 
quelle esperienze, per trame 
qualche conclusione valida per 
l’oggi. Poniamo quindi il pro¬ 
blema in forma di domando: 
crede Fon. Corrado Beici, uomo 
a lungo legato alla politica mo¬ 
rotea e zaccagniniana, che oggi 
non possono esistere per i cat¬ 
tolici democratici orizzonti di¬ 
versi da quello del neoliberismo 
dei Roberto Mazzotta e dei 
Giovanni Goria? 

Questa sarebbe una conclu¬ 
sione che crediamo sbagliata, e 
comunque molto deludente ed 


amara. Sappiamo bene che il 
sogno di parecchi dirigenti de¬ 
mocristiani è quello di ripetere 
trent’anni dopo l'operazione 
che il centrismo compì facendo 
leva sul binomio De Gasperi- 
Einaudi. Ma esistono oggi i 
presupposti che esistevano bei 
primi anni Cinquanta, e cioè a- 
n’Italia per metà agraria, un re¬ 
gime forzoso di salari bassi e 
bassissimi, un’economia » fru¬ 
stata» dallo choc della liberaliz¬ 
zazione degli scambi su scala 
europea, ecc. ecc? Questo d 
sembra un discorso che varreb¬ 
be la pena di approfondire tra 
le forze democratiche, e dun¬ 
que anche nel campo di quel 
cattolicesimo democratico che 
non può certo essere ridotto al¬ 
la sola esperienza della *strct- 
ta» centrista di trent’anni fa. 


Pensiamo al dossettismo, alla 
sinistra democristiana, a Moro, 
allo stesso Fanfani di una certa 
fase. La storia della DC italiana 
non è quella del partito di Gi- 
scard d’Estaing. E adesso oc¬ 
corre interrogarsi sulle con¬ 
traddizioni nuove che una poli¬ 
tica neoliberalista ( con k sue 
conseguenze sull’occupazione, 
sulla riduzione della base pro¬ 
duttiva, sulla distribuzione del¬ 
la ricchezza) può aprire nel 
complesso di forze sociali e di 
culture che finora hanno costi- 
totito l’arcipelago dell’inter¬ 
classismo democristiano. La 
scelta della DC, se sari portata 
alle estreme conseguenze, non 
sarà certo indolore. 

Condiano Falaschi 


ROMA — tl maggior indice di gradimento è andato (con largo 
margine) al Presidente della Repubblica. Subito dopo ci sono 
Spadolini e Berlinguer. Seguono nell’ordine Orari, Colombo 
(sorprendentemente primo tra i dem o c ris tiani), Andreotti, Fan¬ 
fani, Lama, De Mita, Piccoli e altri dieci uomini politici di gover¬ 
no e di opposizione. Diciamo subito che stiamo parlando di uno 
di quei sondaggi da prendere con molta cautela. Intanto perché 
l'esperienza insegna che l'inchiesta d em oscòpi ca , anche la pHk 
s o fisticat a e la più attenta, raramente riesce a rispecchiare esat¬ 
tamente gU umori e gli orientamenti della gente. In secondo 
lu og o perch é stavolta l'oggetto dell'Indagine t molto complicato: 
la popolarità dei leader politici Ora si aa che il grado di popolari¬ 
tà di un dirigente politico è fatto di tante cose molto diverse tra 
loro c mischiale insieme: un fatto personale, fi rapporto con il 


I dirigenti politici 
che piacciono 
di più agli italiani 

p o tere, il tipo di messaggio del quale è portatore, il legame che aa 
stabilire con il pubblico (che non sempre coincide semplicemen¬ 
te con il suo elettorato) la spettacolarità, eccetera, ecce tera . Dal 
momento che è impossibile disgregare questi elementi, allora è 
nctesrario stare motto attenti, soprattutto a non prendere per 
una indicazione politica i dati ottenuti da questo sondaggio. 


I dati, appunto, sono stati ottenuti dalla MARNO (un i s titu to 
di ricerche sociali) che ha lavorato per conto del la AG A (un’a¬ 
genzia giornalistica) interrogando ZjM persane, scelte s eco ndo 
un sistema di campionatura gi* studiata per altri sondaggi (elet¬ 
torali). A tutti è stato chiesto di assegnare un voto, da uno a dieci, 
a ciascuno dei 28 l ea d er presi in co ns id erazi o ne . fortini ha otte» 
nulo un indice di gradimento del 7W%, Spadolini del 52,1%, 
Berlinguer dei 47,1%, Crasi del 4M%, Colombo del 45,0%, An- 
dreotti del 44,4%, Fanfani del 113%, Lama del 43,7%, De Mita 
dei 43,1%, Piccali del 42^8%. Va omenrata die nei giorni nei quali 
é stato effettuato il sondaggio Spadolini era ancore formalmente 
presidente del Consiglio. Infine si pub notare che tra gli intervi¬ 
stati i maschi si sono dimostrati amai più indalgenti della fem¬ 
mine, e cosi gii anziani pM indulgenti dei giovanL II sondaggio, 
secondo i propositi detta AGA-MAKNO, sarà ripetuto a ! 
fisse, per diventare una sarte di < ‘ 
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Il dottor William De Vries a in alto, accanto al 
titolo, Barney Clark 


«Sta meglio» 
dicono i medici 
di Barney Clark 
Ieri però non 
aveva ancora 
ripreso i sensi 


WASHINGTON — I.e condizioni di Barney 
Clark sembrano migliorate dopo una serie dì 
crisi di tipo epilettico che lo avevano colpito 
martedì mattina, sei giorni dopo l’intervento 
che lo ha trasformato nel primo uomo a riceve¬ 
re l'impianto di un cuore artificiale. La crisi, 
durata per circa due ore, aveva costretto i medi¬ 
ci curanti dell’università dello Utah a Salt Lake 
City, dov’è ricoverato il 61enne ex dentista, di 
includerlo sull’elenco dei malati «critici». 

Ieri mattina Clark era ancora privo di sensi 
per effetto dei calmanti c gli veniva sommini¬ 
strato per via di un tubo collocato nello stomaco 
un «brodo di pollo» integrato con sali minerali 
per correggere lo squilibrio degli elettroliti cui 
viene attribuita la crisi. In seguito alle analisi, 
il dr. Chase Pcterson dell’equipe di chirurghi 
responsabili dell'impianto, ha detto che le cau¬ 
se più «catastrofiche» delle convulsioni di 
Clark, l’emorragia cerebrale e la coagulazione 
del sangue, erano «meno probabili» e che l’ipo¬ 
tesi più attendibile sarebbe infatti Io squilibrio 
chimico del sangue dovuto alla terapia post¬ 
operatoria, un fenomeno piuttosto frequente 
che non provocherebbe danni pcrmanentL 


A Roma è in cantina 
una macchina uguale 
a quella di Jarvik 

Intervista ai ricercatori che da anni fanno esperimenti su ammali 
«Quella americana è una scelta prematura e spregiudicata» 
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SALT LAKE CITY - Barney Clark montra viene condotto nella camera operatoria 


ROMA — La macchina sta al centro di una 
stanzetta nel sottoscala dell’edifìcio. Siamo al 
buio, la luce è andata via, una lampada tasca¬ 
bile illumina il meccanismo. «Ecco, questo, 
manopola più, manopola meno, è l’apparec¬ 
chio al quale sta attaccato Barney Clark. Ma 
per noi e superato, rudimentale. La macchina 
alla quale favoriamo è molto più avanzata. 
Dovrebbe essere pronta fra un anno, un anno 
e mezzo. Tutto dipende dai fondi,'ne abbiamo 
sempre di meno». ' ' " '• 

I ricercatori che abbiamo letteralmente 
scovato nel laboratorio romano dove lavorano 
non sanno se sorridere o decisamente arrab¬ 
biarsi per il clamore che in questi giorni cir¬ 
conda l’esperimento di Salt Lake City. Prati¬ 
camente sconosciuto, (ma come ha fatto a tro¬ 
varci?), il gruppo di ingegneria cardiovascola¬ 
re dell’Istituto di tecnologie biomediche del 
CNR da anni lavora in collaborazione con il 
•National cardiovascolar center» di Osaka, di¬ 
retto da quel professor Tetsuko Akutsu dal 
quale qualche giorno fa, è partita una durissi¬ 
ma denuncia della scelta fatta dai chirurghi 
dell’Utah di innestare permanentemente — 
in questo momento — un cuore artificiale In 
un uomo. 

•Con Akutsu » raccontano i ricercatori ro¬ 
mani, Arabia, Ferrari, Tosti, Marotti, Ambro¬ 
si, Gerardi. Mimmo, Guerrisi, i loro nomi, 
•abbiamo fatto molto lavoro. Questa macchi¬ 
na l’abbiamo portata in Giappone per le pro¬ 
ve su animali. Qui da noi e impossibile. Ab¬ 
biamo difficoltà enormi, un bilancio ridicolo. 
Vuole le cifre ? Disponevamo nell’81 di 85 mi¬ 
lioni, il prossimo anno ne avremo solo 64. Per 
fare ricerche dello stesso tipo i giapponesi di 
Osaka dispongono di un miliardo e Robert 
Jarvik ha circa tre miliardi l’anno». 

•Comunque il lavoro che abbiamo fatto in 
Giappone è stato utile. Abbiamo ricavato in¬ 
dicazioni per sviluppare la prossima macchi¬ 
na. Il centro della nostra ricerca sta nel pro¬ 
blema della regolazione della portata cardia¬ 
ca . Oltre che sul cuore artificiale lavoriamo 
anche su una macchina che, a livello dì grossi 
vasi, riproduce il flusso circolatorio. Una 
specie ai banco prova sul quale a gennaio i 
ricercatori dell’istituto di cibernetica di in¬ 
gegneria biomedica dell’Accademia polacca 
delle Scienze, altro gruppo col quale lavoria¬ 
mo, verrà a provare un pallone inlraortico. 
~uanto al cuore sul quale stiamo lavorando. 


ì 


omani partiamo per la Germania. Tentere¬ 
mo di stipulare un accordo. Loro ci danno 
due ventricoli fatti con le loro tecnologie, noi 
li proviamo con la nostra macchina. Ma, in¬ 
tendiamoci, tra un anno, e su animali. Altro 
che l’uomo». 

D’accordo dunque con Akutsu che resperi¬ 
mento su Barney Clark è auto prematuro e 
perlomeno spregiudicato? 

• Certamente. Gli americani possono far 
vivere Barney Clark anche per diversi mesi, 
ma questo non cambierà la sostanza delle 
cose. La macchina, tra l’altro, i del tipo più 


semplice, non c’è nessuna forma di controllo, 
nessuna regolazione automatica. Pensi che 
necessita dt controllo 24 ore su 24, che basta 
un movimento del paziente e serve una por¬ 
tata maggiore, cosa che la macchina non è in 
grado di fare. Pensi inoltre all’ingombro dei 
due tubi di due metri ognuno che stanno tra 
il torace dell’uomo e la macchina, al com¬ 
pressore che si aggiunge al tutto, e vedrà be¬ 
ne che, in condizioni simili, sipuò a malape¬ 
na parlare di sopravvivenza. La vita, la qua¬ 
lità della vita è altra cosa, •In queste amdi- 
zioni la polemica sulla "chiave’ 1 è ridicola». 

Perche allora medici e scienziati nellUtah 
hanno fatto il grande passo? Solo per l’enor¬ 
me pubblicità, solo per sovvenzionare meglio 
il «business», un enorme affare che, sponsoriz¬ 
zato dai media, si basa sulla vita di un uomo? 

•Certamente anche per questo. Inoltre il 
loro è un modo, per cosi dire "disinvolto”, di 
acquisire dati. Non dimentichi che la ricerca 
sul cuore di plastica è nata molto tempo fa. 
Akutsu è uno dei padri, già nel lontano 1957 
fece un tentativo su un cane. Allora lavorava 
ancora insieme a Willetm Colff, il maestro 
degli americani, anche del giovane Jarvik, 
praticamente l’inventore della dialisi per i 
reni. Poi Akutsu ha lavorato anche con Den- 
ton Cooley a Houston, nel Texas. E, insam¬ 
ma, sono decenni che si fanno prove su ani¬ 
mali Inoltre anche sull’uomo sono stati fatti 
dei tentativi, almeno due, il primo nel ’64 t 
l’altro nell’81, ma erano innesti temporanei 
in attesa di un donatore pr il trapianto. Noi 
crediamo che si deve lavorare per una buona 
protesi che dia tempo e tranquillità in attesa 
di un trapianto». 

Ma anche sul trapianto non mancano le po¬ 
lemiche. Scientifiche e di ordine etico. I dona¬ 
tori, si dice inoltre, non saranno mai sufficien¬ 
ti. Molti sostengono che, magari fra trent’an¬ 
ni, la soluzione è sempre in un meccanismo 
artificiale. 

•Nessuno può dire oggi quanto andranno 
avanti le tecniche l a che risultati porteranno 
le ricerche. C’è chi lavora sull’ipotesi di cuori 
animali, chi, come noi, insiste sulla macchi¬ 
na. La nostra prossima, ad esempio, sarà 
molto più piccola di quella attuale, dovrebbe 
avere te dimensioni ai una valigetta, dunque 
portatile, e con grosse modifiche nell’aziona¬ 
mento. Ma il vero problema resta quello del 
controllo: fare in modo che la macchina da 
sola preveda le variazioni nella regolamenta¬ 
zione della portata cardiaca. Noi, comunque, 
faremo le nostre prove. Certo non in Italia se 
le cose continuano così, ma le faremo». 

Mentre usciamo dalla stanzetta-laborato¬ 
rio, la luce, finalmente toma. «Ecco, U abbia¬ 
mo ricavato una piccola officina, cosi alcuni 

S s zzi ce li costruiamo da soli e risparmiamo. 

a è tutto tempo perso, diciamoci la verità, 
tutto tempo sottratto alla ricerca e alla spe¬ 
rimentazione». Robert Jarvik qui non d met¬ 
terebbe neanche piede. 
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All’ordine del giorno la nuova spinta contro il riarmo 


Il voto della Camera, secondo la TASS, non chiude il capitolo «MX» 


Oggi il ConsigRo NATO 

L’Alleanza di fronte al voto sugli MX 
e al no di Copenaghen per i missili 

Gli USA accusano il colpo: «malaugurato» il blocco degli stanziamenti per il programma missilistico - Sortita di 
Luns sui pacifisti «pagati da Mosca» - In discussione la reazione occidentale ai cambiamenti al vertice sovietico 


Soddisfazione al Cremlino 
«Un grave colpo ai piani 
militaristici di Reagan» 

I primi commenti sovietici puntano a valorizzare la forza del movimento anti-nu- 
cleare americano - Attenzione verso le posizioni dei paesi europei - Un occhio a Ginevra 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il Consiglio 
atlantico che riunisce oggi e 
domani 1 ministri degli Este¬ 
ri del Paesi membri dell'Al¬ 
leanza dovrà fare 1 conti con 
l due grossi avvenimenti che 
questa settimana hanno da¬ 
to un segnale di svolta ri¬ 
spetto alla linea di riarmo 
nucleare fin qui seguita da¬ 
gli USA e dalla NATO: 11 voto 
contrarlo del Congresso a- 
mericano alla realizzazione 
del programma per gli «MX«, 
e la decisione del parlamento 
danese di congelare gli stan¬ 
ziamenti per gli euromissili 
In Europa. 

Le riunioni atlantiche del 
giorni scorsi, a livello del mi¬ 
nistri della difesa, avevano 
discusso sul sistemi missili¬ 
stici e sul plani di moderniz¬ 
zazione delle forze nucleari. I 
temi politici erano rimasti 
solo sullo sfondo. Nella riu¬ 
nione di oggi, essi balzeran¬ 
no invece In primo plano, sla 
per la pressione degli avveni¬ 
menti, sla per l'urgenza di ri¬ 


spondere agli Interrogativi 
aperti dopo 1 mutamenti al 
vertice sovietico In seguito 
alla scomparsa di Breznev. 
Sarà questo 11 punto centrale 
della riunione. 

SI tratterà In partlclare di 
analizzare le prime manife¬ 
stazioni e dichiarazioni della 
dirigenza sovietica, di capire 
se qualcosa è cambiato e di 
decidere se deve essere mo¬ 
dificato il comportamento 
dell’Alleanza. Il documento 
finale della riunione, si dice 
negli ambienti atlantici, do¬ 
vrà In un modo o nell’altro 
assumere il carattere di un 
messaggio al nuovi dirigenti 
sovietici, e come tale verrà 
accolto e Interpretato a Mo¬ 
sca. 

Dalle riunioni del giorni 
scorsi è apparso che gli a- 
tlantlci sono propensi ad evi¬ 
tare Interpretazioni e giudizi 
frettolosi sugli orientamenti 
del nuovi dirigenti sovietici. 
Ma In questa concorde cau¬ 
tela gli europei vorrebbero 
che cl fosse posto per qual¬ 


che accenno di apertura, per 
qualche Incoraggiamento al¬ 
la ripresa del dialogo. Da 
parte americana si Insiste In¬ 
vece sulla «fermezza» per co¬ 
stringere 1 sovietici a fare il 
primo passo. 

Il segretario di Stato ame¬ 
ricano Shultz ha tuttavia ac¬ 
cusato Il colpo del voto con 11 
quale 11 Congresso america¬ 
no ha bocciato gli stanzia¬ 
menti per realizzare gli 
«MX». Commentandolo 
Shultz lo ha definito ieri a 
Bruxelles «un errore e un 
motivo di disappunto», ed ha 
aggiunto che l’amministra¬ 
zione Reagan cercherà di ro¬ 
vesciare la situazione con il 
prossimo voto al Senato. Co¬ 
munque, ha detto ancora 
Shultz, questo voto non avrà 
alcuna ripercussione sulla 
installazione dei «Pershlng 
2. e del «Crulse» In Europa. 

Anche 11 segretario gene¬ 
rale della NATO Luns, nella 
conferenza stampa di ieri per 
la presentazione del lavori 
del consiglio, non ha potuto 


fare a meno di mettere il dito 
nella piaga: 11 voto alla Ca¬ 
mera americana sugli «MX» 
e la decisione danese di con¬ 
gelare gli stanziamenti per 1* 
installazione degli euromis¬ 
sili «sono stati accolti senza 
soddisfazione da parte dell' 
Alleanza» — ha detto — ma 
non comportano alcun ri¬ 
schio di ritardo per il pro¬ 
gramma stabilito. 

Dal canto suo, il portavoce 
del dipartimento di Stato 
USA Alan Romberg ha defi¬ 
nito «malaugurata» la deci¬ 
sione del parlamento danese 
di sospendere il versamento 
dei contributi al fondo di in¬ 
frastruttura della Nato. 

Per concludere, Luns non 
ha potuto rinunciare ad una 
delle sue non infrequenti 
grossolanità politiche. Par¬ 
lando dei pacifisti in Europa, 
ha detto: «Non ha tanta im¬ 
portanza sapere se sono pa¬ 
gati da Mosca, quanto ren¬ 
dersi conto che fanno il gioco 
di Mosca». 

Arturo Barioii 



George Shultz 


Si allarga il dissenso contro il riarmo nucleare 

Anche la Danimarca 
nel fronte antimissili 


La decisione presa marte¬ 
dì dal Parlamento danese di 
congelare per il 1983 e per 
1*84 i fondi con i quali la Da¬ 
nimarca avrebbe dovuto 
partecipare al plano di istal¬ 
lazione dei «Pershlng 2» e del 
«Cruise» In Europa, ha un 
preciso e Inequivocabile si¬ 
gnificato politico: l’area del 
dissenso rispetto al pro¬ 
gramma di riarmo nucleare 
si allarga anziché restringer¬ 
si, proprio via via che si ac¬ 
corciano i tempi tecnici per 
la sua realizzazione. L’anno 
che sta per cominciare, do¬ 
vrebbe essere infatti il punto 
d'avvio della istallazione dei 
•Cruise» e del «Pershlng» In 
Europa, ma i contrasti resta¬ 
no e si allargano. L'Olanda, 
nonostante il passaggio della 
direzione del governo dal so¬ 
cialisti ai democristiani, re¬ 
sta sulla sua posizione di at¬ 
tesa: niente missili sul terri¬ 
torio del Paesi Bassi fino alla 
costatata impossibilità di 


successo del negoziato di Gi¬ 
nevra. 

In Belgio, altro paese che è 
passato dal *79 ad oggi da 
una maggioranza di centro 
sinistra ad un governo di 
centro-destra, la posizione 
sulla accettazione o meno 
della base per i «Cruise» pre¬ 
vista dalla decisione NATO è 
rimasta invariata: attesa del 
risultati della trattativa, con 
una verifica semestrale sul 
suo andamento da parte del 
governo. L’ultima di queste 
verifiche, che doveva avveni¬ 


re quest’estate, è stata addi¬ 
rittura saltata: segno che 
non c'è, al momento, alcuna 
volontà di cambiare la posi- • 
zione d’attesa. ' - 
- E ora da Copenaghen vie¬ 
ne un nuovo, interessante se¬ 
gnale. Anche la Danimarca è 
passata da una lunga serie di 
governi socialdemocratici a 
un governo liberal-conser- 
vatore, il primo in decenni di 
storia. Al momento della de¬ 
cisione della NATO, nel ’79, il 
governo socialdemocratico 
d’allora accettò a malincuo¬ 


re con molte riserve la deci¬ 
sione sugli euromissili, an¬ 
che se essa non riguardava 
direttamente il paese, che 
dal *56 ha ufficialmente ri¬ 
fiutato ogni armamento ato¬ 
mico sul suo territorio. Il mi¬ 
nistro degli esteri d’allora, 
socialdemocratico, si batté 
nel Consiglio NATO per una 
moratoria di sei mesi che 
permettesse di esplorare pri¬ 
ma tutte le possibili vie del 
negoziato. Battuta questa 
posizione, la Danimarca en¬ 


trò automaticamente nella 
lista dei «contribuenti» al fi¬ 
nanziamento del piano. 

Ora, al momento della re¬ 
sa dei conti, i socialdemocra¬ 
tici hanno sollevato obiezio¬ 
ni, di carattere economico e 
politico. Da una parte, la 
grave crisi economica scon¬ 
siglia di gettar denaro pub¬ 
blico nel pozzo senza fondo 
degli armamenti. In secondo 
luogo, la corsa ai riarmo ato¬ 
mico appare sempre più or¬ 
mai, agli occhi delle social- 
democrazie europee, il peri¬ 
colo più grave nella congiun¬ 
tura internazionale. Argo¬ 
mentazioni così forti che, di 
fronte alla proposta dei so¬ 
cialdemocratici, sostenuta 
da tutte le formazioni minori 
della sinistra danese, di con¬ 
gelare il contributo della Da¬ 
nimarca al plano missilistico 
della NATO, conservatori, li¬ 
berali, democratici di centro 
e cristiano sociali sono stati 
costretti ad astenersi. 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «Grave colpo al 
plani militaristici deli’am- 
mlnlstrazlone Reagan», 
«Sconfitta personale del pre¬ 
sidente». Così Ieri la TASS ha 
salutato la notizia del rifiuto 
della Camera del rappresen¬ 
tanti americana di concede¬ 
re il finanziamento del pro¬ 
gramma di produzione del 
nuovi missili Intercontinen¬ 
tali «MX». È evidente la sod¬ 
disfazione del brevi com¬ 
menti che sono stati diffusi 
fin dalla mattina di ieri, an¬ 
che se l’agenzia sovietlea si è 
affrettata a sottolineare che 
il voto della Camera USA 
non significa affatto la chiu¬ 
sura del capitolo degli «MX» 
e che Reagan tornerà alla ca¬ 
rica con nuove pressioni e 
nuovi «torcimenti di braccia» 
per indurre i parlamentari 
recalcitranti a votare in mo¬ 
do diverso. Ed a restituire al 
suo bilancio il miliardo di 
dollari che è venuto a man¬ 
care. 

Ma il punto su cui si con¬ 
centra il giudizio sovietico, 
fin dalle prime ore, è uno so¬ 
lo: «Il voto e il tempestoso di¬ 
battito che lo ha preceduto 
hanno dlmostato la potente 
resistenza che esiste nel pae¬ 
se contro la politica pericolo¬ 
sa dell’amministrazione de¬ 
gli Stati Uniti». Mosca punta 
a valorizzare al massimo il 
risultato del voto mettendolo 
in relazione diretta con la 
forza del movimento anti¬ 
nucleare di massa: un esem¬ 
pio della possibilità d’incide¬ 
re sulle decisioni dei governi 
che potrebbe rivelarsi molto 
fruttuoso anche in Europa 
quando, nei prossimi mesi, 
verrà a maturazione il pro¬ 
blema della decisione d'in¬ 
stallazione dei nuovi missili 
americani di media gittata. 

Il resto dei commenti è de¬ 
dicato alla descrizione meti¬ 
colosa della successione di 
tentativi, messi in atto da 
Ronald Reagan, per «co¬ 
stringere» — così scrive l’a¬ 
genzia sovietica — i parla¬ 
mentari a cambiare parere: 
dai messaggi individuali a 
ciascun parlamentare «con¬ 
tenenti bugìe e minacce, in-, 
sieme all’affermazione se¬ 


condo cui il programma de- 

F ;ll “MX" sarebbe stato asso- 
utamente indispensabile 
per assicurare un progresso 
del colloqui sovletlco-ameri- 
cani sulla riduzione degli ar¬ 
mamenti strategici», alle im¬ 
provvise convocazioni Indi¬ 
viduali per «fornire spiega¬ 
zioni», alle telefonate dell’ul¬ 
tima ora. Niente da fare, 
scrive la TASS, la volontà 
dell’opinione pubblica ame¬ 
ricana, «l’Insoddisfazione su 
larga scala per la politica mi¬ 
litaristica di Washington», 
hanno agito sui parlamenta¬ 
ri americani piu delle pres¬ 
sioni del presidente. 


Soprattutto, Insiste anco¬ 
ra la TASS, ha Inciso sul voto 
l’ancora viva impressione 
provocata dalla larga vitto¬ 
ria riportata nelle recenti e- 
lezionl di medio termine dal 
sostenitori del programma 
di congelamento degli arse¬ 
nali nucleari. Il risultato dei 
referendum popolari pro¬ 
mossi in numerosi Stati del¬ 
l’Unione — scrive l’agenzia 
citando, questa volta, il «New 
York Times» — deve aver a- 
vuto una profonda influenza 
sugli atteggiamenti del poli¬ 
tici di Washington. 

Mosca segue attentamen¬ 
te, anche alla luce del voto 


alla Camera dei rappresen¬ 
tanti, Il viaggio del Segreta¬ 
rio di Stato americano 
Schultz In Europa. I com¬ 
menti televisivi e radiofonici 
ripetono 11 giudizio — o la 
speranza — che gli alleati 
europei non sono disposti ad 
accettare l'Impostazione an- 
tidlstensiva che la Casa 
Bianca continua a dare alla 
sua Impostazione e azione 
internazionale. Notevole 
spazio è riservato, In tutti i 
commenti, alla descrizione 
delle differenziazioni e diver¬ 
genze che si sono create tra • 
Stati Uniti e partner europei. 
«La recente sessione del Con¬ 
siglio europeo a Copenaghen 
ha confermato - scrive la 
TASS — che l’Europa occi¬ 
dentale, come ha detto 11 pre¬ 
sidente francese Mitterrand, 
non intende permettere che 
gli Stati Uniti dettino legge 
nel suo commercio». 

La prontezza del commen¬ 
ti sovietici di questi giorni 
conferma l’Impressione che 
li confronto politico-diplo¬ 
matico e quello propagandi¬ 
stico stiano subendo — es¬ 
senzialmente per iniziativa 
sovietica — una consistente 
accelerazione. La dura Inter¬ 
vista di Ustlnov sembra aver 
•dato il la» ad una successio¬ 
ne di Iniziative che, almeno 
nelle intenzioni del Cremli¬ 
no, dovrebbero riempire ì 
due mesi che ci separano dal¬ 
la riapertura dei due tavoli di 
Ginevra, con atti che renda¬ 
no impossibile una falsa par¬ 
tenza o una «partenza da fer- : 
mi» della nuova tornata di , 
colloqui su euromissili e ri¬ 
duzione delle armi strategi¬ 
che. Mosca è ben determina¬ 
ta a far sapere che, allo stato 
dei fatti, oggi a Ginevra le 
bocce sono ferme, ammesso - 
che si siano mai mosse di 
qualche millimetro. Il pro¬ 
blema è creare le condizioni < 
perché a fine gennaio qual¬ 
cosa possa mettersi in movi¬ 
mento. Il voto di Washln- 

§ ton contro II finanziamento 
egli «MX», quale che sia il 
suo contenuto reale, è un 
aiuto in quella direzione che . 
Mosca mostra di saper ap¬ 
prezzare senza riserve. 

Giulietto Chiesa 


Zona senza armi nucleari proposta 
dalla Svezia nell’Europa centrale 

STOCCOLMA — La Svezia, nella speranza di rompere lo stallò in 
cui si trovano i negoziati per la riduzione delle armi nucleari tra 
Stati Uniti e Unione Sovietica, ha lanciato un’iniziativa per creare 
una zona denuclearizzata nell’Europa centrale. 11 ministro degli 
esteri Lennart Bodstroem ha annunciato a Stoccolma che il suo 
governo intende consultare per via diplomatica i paesi dell’Allean¬ 
za Atlantica e del Patto di Varsavia oltre a quelli neutrali e non 
allineati europei, e cioè Austria, Irlanda, Svizzera e Jugoslavia. 
Bodstroem ha precisato che «nella prima fase del piano sarebbe 
stabilita una zona libera da armi nucleari tattiche nell’Europa 
centrale, in seguito essa sarebbe allungata sui fianchi settentriona¬ 
li e meridionali dei due blocchi». Questa fascia si estenderebbe per 
150 chilometri su entrambi i lati del confine tra i due blocchi. 


Sedici bombardieri statunitensi 
saranno armati con missili Cruise 

WASHINGTON — L’aviazione americana ha annunciato che 
il primo squadrone di bombardieri strategici armati di missi¬ 
li «Cruise» a lungo raggio d'azione entrerà in servizio il 16 
dicembre alla base aerea di Griffiss, presso New York. Cia¬ 
scuno dei 16 bombardieri sarà armato di 12 «Cruise», che 
hannb un raggio di azione di 2400 chilometri e recano testate 
nucleari. Il missile «Cruise» aria-terra è la prima arma di 
questo tipo a diventare operativa in seno alle forze armate 
americane; le versioni mare e terra di questo missile sono 
ancora in fase di sperimentazione. Questo primo squadrone 
fa parte del piano americano di modernizzazione del deter¬ 
rente nucleare, avviato sotto l’ex presidente Carter e conti¬ 
nuato da Reagan. È previsto che 105 dei 170 «B52 G», bombar¬ 
dieri del comando aereo strategico, vengano dotati di missili 
«Cruise» entro 1 prossimi tre anni. 


Ha fatto tappa ad Assisi il lunghissimo itinerario della marcia contro tutti i missili 


Verso Comiso, attraversando paesi 
dove la pace è antica tradizione 

La pioggia battente non ha impedito al lungo corteo di recarsi da S. Maria degli Angeli alla cittadina 
francescana - Il ricordo e l’esempio di Aldo Capitini - La manifestazione finale fissata per il 18 dicembre 


Il coordinamento dei comitati siciliani per la pa¬ 
ce ha deciso: la marcia Milano-Comiso si con¬ 
cluderà il 18 dicembre, dopo ventidue giorni dì 
ininterrotto cammino attraverso l'Italia. Assie¬ 
me al Comitato promozionale di Milano, le or¬ 
ganizzazioni siciliane rivolgono fin d’ora un ap¬ 
pello. affinché si formino per tempo le delega¬ 
zioni, la presenza dei consigli di fabbrica, tutte 
le componenti del movimento pacifista che 
convergeranno in Sicilia. La marcia, frattanto. 


domani raggiungerà la capitale. Il primo appun¬ 
tamento è previsto per le ore 16. a Villa Ada, 
poi fino a piazza di Spagna, dove prenderanno 
la parola il sindaco Vetere. Giuseppina La Tor¬ 
re, vedova del compagno Pio. Domenico Rosati, 
presidente delle Adi, Vinny McGee, già presi¬ 
dente di Amnestry International USA, Ken Coa- 
tes; tra gii altri, sarà presente Eduardo De Filip¬ 
po. In serata, manifestazione artistica al Teatro 
Tenda Seven Up con Roberto Benigni, Gianni 
Morandi, Sergio Endrigo. 


Dal nostro inviato 

ASSISI — Sono i luoghi in cui 
la pace ha il sapore di cose anti¬ 
che e profonde, radicate nel 
cuore e nella coscienza degli uo¬ 
mini, nei nomi di santi grandis¬ 
simi e amati, nelle pietre 
straordinarie dì cui sono fatti 
volti e città, nelle testimonian¬ 
ze di un’arte sublime di pittori 
leggendari che neppure gli in¬ 
sulti del tempo possono cancel¬ 
lare, nella civiltà di usi, costu¬ 
mi, tradizioni di vita e di cultu¬ 
ra. E qui la marcia della pace, 
quasi a metà del suo lungo viag¬ 
gio verso Comiso. ha vissuto ie¬ 
ri una delle sue giornate più in¬ 
tense e significative. Neppure 
la pioggia, che non ha cessato 
per tutta la giornata di infradi¬ 
ciare uomini e cose o la nebbia 
che a Perugia ha avvolto in 
mattinata i marciatori, oltre un 
migliaio, al primo appunta¬ 
mento della tappa per Assisi, 
ha dissuaso alcune migliaia di 
persone che sono venute da tut¬ 
ta l'Umbria e dalle vicine Mar¬ 
che a testimoniare con la loro 
presenza una convinta e insop- 


Consigli di fabbrica, in¬ 
tellettuali, politici, ricerca¬ 
tori: sulla marcia Milano- 
Comiso, sui suoi propositi 
di pace, si stanno concen¬ 
trando sempre più numero¬ 
se le adesioni da ogni parte 
del paese. Va così annotato, 
tra 1 sostenitori della mar¬ 
cia, il nome illustre di E- 
duardo De Filippo; poi quel¬ 
li di Francesco Maselli, 
Franco Rodano, Ettore Ma¬ 
sina, Dom Franzonl, Tito 
Cortese, Andrea Barbato, 
Valentino Parlato, Sandro 
Viola, Carlo Bernardini, 
Franco Ferrarotti, Laura 
Lini, Gianni Rocca, Miche- 


primibile volontà di richiesta di 
pace. 

A S. Maria degli Angeli verso 
le 14,30 si era a poco a poco 
radunata la folla di quanti in¬ 
tendevano unirsi alla staffetta 
partita da Perugia alcune ore 
prima. Nell’attesa, sotto le ban¬ 
diere della pace — multicolori 
o azzurre con la colomba bianca 
— si è svolto qualche minuto di 
vera e propria festa popolare. 
Canzoni di pace e la banda, un 
vivace girotondo e, persino, un 
can can sotto la pioggia. 

Arrivati i marciatori qualche 
minuto di sosta, una veloce co¬ 
lazione, un caffè. Poi da S. Ma¬ 
ria degli Angeli su su verso As- 


langelo Notarianni, Nanni 
Loy, Luigi Squarzina, Lan- 
za Tornasi, Mario Socrate, 
Paolo Chiarini, Gloria 
Campos Venuti, Mario 
Morcellini, Paolo Leon, 
Gianni Ferrara, Francesco 
De Gregori, Roberto Beni- 


sisi. La pioggia non ha cessato 
di tormentare i marciatori. 
Moltissimi tuttavia hanno por¬ 
tato a termine questo tratto del 
lunghissimo itinerario di pace 
attraverso l’Italia. Così davanti 
alla Basilica di S. Francesco, 
nell’inesprimibile bellezza di 
uno scenario unico al mondo, al 
fuoco di qualche fiaccola, la 
gente sì è accalcata sotto un 
palco. Il sindaco della città di 
Francesco, il democristiano 
Gianfranco Costa ha salutato i 
marciatori: contro le armi, sem¬ 
pre comunque nel nome della 
pace. Il messaggio che inviamo 
all’America di Reagan e all’ 
URSS di Andropov — ha detto 


gni, Gianni Morandi, Ser- 

f ;io Endrigo, Banco del Mu- 
uo Soccorso, Lucio Dalla, 
Antonello Venditti. Dall'e¬ 
stero sono pervenute le a- 
desioni dei giovani comuni¬ 
sti e socialisti spagnoli (U- 
JCE e JSE), dei giovani so^» 


— è al di là di tutte le differen¬ 
ze politiche e ideologiche. 

Il presidente della giunta re¬ 
gionale Germano Mani ha ri¬ 
cordato 1 impegno deirUmbria 

— qui Aldo Capitini fu prota¬ 
gonista di storiche marce di pa¬ 
ce — delle sue istituzioni, del 
suo popolo. La costruzione del¬ 
la base missilistica di Comiso 

— ha detto — deve essere fer¬ 
mata: chiediamo che si apra 
una trattativa globale sul disar¬ 
mo nel mondo. 

Ha quindi parlato Paolo Vol¬ 
poni, fra i promotori dell’appel¬ 
lo di pace e della iniziativa. 
Malgrado la pioggia è stata una 
bella tappa, ha sostenuto. Per- 


cialisti di Malta (YSM), del 
Comitato indipendente per 
la pace greco, della gioven¬ 
tù comunista greca «Rigas 
Ferreos», del Comitato uni¬ 
tario per la pace del Belgio 
(CNAPD). 


che infatti la marcia ha attra¬ 
versato ieri una delie strade più 
civili e stupende del mondo, fra 
nomi di paesi antichi e tutti le¬ 
gati ad una altrettanto antica e 
particolarmente ispirata tradi¬ 
zione di pace. Questa — ha det¬ 
to ancora lo scrittore — non è 
una marcia per schierarsi con 
questo o con quello, ma una 
marcia di «protagonisti della 
pace» che scendono in campo 
per dire no alle armi nucleari. 
Certo, la pace nucleare fortu¬ 
natamente non è stata violata. 
Eppure sappiamo tutti che la 
guerra atomica è stata •appa¬ 
recchiata». 

Stamane la marcia riprende¬ 
rà il suo cammino. Alle 10,30 il 
corteo muoverà da Assisi verso 
Foligno. Venerdì sarà a Temi, 
ultima tappa umbra. In serata, 
sempre venerdì, la marcia arri¬ 
verà a Roma. Sarà un altro 
grande appuntamento per ri¬ 
cordare a tutti che «la pace è in 
pericolo, la pace è possibile, la 
pace è necessaria». 

Diego Landi 


Centosessantadue firme 
sono state raccolte tra i ri¬ 
cercatori e 1 lavoratori del¬ 
l’area di ricerca di Frascati, 
che dichiarano il proprio 
impegno pacifista »in quan¬ 
to consci delle responsabili¬ 
tà che loro spettano nel ga¬ 
rantire che ' il prodotto 
scientifico sia assicurato a 
fini di progresso dell’uma- 
nità e non di distruzione 
della stessa». Auspicano 
quindi «un congelamento 
deU’armamento nucleare, 
per poter avviare un disar¬ 
mo equilibrato e bilanciato 
degli armamenti». 


Adesioni da tutta Europa 
Cresce l’elenco italiano 

162 firme per la pace raccolta tra i ricercatori di Frascati 



BICCABDO LOMBARDI 

Suscitare movimenti 
in ambedue i blocchi 


Al Comitato promotore della 
marcia Milano-Comiso sono 
pervenute le adesioni di Ric¬ 
cardo Lombardi (che contiene 
dei rilievi critici) e Francesco 
De Martino, membri della Di¬ 
rezione del PSI, che pubbli¬ 
chiamo integralmente. 


Cari amici, 

non potendo essere fisi¬ 
camente presente fra di voi, 
vi riassumo quello che, ove 
presente fossi stato, avrei 
detto alla manifestazione 
romana. Il movimento per 
la moratoria a Comiso ha 
una sua logica che non si 
deve dissimulare: essa pre¬ 
lude e anticipa una scelta 
per il disarmo unilaterale 
almeno atomico, preludio a 
sua volta ad un disarmo 
anche convenzionale. Non 
bisogna neppure dissimu¬ 
larsi, tuttavia, che una pro¬ 
posta di disarmo unilatera¬ 
le da parte di un solo blocco 
non e una carta vincente, 
soprattutto, anzi essenzial¬ 
mente, perché obiettiva¬ 
mente essa si presenta a 
una confutazione tutt’altro 
che priva di argomenti. 

La confutazione essen¬ 
ziale è il convincimento che 
un disarmo unilaterale non 
sla, come è forse utopistica¬ 
mente ritenuto dai suol 
fautori, un esempio trasci¬ 
nante che induca e, moral¬ 
mente prima politicamente 
dopo, costringa l’altro bloc¬ 
co a seguire l’esempio e a 
disarmare a sua volta. Co¬ 
me rendere dunque credibi¬ 
le e realistica la proposta di 
disarmo unilaterale? Essa 
lo sarebbe se trovasse corri¬ 
spondenti Interlocutori nel- 
l'altro blocco, cioè se al mo¬ 
vimento popolare che nel 
paesi occidentali premesse 


sui propri governi per un 
disarmo unilaterale, faces¬ 
se riscontro nell’altro bloc¬ 
co un analogo movimento 
che chiedesse appunto an- 
ch’esso disarmo unilatera¬ 
le. A questo punto quello 
che importerebbe non sa¬ 
rebbe tanto il fatto che l'u¬ 
no o l’altro dei blocchi ade¬ 
risca alla pressione popola¬ 
re, ma che questa pressione 
popolare esista, perché essa 
sì, ove esistesse, costringe¬ 
rebbe il blocco che non ha 


ancora accettato il disarmo 
a seguire l’esempio di chi 
invece ha deciso di disar¬ 
mare o ha già attuato il di¬ 
sarmo. Purtroppo, ed è que¬ 
sta una grave causa di de¬ 
bolezza del movimento, 1’ 
interlocutore popolare si 
manifesta fino ad oggi solo 
nei paesi dei blocco occi¬ 
dentale. 

Come vedete, si tratta di 
mettere coi piedi per terra 
con la proposta che non 
dissimuli le difficoltà di 


realizzazione e le fasi in ter- ’ 
medie necessarie, ma che ; 
individui con esattezza gli , 
strumenti e la logica in ba¬ 
se alla quale adoperarli. * 

È mio convincimento che 
per condurre e possibil¬ 
mente vincere una batta- * 
glia così importante come \ 
quella diretta a preservare \ 
l’umanità dall’autodistru- ■ 
zione, occorre parlare aper- ’ 
tamente e usare armi ade- ' 
guate: e l’arma più impor- 
tante per rafforzare e ren- • 
dere credibile il movimento • 
del disarmo è quella di eser- ; 
citare tutte le pressioni e le . 
influenze possibili per su- ■ 
scitare movimenti omolo- • 
ghi anche nei paesi del \ 
blocco orientale, in modo . 
che risultino convergenti • 
richieste ed esigenze popo- ' 
lari rivolte a sollecitare l 
comportamenti desiderati . 
non soltanto del paesi del : 
blocco opposto, ma del prò- * 
prio. Non si può, nell’epoca ! 
dei missili, combattere po- , 
liticamente con i fucili da ■ 
caccia. Puntare in alto non ; 
vuoi dire affatto sparare .* 
sulle nuvole, ma significa, a ■ 
mio giudizio, avere com¬ 
preso il collegamento fra 
strumenti effettivi non sol- 
tanto propagandistici e o- * 
biettivi perseguibili Spero * 
che uomini come Bobbio, l 
come Padre Balducci, come . 
Strelher facciano sentire Ut i 
questo senso una voce con- ' 
corde, così come mi sarei ‘ 
appellato a Lucio bombar- . 
do Radice se la sua scom- < 
parsa In un momento così ' 
Impegnativo per 11 nostro l 
movimento non ci avesse • 
cori dolorosamente colpiti ; 
tutu. 

4 

Riccardo Lombardi * 

% 



I missili non tutelano 

la nostra sicurézza 

-*■ - - 

Invic la mia adesione alla vostra iniziativa più che mai 
necessaria per impedire che si cominci ad attuare una 
decisione errata. Essa non ha alcuna giustificazione di 
ordine militare, in quanto non garantisce la sicurezza e la 
difesa del nostro paese e non concorre, come dal suoi pro¬ 
motori si era pensato, a favorire ia ripresa dei negoziati. 
Riconfermo la mia convinzione profonda, espressa più 
volte, che un’autentica politica di distensione e di pace 
esige lo smantellamento di tutte le basi ad Est ed Ovest e 
non la installazione di nuove armi sterminatrici. 

* i • * « • «- - 

Francesco Do Martino 
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Interventi sullo stato attuale dei rapporti USA-EUROPA /2 LETTERE 


Abbiamo chiesto 
a una serie 
di studiosi europei 
e americani 
di scrivere 
per l’Unità 
sull’attuale crisi 
delle relazioni 
tra Stati Uniti e Europa. 

Questa volta 
pubblichiamo 
uno scritto 
di Roberto Aliboni, 
direttore dell’Istituto 
Affari Internazionali. 


Roberto Aliboni 

• ' , - ’ " 

L’inerzia politica, 
malattia del 
«vecchio continente» 


Coti l'insediamento di 
Reagan il Terzo Mondo sem¬ 
brava dover diventare un'a¬ 
rea di grande attrito fra Eu¬ 
ropa e USA. La centralità da¬ 
ta da Mitterrand al Terzo 
Mondo pareva confermare T 
Impressione. Alla fine 
dell'82, mentre la questione 
di uno sviluppo mondiale 
più equilibrato è ripiombata 
nella palude del negoziati In¬ 
temazionali, si è Invece ma¬ 
terializzata una notevole 
coopcrazione euro-america¬ 
na nel settore della sicurez¬ 
za. 

L’Occidente ha ampia¬ 
mente sostenuto II Regno 17- 
nlto contro l’Argentina. L'I- 
nlzlatlva di Reagan sul Me¬ 
dio Oriente ha liquidato le 
dichiarazioni di Venezia e ha 
allineato europei, americani 
e arabi sulla stessa Ipotesi di 
lavoro. Le truppe Italiane e 
francesi In Libano si sono 
aggiunte a quelle nel Slnal a 
concreto sostegno di tale Ipo¬ 
tesi. La Francia, d'altra par¬ 
te, ha ristabilito fra II Ma- 
ghreb e la Repubblica Cen- 
trafrlcana quell'influenza 
che, Imperniata su una pro¬ 
fonda Intelligenza con l'Al¬ 
geria, ha portato al fallimen¬ 
to del tentativo Ubico di ege¬ 
monizzare la regione. Inol¬ 
tre, subentrando agli USA 
nel fornire uranio all’India si 
appresta a una funzione che 
Il governo americano auspi¬ 
ca ma non può svolgere a 
causa del vincoli del Con¬ 
gresso. 

Ma questa cooperazlone 
nel Terzo Mondo non bilan¬ 
cia altri gravi contrasti. E sl- 



Manovre dalla NATO nella Repubblica Federale Tedesca 


gnlflcatlva la rottura In seno 
al GATT sul protezionismo 
agricolo. GII USA hanno ac¬ 
cettato la politica agricola 
comunitaria solo quando 
hanno apprezzato II torna¬ 
conto sul terreno politico 
dell’esistenza della Comuni¬ 
tà Europea. La richiesta at¬ 
tuale di smantellare la politi¬ 
ca agricola della Comunità 
significa quindi che non cre¬ 
dono più nel suo valore poli¬ 
tico. D’altra parte gli europei 
non possono certo pensare 
che questa Comunità Euro¬ 
pea possa considerarsi una 
contropartita politica. Inca¬ 
pace di andare oltre la tariffa 


doganale e la politica agrico¬ 
la, è ormai un'entità In re¬ 
gressione. 

In tutti questi anni gli eu¬ 
ropei hanno ugualmente de¬ 
precato Il deprezzamento del 
dollaro e 11 suo apprezza¬ 
mento, Insistendo piu di re¬ 
cente nello stigmatizzare la 
politica monetarla degli 
USA. Ma l’unico modo pera- 
vere una politica efficace e 
significativa verso il dollaro 
è di mettere In piedi una po¬ 
litica monetarla comune del¬ 
l’Europa. Non ha trovato la 
forza di farlo. Alla radice del 
disagio odierno c’è un fatto 


politico: l’incapacità degli 
europei a rendersi validi In¬ 
terlocutori. 

La stessa Inerzia politica si 
ritrova nel rapporti di sicu¬ 
rezza. La parità nucleare fra 
le superpotenze ha provoca¬ 
to nell’Alleanza un’incrina¬ 
tura che non può rimargi¬ 
narsi senza un mutamento 
radicale dell’Alleanza stessa 
e una brusca assunzione di 
responsabilità da parte euro¬ 
pea. La situazione odierna 
vede due dispositivi di difesa: 
le armi nucleari a corto rag¬ 
gio, installate In Europa, e 
quelle intercontinentali, ne¬ 


gli USA o sul sottomarini. In 
caso di aggressione gli euro¬ 
pei userebbero le prime. Se 
ciò non bastasse a fermare T 
invasione, chiederebbero a- 
gll americani l'Impiego delle 
seconde. Per convincerli 
contano sulla presenza della 
loro forza stanziata In Ger¬ 
mania, che del resto è sem¬ 
pre stata un consapevole pe¬ 
gno degli USA verso l’Euro¬ 
pa occidentale. Ma oggi, a 
causa della parità nucleare, 
l'Intervento esporrebbe II 
suolo stesso dell USA, e nes¬ 
suno sa se gli americani si 
lascercbbero coinvolgere. 

SI è così Inserita nell'Al¬ 
leanza un’Incertezza sul fun¬ 
zionamento del meccanismi 
politici e militari che hanno 
fin qui assicurato la sua dife¬ 
sa. Il recente programma di 
Installare missili di lungo 
raggio anche In Europa è 
stato discusso come una ri¬ 
sposta alla modernizzazione 
nucleare sovietica, gli SS-20, 
ma esso è Innanzitutto un 
tentativo di reintegrare la di¬ 
fesa curoamerlcana. Esso 
tuttavia non sembra aver 
cambiato la percezione euro¬ 
pea. La Germania ha accet¬ 
tato l’installazlorie di tali 
missili ma, di fronte al riget¬ 
to dell’opinione pubblica, 
sembra propendere per la 
proposta del generale Rogers 
di ottenere lo stesso risultato 
difensivo puntando su un 
riarmo convenzionale ad al¬ 
ta Intensità tecnologica. Ma 
neppure questa soluzione — 
peraltro non Interamente at¬ 
tendibile sul piano militare 
— sembra soddisfare I tede¬ 
schi, mentre I francesi la re¬ 
spingono In toto. 

La realtà è che la supre¬ 
mazia atomica americana 
realizzava pienamente il 
concetto di deterrente e per¬ 
metteva a tedeschi ed euro¬ 
pei di reputare con ampio 
margine di certezza quello 
che oggi non possono più, 
cioè revitabilita della guer¬ 
ra. Ciò su cui gli europei si 
arrovellano non è tanto l’ef¬ 
ficacia dei meccanismi desti¬ 
nati a coinvolgere gli ameri¬ 
cani, quanto il fatto che tale 
coinvolgimento avverrebbe 
comunque su un territorio a- 
pocalitticamente distrutto. 

In questo quadro la propo¬ 
sta Rogers non muta la so¬ 


stanza del problema euro¬ 
peo. Essa appare come un e- 
scamotage politico, oppure 
una manifestazione di quella 
tendenza sempre così viva 
presso I militari a tradire 11 
concetto di deterrenza (In cui 
l’arma è destinata a non es¬ 
sere usata come tale) grazie 
alla miniaturizzazione, alla 
bomba N e agli armamenti 
con venzlonall sofisticati, che 
sono altrettanti modi per 
rendere fattibile la guerra 
europea. 

Ma la premessa, benché 1- 
nespressa, che guida l’odier¬ 
na politica europea è l’Inac¬ 
cettabilità pura e semplice di 
una guerra sul suolo euro¬ 
peo. In questo senso la scelta 
europea più logica è quella di 
costituire un deterrente eu¬ 
ropeo (non francese o Ingle¬ 
se), se si vuole anche colloca¬ 
to su sottomarini, ma co¬ 
munque sganciato dalle de¬ 
cisioni americane. È eviden¬ 
te che ciò comporta da parte 
europea l’assunzione di 
grandi responsabilità e uno 
sforzo per realizzare efficaci 
forme di unità politica, così 
come comporta un rifaci¬ 
mento totale dell’Alleanza e 
il ritiro delle truppe america¬ 
ne oggi In Germania. Tutta¬ 
via e questa l’unica strada 
per uscire dall’ambiguità e 
dall’inefficacia che oggi re¬ 
gna nel rapporti alleati. 

Se si guarda ora nell’insie¬ 
me al diversi aspetti che ab¬ 
biamo considera to, si può ar¬ 
gomentare che 1 rapporti eu- 
roamerlcanl sono certamen¬ 
te afflitti da una propensione 
americana a prendere 11 lar¬ 
go per proprio conto, ma 
molto di più lo sono per l’in¬ 
capacità europea a darsi una 
personalità politica adegua¬ 
ta alle responsabilità e al 
vincoli che oggettivamente 
si sono Imposti In questi ulti¬ 
mi anni. La malattia dell’Eu¬ 
ropa occidentale, benché i 
vertici del suoi capi di Stato e 
di governo siano Immersi nei 
problemi economici, è sola¬ 
mente politica e la sua cura 
quindi sta nel prendere le 
conseguenti decisioni politi¬ 
che. 

Roberto Aliboni 

Direttore Istituto 
Affari Internazionali 


RITRATTO/ Franca Falcucci , nuovo ministro della Pubblica Istruzione 

Il suo motto: 

«Fedele al Biancofiore» 

Iscritta alla DC dal ’44, responsabile delle donne per 13 anni, vicesegretario del partito 
per un anno con Fanfani, sottosegretario dal ’76 - «Il femminismo? Non ci riguarda» 

Coerenza di ferro nella difesa delle posizioni più conservatrici su famiglia e scuola 



Se fosse un fiore sarebbe un 
biancospino, se fosse un mobi¬ 
le sarebbe una «fratina» tre¬ 
centesca, se fosse una monta¬ 
gna sarebbe il Monte Bianco, 
se fosse un inno sarebbe 
•Biancofiore»: insomma Fran¬ 
ca Falcucci sarebbe sempre 
— come è stata e resta — 1* 
immagine fedele di tutto ciò 
che si può immaginare quando 
si pensa alla Democrazia cri¬ 
stiana. 

Nella DC stessa qualcuno la 
definì «l'unica baffomsta che 
mai ci sia stata nel nostro par¬ 
tito». E intendeva la fedeltà 
indiscussa e indiscutibile al 
partito che tiene scritto in te¬ 
sta con lettere maiuscole, la 
serietà, la decisione e anche il 
dogmatismo che ispirano ogni 
momento pubblico della sua 
vita. 

E la prima donna che sia di¬ 
ventata ministro della Pubbli¬ 
ca Istruzione in Italia, cosi co¬ 
me è stata la prima donna vi¬ 
ce-segretario della DC. Ambe¬ 
due queste nomine le deve a 
Fanfani: la prima nei giorni 
scorsi, la seconda per una bre¬ 
ve stagione, fra il 75 e il 76. A 
quell'epoca Lietta Tornabuoni 
la intervistò brevemente per 
la «Stampa» e le chiese come 
fosse avvenuta l'investitura di 
vice-segretario. «Il segretario 
del partito mi ha dato l'annun¬ 
cio e io ho risposto: accetto». 
Testuale. 

Domando a qualcuno fra 
quanti l'hanno avuta come te¬ 
nace e dura avversaria in vi¬ 
cende legislative, che cosa ac¬ 
cadrà ora che è ministro in 
quel dicastero. Risposta: «Non 
accadrà nulla. Il ministro era 
lei fin dal 76 quando mise pie¬ 
de al ministero PX come sot¬ 
tosegretario con il primo go¬ 
verno Andreotti. Lei è seduta 
al ministero, da allora, senza 
Intervalli- lei sa, lei lavora, lei 
decide, lei è la continuità men- 
■ tre i ministri passano. E ne 
sappiamo qualcosa noi, che ci 
dobbiamo combattere, quale 
osso duro sia. Ora non cambie¬ 
rà nulla». 

Franca Falcucci è nata nel 
1826 a Roma e non se ne è mai 
mossa. E severa ma non arci- 
mia, spesso sorridente. E stata 
Insegnante di liceo, a Ostia, fi- 
•o al’M, di cui non visse quin¬ 
di i travagli Non si è sposata. 
Si iscrisse alla DC regolar¬ 
mente, subito, nel '44 e fu de¬ 
legata pariooale delle giovani 


democristiane con il primo E- 
secutivo dei Gruppi giovanili 
de, la più consistente posizio¬ 
ne conquistata dalla sinistra 
dossettiana all'epoca di De 
Gasperi. Fino allora i Gruppi 

f 'iovanili erano stati feudo del- 
a destra di Andreotti. Nel '52, 
dopo accanita battaglia con¬ 
gressuale, ne fu eletto Delega¬ 
to nazionale Franco Maria 
Malfatti, dossettiano della pri¬ 
ma ora, appunto, e poi fedelis¬ 
simo fanfaniano. Di Andreotti 
(e dell'allora andreottiano Si¬ 
gnorotto) Franca Falcucci era 
dunque all'opposizione fin dal¬ 
le orìgini nella DC romana. 

A Roma infatti non ebbe vi¬ 
ta facile e ciò spiega il ritardo 


con cui emerse a livello parla¬ 
mentare. Per ben tredici anni, 
dal '64 al 77, fu responsabile 
del Movimento femminile de: 
una «lunga linea grìgia» delle 
donne democristiane che pas¬ 
sarono, impermeabili, attra¬ 
verso tutto il ribollire del 
mondo femminile italiano e 
mondiale. «Il femminismo? 
Non è roba che ci riguardi», 
diceva Franca Falcucci ri¬ 
spondendo alle impazienze di 
altre donne de come Paola 
Gaiotti. 

Dal '68 è senatore e dal 76, 
come abbiamo detto, ininter¬ 
rottamente sottosegretario al¬ 
la P.L, fino all'ultimo Spadoli- 


Le fu domandato, quando 
Fanfani la fece vice-segreta¬ 
rio della DC, che cosa avrebbe 
fatto a quel punto: «Non so. 
non ne ho ancora parlato con il 
segretario. Io non ho desideri 
né aspirazioni di alcun gene¬ 
re». È vero: i suoi desideri e le 
sue aspirazioni sono solo quel¬ 
li della DC. Tanto fedele al 
partito da trasferire la sua fe¬ 
deltà a quella sorta di sotto- 
partiti che sono le correnti e 
da mantenersi coerente a 
Fanfani anche contro Fanfa¬ 
ni, e da schierarsi con Forlani 
(insieme a Malfatti, rimasto 
suo consigliere politico fin dal 
lontano '52) quando il capo ca¬ 
rismatico «scarterà» verso De 


ROMA-INTER A 

SAttPDORtA-UDINESE Z 
VERONA-TORINO X 


tzl'&tfSS ’• i\ 


m 


Mita. Nessun trasformismo, e 
nemmeno clientelismo perso¬ 
nale di bassa lega: ma certo 
sostegno con ogni mezzo — 
fosse anche clientelare — alle 
fortune della DC. 

La sua concezione politica, 
la sua filosofia? Difficile defi¬ 
nirla bigotta in senso tradizio¬ 
nale. Per esempio non ha ca¬ 
nali privilegiati con il Vatica¬ 
no o con il clero (prima viene, 
anche in quel caso, la DC e poi 
San Pietro). Al tempo della di¬ 
scussione sul diritto di fami¬ 
glia nuovo, fu l'unica a schie¬ 
rarsi perfino per il ripristino 
dell'adulterio come reato, ma 
quando il partito venne a più 
miti consigli e accettò alcune 
delle istanze riformatrici a- 
vanzate dalle sinistre, si alli¬ 
neò con disciplina ed efficien¬ 
za. Contro il divorzio si impe¬ 
gnò a fondo (ma non nelle 
piazze, è un individuo struttu¬ 
ralmente parlamentare e di 
commissione) perché lavora¬ 
va ancora solo al partito. 
Quando si trattò dell’aborto 
però si defilò: stava al governo 
e la battaglia non doveva ri¬ 
guardarla direttamente. Qua¬ 
si «inglese», dunque, in certe 
correttezze. 

Un abisso la divide dalle al¬ 
tre donne de di primo piano; 
l'Anselmi, la Eletta Martini, 
la Paola Gaiotti, la Sandra Co¬ 
dazzi. Tanto dinamiche, ansio¬ 
se di inserire anche le donne 
democristiane in un flusso 
moderno e in qualche modo in¬ 
novatore le une, quanto la Fal¬ 
cucci è convinta che queste 
siano pure mascherature, cor¬ 
vi vestiti con le penne del pa¬ 
vone femminista. 

Nessun voto teorico, nessu¬ 
na ambizione culturale: ge¬ 
stione delle donne de quali so¬ 
no, con 11 loro clichè di mas¬ 
saie devote e tutrici del vinco- 


IMPORTANTE INIZIATIVA DEL NUOVO 
GOVERNO IN CAMPO ECONOMICO. 


Da martedì il dibattito 
per il Congresso del PCI 

Dal prossimo martedì (14 dic e mbre ) rUnità ospit erà il dlhotti- 
to per II XVI Congresso nazionale del PCI. Preg h la m s I ca m po ■ 
rni che desi d era no intervenire sulle colonne del soetidians di 


gni che desi d era no intervenire sulle colonne del qust 
non superare le Si righe onde consentirò la pM larga j 
alone alla discussione. Gli int e r venti vanno mdfa d aa d 
na congressuale». Via delle Botteghe Oscure 4, Be rna . 


lo familiare. 

Certo va ben detto — salva¬ 
ta la candida buona fede del 
personaggio, il suo clericali¬ 
smo, diciamo così, «oggettivo» 
e istintivo — che proprio que- r 
ste posizioni, proprio queste 
resistenze, hanno contribuito 
a tanti e così gravi ritardi so¬ 
ciali e culturali in Italia. 

La DC è partito di maggio¬ 
ranza e di guida governativa 
da oltre un trentennio. A lungo 
la vischiosità di un oscuranti¬ 
smo e di un conservatorismo 
strisciante ha impedito la na¬ 
scita e lo sviluppo di una scuo¬ 
la nuova, di istituzioni moder¬ 
ne, di una concezione non «me¬ 
dievalistica» della famiglia. 
La Falcucci si rese celebre — 
in questo campo — per una 
battaglia contro gli asili nido 
dell'Emilia Romagna descrìt¬ 
ti come «truci covi» di bolsce¬ 
vismo e per contro — va ricor¬ 
dato — si finanziavano istituti 
alla Paglioca. Per decenni. 

E ebe dire del Movimento 
femminile de che ancora nei 
giorni scor si (oggi è affidato 
alle cure di Gabriella Cecca- 
telli, «delfina» della Falcucci) 
accoglieva con applausi da 
collegiali emozionate, ia un 
suo convegno, il segretario de 
De Mita che con tracotanza di¬ 
ceva: «Dì problemi femminili 
non mi intendo, quindi vi par¬ 
lerò di politica»? Ecco alcune 
radici di tanti ritardi anche 
culturali che tanto hanno pe¬ 
sato all'interno di un partito 
che da oltre trent’anni sta al 
governo del Paese. 

n biancofiore, la DC, la Fal¬ 
cucci hanno alcune pesanti re¬ 
sponsabilità in questo. E non è 
un bello sperare per onesta 
gestione della Pubblica latra- 
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ALL' UNITA* 

Anziché unire e costruire 
hanno disunito e distrutto 

Cara Unità, 

le responsabilità di 35 anni di malgoverno 
delTItalia praticato da DC, PSDI, PLl, PRl, 
PSl, hanno nome e cognome: quindi coloro 
che hanno malgovernato per 35 anni il nostro 
Paese non devono avere ancora la possibilità 
di mascherarsi e di scaricarle su altri, ma 
devono essere costretti a renderne conto a tutti 
I cittadini onesti, che per fortuna sono la stra¬ 
grande maggioranza degli italiani. 

Gli elettori che ingenuamente hanno conti¬ 
nuato per 35 anni a dare la fiducia, a votare, e 
quindi a dare il potere dì malgovernare ai 
suddetti partiti, sono in parte corresponsabili 
di tutto 11 male sopracitato, perchè non hanno 
ancora capito che il voto è un'arma pacifica 
ma potentissima e serve per togliere dal go¬ 
verno coloro che, anziché unire e costruire, 
hanno disunito e distrutto. 

IGINO PRIOD 
(hsogne - Valle d'Aosta) 

Se no alla fine 
qualcuno paga 

Caro direttore, 

sono convinto che la modernizzazione dell' 
apparato pubblico italiano sia interesse di un 
partito come il nostro che si batte per l'alter¬ 
nativa. L'aumento della produttività nella 
pubblica amministrazione e la lotta agli spre¬ 
chi nella gestione della cosa pubblica devono 
essere perseguiti con il massimo impegno. 
Non mi pare però che questo si faccia fino in 
fondo là dove abbiamo responsabilità di go¬ 
verno, negli Enti locali o nelle Unità sanitarie 
locali, compiici anche alcuni settori del sinda¬ 
cato. 

La politica delie alleanze e l'unità del mon¬ 
do del lavoro non possono essere concepite 
come la sommatoria di logiche particolari e di 
corporativismi di categoria. Se sono così pra¬ 
ticate, c'è qualcuno che alla fine paga: e ora 
pagano le giovani generazioni, gli esclusi dal 
lavoro e una grossa parte dell'apparato pro¬ 
duttivo del nostro Paese. 

La DC ha mediato queste esigenze con la 
dilatazione della spesa ed è impensabile che 
sia disposta ad affondare il bisturi nel siste¬ 
ma dei privilegi che essa stessa ha creato. Ma 
vogliamo rincorrere la DC sul suo terreno? 

SAVERIO RUSSO 
(Pisa) 

«Abbi pazienza...» 

Cara Unità. 

a proposito di unità tra i partiti che si ri¬ 
chiamano alle classi lavoratrici, ti voglio ri¬ 
cordare la seguente poesia di Trilussa in dia¬ 
letto romanesco: 

«Un vecchio lupo de la borghesia 
disse alla pecorella: — Io so’ parente 
de quella ch'allattò la monarchia: 

r r cui posso magnatte impunemente — 
senza faje di' mezza parola 
jc zompò, addosso e l'agguantò a la gola. 

«Sarveme tu! strillò la pecorella 
ar cane socialista der fattore — 
sennò 'sto brutto boia me sbudella! 
me fa a pezzetti! me se magna er core! 
Sbrighete che me scanna, amico mio! 

Nun perde tempo!... per l'amor di Dio! 

«Nun so — rispose er cane socialista — 
se per la pecorella proletaria 
sia mejo la tendenza riformista 
o la tendenza rivoluzionaria... 

«Finché non m'entra bene la tendenza 
nun te posso fa gnente: abbi pazienza... 

«Quando er cane pìjò la decisione 
er lupo stava all'ultimo boccone». 

SERGIO SAVE 
(Ronco Bidlcse • Vercelli) 

Reagan sta certamente 
facendo il tifo 

Cara Unità, 

ho molto apprezzato gli articoli dalla Ger¬ 
mania dell’inviato Paolo Soldini ed i riferi¬ 
menti al ministro degli Interni Zimmermann. 

Proprio nell’ultimo numero di Rinascita, a 
proposito di costui ho letto una lettera netta 
quale lo si paragona al «suo collega Sceiba- e 
gli si attribuisce la frase: «Gli intellettuali 
sono i padri de! terrorismo ». Penso che un 
personaggio così emblematico de! fanatismo e 
della pericolosità dell’estrema destra, anche 
se parlamentare, meriti più d'un articolo de¬ 
dicato a lui 

Ho letto anche i resoconti del congresso dei 
•verdi• e purtroppo ho rafforzato la mia con¬ 
vinzione che si tratta di un raggruppamento 
troppo eterogeneo, de! quale il Partito social¬ 
democratico non può sollecitare l’alleanza 
senza perdere un rilevante numero di elettori. 

La socialdemocrazia tedesca si i danneg¬ 
giata, perdendo prestigio e potere, perché na 
voluto fare delVanticomunismo e non se Ti 
sentita di coalizzare attorno a si tutte le forze 
di sinistra, interpretando le toro istanze. 

Ora Reagan sta certamente facendo il tifo 
perché i democristiani abbianola maggioran¬ 
za assoluta. 

GIANNI BERARD! 
(Modena) 

«Rispetto per i dottorati 
ma al nostro fianco, 
non se ci escludono» 

Cara Unità, 

di tanto in tanto mi fa piacere scriverti, pur 
nella consapevolezza di essere difficilmente 
ascoltato. Ma lo faccio comunque, quale im¬ 
pegno di militanza. 

Ti vado dicendo quanto sento dai compagni: 
sai. quelli che rinunciano ad una parte delie 
toro ferie annuali per allestire te feste, che la 
domenica vanno a diffonderti, che la sera af¬ 
figgono i manifesti, che dopo il lavoro distri¬ 
buisconoi volantini, che sono impegnati a fare 
in fretta il ritesseramento. Militanti che liti¬ 
gano in famiglia per partecipare a riunioni, a 
rischio che qualche volta siano inutili e ripeti¬ 


tive. Per intenderci: non il pensiero di compa¬ 
gni che fanno parte di un apparato, certo non 
ben retribuito ma che le sue ferie le fa tutte 
intiere, che dal sabato p om er i gg i o al lunedì 
mattina Usuo firn settimana salo gode tutto; 
ma di compagni che tirano la carretta. 

Non è che gli altri, quelli indicati sopra, non 
credano nel socialismo, ma tengono poco con¬ 
to di coloro che mandano avanti la baracca. Si 
i fatta una ampia consultazione su come do¬ 
veva essere fatta l'Unità e poi si i continuato a 
confezion arl a come vogliono pochi, sicura¬ 
mente più dotti, ma non come la vorr eb ber o i 
militanti. Si conti nu ano a pubblicare ogni 
giorno tre ponine di cultura e spettacolo che il 
contadino calabrese e l'operaio del triangolo 
industriale non c o mpren d ono. L’ uo m o di cu!- 
tura di sinistro deve essere al servizio delFaf¬ 


fermazione di certi ideali, non gli ideali utiliz¬ 
zati per un certo tipo di cultura. 

Vi parlate troppo tra di voi, escludete trop¬ 
po dal vostro dialogo tutti noi. Noi abbiamo 
rispetto della vostra cultura, ma non possia¬ 
mo essere esclusi da un discorso che viene 
fatto utilizzando un giornale che manteniamo 
in vita attraverso un sacrifìcio che è di ogni 
giorno. Gradiremmo, pur lasciando la più 
ampia libertà a coloro che con la loro profes¬ 
sionalità giornalistica lo realizzano, capire 
quanto vi è scritto. Se ciò non avviene, a che 
cosa serve? 

Non inseguiamo Repubblica, Panorama. 1* 
Espresso, ma facciamo un giornale per i lavo¬ 
ratori. per i contadini, cercando sì di miglio¬ 
rare le loro conoscenze ma evitando, attraver¬ 
so i nostri scritti, di escluderli dal nostro di¬ 
scorso! 

lo, cara Unità, nell'affiggere manifesti, nel 
diffonderti tra la gente, nell'andare a distri¬ 
buire volantini, mi sono sempre trovato a 
fianco di compagni dalla cultura modesta, co¬ 
me la mia, esprimendo rispetto per i più dot¬ 
torati. Ma essi hanno sempre sperato di averli 
al loro fianco con parole semplici 

Comunque non disperare, cara Unità, an¬ 
dremo sempre a diffonderti. Ma ti vogliamo 
vicina, più nostra. Usa rispetto agli intellet¬ 
tuali, che vogliamo al nostro fianco, ma tieni 
conto di noi che certe cose non comprendiamo. 

GIANCARLO LORA 
(Uordighcra - Imperia) 

E lui giocava al tennis 

Cara Unità, 

nella trasmissione televisiva «Tutti gli uo¬ 
mini del duce», nonostante che l'intervistatore 
non dimostri la minima volontà di fare emer¬ 
gere quei lati che una rievocazione storica 
renderebbe obbligatori, si sono sentite egual¬ 
mente cose, a dir poco, raccapriccianti. 

Per esempio quando il figlio Vittorio, par¬ 
lando delta salute di Mussolini, ha detto che 
nel 1944 egli stava benissimo e andava tutti i 
giorni a giocare a tennis. 

Il 1944 è stato l'anno peggiore: fucilazioni, 
torture, rastrellamenti, bombardamenti, fa¬ 
me. miseria indescrivibili, lutti, per tutti. E 
lui giocava al tennis. 

CARLO TORRETTA 
(Milano) 

Informazioni precise 

Cara Unità. 

viviamo in una società in cui è molto impor¬ 
tante avere informazioni elementari ma preci¬ 
se su diversi settori quali per esempio: sociale, 
politico, tecnico, economico ecc. È per questo 
che sono soddisfatto nel leggere articoli come 
quelli apparsi il 29/11 col titolo: «Il gasdotto e 
la Nuova Pignone», scritti con competenza da 
compagni che operano nel campo. Il mio invi¬ 
to è di estendere questa pratica in modo da 
contribuire alla crescila culturale del lettore. 

MAURO ROSSINI 
(Roma) 

Dopo averli. divisi 
bisogna cercare 
di capire chi ha torto 

Cara Unità. 

anche in una rissa personale tra uomini è 
così: se un duello rusticano che sta infuriando 
tra due persone vuole essere veramente seda¬ 
to, l'unico modo per sedarlo è quello di un 
intervento deciso della folla, la quale non si 
deve limitare a dividere momentaneamente i 
duellanti, perché in questo caso il duetto ri¬ 
prenderebbe un’altra volta, ma deve, appena 
divisi i duellanti cercare di capire chi ha torto 
in quel duello e dare torto a chi ce l’ha, con 
minacciosa fermezza. Solo in questo caso ve¬ 
dremo il duellante che ha veramente torto 
mettere la coda in mezzo alle gambe e andar¬ 
sene senza più la volontà di continuare la ris¬ 
sa. 

Direi che le nazioni sono lo stesso: non serve 
a niente (secondo me) chiedere il disarmo e la 
pace in modo astratto esercitando una pres¬ 
sione sia nei confronti di chi. se fosse per lui, 
sarebbe già arrivato a! disarmo e alla pace, 
sia di chi invece ha sempre dimostrato e dimo¬ 
stra chiaramente di non volere arrivare né al 
disarmo né alla pace perché il disarmo e la 
pace gli appaiono preparare la strada ad un 
mondo diverso: probabilmente ad un mondo 
comunista. 

Se si ha paura di fare questa chiarezza per 
timore che i movimenti pacifisti scemino di 
ampiezza, possiamo star certi che chi ha posi¬ 
zioni sbagliate e pericolose non le mollerà 
mai. perché crederà di non essere stato indivi¬ 
duato. 

PIETRO BIANCO 
(Petronà - Catanzaro) 

Una Sezione 

che sa quello che mole 

Cara Unità. 

si è riunita l’assemblea della nostra Sezione 
per discutere il problema degli scomparsi in 
America Latina: a questa assemblea erano 
rappresentati il Comitato dei familiari degli 
scomparsi e il Comitato Donne latino-ameri¬ 
cane di Bologna. 

È stata approvata la proposta di iniziative 
capillari di quartiere perché tutti i cittadini 
possano approfondire la conoscenza della si¬ 
tuazione degli scomparsi 

Abbiamo proposto che siano Inviate testi¬ 
monianze. lettere, petizioni, cartoline per 
chiedere un maggiore interessamento e impe¬ 
gno de! governo italiano per fermare la re¬ 
pressione in America Latina. 

Abbiamo anche proposto a tutti i partiti 
democratici, alla Federazione CGIL-CISL- 
UIL. alte forze sociali e culturali di fare una 
cartolina da distribuire alla cittadinanza per¬ 
ché sia inviata alle autorità militari del Paesi 
latino-americani in occasione delle feste nata¬ 
lizie, chiedendo il rispetto dei diritti umani e 
la condanna di tutte te forme di repressione 

Infine abbiamo sollecitato II sostegno eco¬ 
nomico dipartiti, sindacati, forze sociali, isti¬ 
tuzioni. singoli cittadini alla FE.DE.FAM 
(Federazione del familiari degli Scomparsi in 
America Latina). 

MAURIZIO INDIOH 
Segretario della sezione PCI «Nuore Vie» 
(Bologna • Corticefla) 

Siamo simpatici 

Egregia redazione. 

vorrei corrispondere e stringere amicizia 
con italiani Sono una ragazza ungherese di 
26 anni. Lavoro in un grande trust, in veste di 
segretaria. M’interessa moltissimo la musica 
classica e moderna, lo sport ed il turismo. 
Parto Vitaliano e ringlese. 

Se co n do la mia opinione gli italiani sono 
gente allegra, gentile e cordiale. Sotto motto 
simpatici! 

nyiriklAra 

1124. Bodxprt, NémetrOlgyi ét II 
(Ungheria) 
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Per il raid di Sezze 
processo d’appello 
a Saccucci (latitante) 

ROMA — Dieci anni di reclusione parsero troppi a Sandro Sac¬ 
cucci per aver guidato il criminale raid neofascista di Sezze 
(latina), durante il quale fu assassinato il compagno della FGC1 
Luigi Di Rosa, la sera del 28 maggio 1976. E allora l'ex deputato 
del MSI, latitante da otto anni, dal suo tranquillo «nascondiglio» 
in Argentina incaricò il suo legale di fiducia (Giorgio Arcangeli 
oggi in carcere perché coinvolto nelle indagini sul terrorismo 
nero) di presentare ricorso In appello. Cosa che fece anche il 
fascista (Metro Allatta, che era stato condannato a sedici anni 
per aver sparato materialmente al compagno Di Rosa. Cosi sta¬ 
mattina a Roma, a tre anni e mezzo dalla sentenza di primo 
grado, comlncerà in corte d’assise d’appello il secondo processo 
per quella sanguinosa scorribanda missina organizzata nella 
cittadina laziale alla vigilia delle elezioni politiche. Gli avvocati 
Fausto Tarsitano e Angelo Tomassini rappresenteranno in aula 
i familiari del compagno Di Rosa. Il tragico «raid» di Sezze, come 
si ricorderà, tu compiuto dai missini al termine di un comizio 
elettorale tenuto da Sandro Saccucci, il quale reagì ai fischi 
provenienti da una parte della piazza cominciando a sparare ad 
altezza d’uomo dal palco, subito imitato ai suoi «camerati». (I 
compagno Luigi De Rosa fu colpito a morte mentre ritornava a 
casa, allorché i missini, a bordo di sette auto, attraversarono in 
lungo c in largo il paese sparando ancora all’impazzata. Qualche 
anno dopo i fascisti fecero saltare in aria una stele eretta dal 
Comune di Sezze in ricordo della giovane vittima. 


l’Unità - CRONACHE 


Inizia a Sanremo il processo 
contro il re della carta Fabbri 
Tentò di esportare opere d’arte 


Osi nostro corrispondente 

SANREMO — fe trascorso circa un anno e mez¬ 
zo da quando il 21 luglio la Guardia di Finanza 
in servizio al valico di frontiera con ia Francia 
di Ponte San Luigi bloccò un automezzo TIR 
con 122 casse il cui contenuto dichiarato era di 
roba vecchia per un valore di 950 mila lire. Cioè 
si sarebbe dovuto trattare di mobili che solita¬ 
mente quando si cambia casa vengono svendu¬ 
ti o finiscono addirittura nelle discariche di im¬ 
mondizie. Invece l’esportatore intendeva por¬ 
tarli in Svizzera, e per farlo, siccome proveniva 
da Milano, aveva scelto la strada più lunga pas¬ 
sando attraverso la Francia. La Finanza ausi- 
che dubbio lo ebbe e ordinò il fermo del Tilt per 
una piu accurata verifica. Ne usci fuori che tra¬ 
sportava oggetti di valore, veri pezzi di arte rap¬ 
presentati da statuette in argento, arazzi, tap¬ 
peti orientali, vasellame cinese, porcellane, cri¬ 
stalli, antiche pergamene, libri, incunaboli, 
manoscritti in stile Luigi XIV, tutti oggetti che 
stavano andando in Francia come cianfrusa- 

S tia e quindi neppure soggetta a pagamento di 
iritti. 

Secondo la relazione rilasciata in dogana 
sembravano suppellettili appartenenti a una 
famiglia di emigrati. La proprietà risultò inte¬ 
stata a un nome fasullo di un cittadino mai 
esistito e mai residente a Bordighera. Poi la 


verità. 

Il tutto apparteneva al re delia carta Giovan¬ 
ni Fabbri, di 66 anni, residente a Milano in via 
Crocefisso 18, che per un breve periodo conobbe 
le carceri della riviera. Venne arrestato anche 
l’autista del camion, Francesco Fiumigelli di 40 
anni di Bologna, il suocero di Fabbri, Benjamin 
Elstein di 62 anni, funzionario dei consolato 
israeliano a Zurigo. Tutti rimessi In libertà 
provvisoria dopo un breve periodo di detenzio¬ 
ne. Infine si consegnò alla magistratura sanre¬ 
mese la moglie dei re della carta, Irith Elstein, 
di 27 anni, ai origine israeliana. Si addossò tut¬ 
ta la colpa dell'operazione e rimase in carcere 
per un po’. Questi personaggi dovrebbero essere 
presenti al processo che stamani si svolgerà al 
tribunale di Sanremo. L’accusa per tutti è di 
tentata costituzione di attività patrimoniale al¬ 
l’estero. Un reato che prevede una pena varian¬ 
te da uno a sei anni di reclusione oltre alla 
confisca del materiale c una multa fra il doppio 
e il quadruplo del valore della merce. 

La sovrintendenza alle Belle arti di Genova 
non ha ancora ultimato dopo 17 mesi la stima 
di quanto contenuto nelle 122 casse. Un primo 
esame parla di un miliardo e 800 milioni. Quin¬ 
di il processo di stamane è destinato a subire un 
rinvio in attesa dì una stima globale. 

Giancarlo Lora 
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Una ricostruzione della fine di Brooks. Notate come il lìquido nel suo braccio venga 
iniettato dall'altra parte del muro, attraverso un tubo. Il «boia» non si vede 


È così 
la stanza 
della morte 


HUNTSV1LLE — Ila detto le 
ultime parole di preghiera, ha 
detto addio e «ti amo» per l’ul¬ 
tima volta alla sua ragazza, 
mentre era steso sul lettino 
della morte. Cosi è stato ucciso 
dalla giustizia degli Stati Uni¬ 
ti Charlie Brooks, 40 anni, ne¬ 
gro, condannato per omicidio. 
Per la prima volta con lui, me¬ 
raviglia del progresso, è stata 
usata una dose letale di «pen¬ 
total sodico» iniettato in vena. 
Fuori dal penitenziario, intan¬ 
to, si svolgeva una manifesta¬ 
zione contro la pena di morte. 
Inutili sono stati i tentativi dei 
legali di Brooks, sempre di¬ 
chiaratosi innocente, per otte¬ 
nere un rinvio dell’esecuzione. 
La stanza dell’esecuzione è 
studiata in ogni particolare. 
Sul fondo testimoni e parenti, 
medici ed il personale della 
prigione ai lati, addossato ad 
una parete il condannato. Ste¬ 
so sul lettino e legato salda¬ 
mente, il liquido mortale vie¬ 
ne iniettato attraverso un tu¬ 
bo da un’altra stanza. 


Da parte degli uomini politici 

Altra valanga 
di smentite dopo 
le rivelazioni 
di Clara Calvi 


ROMA — Valanga di smentite 
— come era prevedibile — per 
la vedova ai Roberto Calvi. 
Clara Canetti, nella deposizio- 
ne reso a Wasghington davanti 
ai parlamentari della Commis¬ 
sione d'inchiesta sulla P2, ave¬ 
va accusato Giulio Andreotti, 
Giovanni Spadolini, Flamini 
Piccoli, Bettino Craxi Marcin- 
kus, Umberto Ortolani, Fran¬ 
cesco Cosentino e alcuni fun¬ 
zionari della banca d'Italia t di 
essere i capi della P2 di Lido 
Celli, di avere intrigato e com¬ 
merciato con i soldi dell’Am¬ 
brosiano e, in sostanza, di sape¬ 
re molte cose sulla tragica fine 
di Roberto Calvi. Clara Canetti 
aveva anche aggiunto che molti 
uomini politici si erano spartiti 
grosse cifre sborsate dal marito. 
Le rivelazioni, appunto, hanno 
provocato una lunga serie di 
reazioni. Ha cominciato, l’altro 
giorno, la Banca d’Italia. Poi è 
arrivata anche una nota di An¬ 
dreotti. Dice il dirigente de: 
•Sono a Parigi per il congresso 
del Partito popolare europeo e 
non mi sono occupato delle di¬ 
chiarazioni che con la consueta 
scorrettezza vengono fatte at¬ 
torno alla Commissione P2 e al 


suo viaggio in America. Né la 
signora Calvi né chiunque altro 
possono dire che io abbia alcu¬ 
na relazione con le vicende del 
banchiere Calvi e in generale 
della P2». Una dura replica alla 
signora Calvi è stata diramata 
anche daU’ufficìo stampa del 
PRI, per conto di Spadolini. 
L’ex presidente del consiglio af¬ 
ferma di non avere mai avuto 
rapporti di denaro con Calvi e 
afferma di aver dato mandato 
ai legali, di presentare querela 
contro le calunnie «intese a col¬ 
pire — dice Spadolini — uno 
dei maggiori promotori della 
battaglia contro la P2». Anche 
la DC ha smentito le afferma¬ 
zioni della signora Calvi, a no¬ 
me di Flaminio Piccoli. Preci¬ 
sazioni e smentite sono state 
diramate, ieri, anche dall’edito- 
re Ciarrapico, dall’on. Belluscio 
del PSDI e da altri personaggi 
che si ritengono diffamati. In¬ 
tanto negli USA, i parlamenta¬ 
ri della Commissione d’inchie¬ 
sta si sono trasferiti da Washin¬ 
gton a New York, per interro¬ 
gare Francesco Pazienza. Ve¬ 
nerdì sarà ascoltato il banca¬ 
rottiere Michele Sindona. 


Presto il confronto con Antonov 

Attentato al Papa, 
si indagherà anche 
sul capitolo 
Scricciolo-bulgari 


Al servizio 


izio pubblico soltanto un ridotto margine di vantaggio 
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Serghej Antonov 


Mezza Italia guarda la RAI 
l’altra metà le tv private 

I dati di una ricerca - Mediamente il 53,9% dell’ascolto è appannaggio delle reti di Stato, 
il 46,1% delle altre emittenti - Brusco calo di Rete 2, incremento di Retequattro 


ROMA — Serghej Antonov, il funzionario bulga¬ 
ro arrestato per l’attentato al Papa, sarà messo a 
confronto quanto prima con Luigi Scricciolo, l’ex 
sindacalista della Uil sospettato di tentato spio¬ 
naggio in relazione al sequestro Dozier e accusato 
per i contatti con esponenti bulgari. Il confronto 
era in programma da tempo anche se, per il mo¬ 
mento, — fanno capire gli inquirenti — le due 
inchieste marciano parallelamente. L’utilità di 
un confronto tra il funzionario della Balkan Air e 
Scricciolo verrebbe anche dal fatto che, negli ul¬ 
timi tempi, l’ex sindacalista della Uil avrebbe 
aggiunto nuovi dettagli alia storia dei contatti 
con i funzionari bulgari. 

Non si sa se Luigi Scricciolo abbia mai cono¬ 
sciuto Antonov o Aivazov (e sembrerebbe di no), 
ma è ormai certo che si servi due volte della Bal¬ 
kan Air per i suoi viaggi a Sofia e in quest’ufficio 
avrebbe contattato altri esponenti bulgari. È nel¬ 
la sede aerea bulgara che, come si sa, è stato 
sequestrato il materiale fotografico che è poi ser¬ 
vito al giudice Bario Martella che, a sua volta, 
l’ha sottoposto ad AH Agca, l’attentatore del Pa¬ 
pa. In seguito a quell’indagine, condotta dal giu¬ 
dice Imposimato, e al sequestro del materiale, 
quattro addetti dell’ambasciata lasciarono l’Ita¬ 
lia, tornando in Bulgaria. È evidente che ora il 
giudice Martella vuole verificare tutti gli even¬ 


tuali punti di contatto tra le due inchieste per 
approfondire il ruolo del funzionario bulgaro ar¬ 
restato. 

Proprio dall’episodio della perquisizione effet¬ 
tuata nella sede della Balkan Air nel giugno scor¬ 
so, all’ambasciata bulgara traggono argomenti 
per sostenere la completa innocenza di Antonov 
nella vicenda dell’attentato al Papa. Se effettiva¬ 
mente il funzionario, come sostiene Ali Agca, era 
suo complice nella fase preparatoria e operativa 
dell’attentato al Papa, come è possibile — affer¬ 
mano — che dopo quella perquisizione Antonov 
sia rimasto al suo posto? Come era possibile non 
sospettare che le indagini stavano stringendo il 
cerchio intorno alla Balkan Air? 

Si tratta di elementi assai complessi e contrad¬ 
dittori che dovrano essere valutati dal giudice 
Martella. Intanto è stata confermata ufficiosa¬ 
mente la sostanza delle accuse rivolte da AH Agca 
ai tre funzionari bulgari e riportate da molti quo¬ 
tidiani. L’attentatore del Papa ha effettivamente 
detto che l’agguato fu preparato tra Sofia e Roma 
con la partecipazione attiva dei servizi segreti 
bulgari e che Antonov e Aivazov, il cassiere dell’ 
ambasciata, si dovevano trovare a S. Pietro il 
giorno deU’attentato armati dì pistole e bombe. 
GU inquirenti, come si sa, hanno sempre sostenu¬ 
to di disporre di precisi riscontri alla ricostruzio¬ 
ne del killer turco. 
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Indagine ISTEL sul pubblico dagli 8 anni in su nel quarto d'ora medio (dalia 12,30 alle ora 23.30 


ROMA — Gli italiani consu¬ 
mano sempre più televisione 
dividendosi quasi paritaria¬ 
mente tra i canali delia tv pub¬ 
blica e quelli privati. I due dati 
— prevedibile il primo, più cla¬ 
moroso il secondo — sono con¬ 
tenuti nella più recente delle 
periodiche indagini ISTEL. In 
particolare, considerando i te¬ 
lespettatori dagli 8 anni in su e 
l’arco orario che va dalle 12.30 


Dal nostro inviato 

MESSINA — Quando c’è 
uno sciopero sul traghetti, o 
maltempo, la scena, a Messi¬ 
na, è sempre la stessa: lun¬ 
ghe attese al pontili. File di 
chilometri di camion, sul 
quali stanno a marcire gli a- 
gruml del produttori della 
Plana di Catania, 1 primatic¬ 
ci delle serre di Vittoria. Tu¬ 
risti all'addiaccio. Anche per 
queste ricorrenti emergenze, 
occorre parlare ormai del 
•ponte• al di fuori del mito. 

Per ponte qui si Intende 
quello sullo Stretto, che se¬ 
para la Sicilia dal resto d’Ita¬ 
lia. Un’esigenza concreta, 
quella del collegamenti tra 
una sponda e l’altra, che è 
stata sbandierata per lungo 
tempo, con fini elettoralisti¬ 
ci, da DC e partiti di governo. 
E che ora sembra arenata 
nelle secche di tante promes¬ 
se non mantenute nel Sud d’ 
Italia, nonostante che il Par¬ 
lamento abbia deciso ormai 
di costruire II grande manu¬ 
fatto, con una legge votata 
nel lontano 1971. 

Ma come vedremo non si 
tratta solo di questo. Dicen¬ 
do mito. Infatti, cl si può rife¬ 
rire a questa legge elusa, a 
questi Impegni traditi. Ma 
mito si può scrivere anche 
col trattino in mezzo e con le 
maiuscole, MI-TO. E allora 
appare ovvio pensare, guar¬ 
dando a questa area depres¬ 
sa dello Stretto, alla possibi¬ 
lità concreta che le munici¬ 
palità settentrionali hanno 
dimostrato di trovare forme 
nuove di integrazione reci¬ 
proca, In vista del processi 
intemazionali di ristruttura¬ 
zione economica. Ciò può si¬ 
gnificare un rischio d’ulte¬ 
riore emarginazione per il 
Mezzogiorno. 

Ma sono stati proprio 1 sln- 
dacl di Genova, Milano e To¬ 
rino a dire, a Stresa, che di 
Mezzogiorno non deve rima¬ 
nere bloccato nelle sue gravi 
strozzature ». E ciò •perché 
solo così si porrà quel rlequl- 
llbrlo che è essenziale per l’a¬ 
vanzamento qualitativo del¬ 
l'intero sistema nazionale 
delle Infrastrutture, come un 
tutto organico, I cui benefici 
— hanno detto — ricadran¬ 
no In ambedue le aree». 

Non si tratta, quindi, di 
giochi di parole. Ma di un 
grosso nodo di problemi, su 
cui II movimento operalo 
può e vuole Intervenire con 
decisione, lanciando proprio 
In questa area meridionale e 
da questa area, una sfida 
meridionalista. 

Ne hanno discusso, riuniti 
a Messina per iniziativa del¬ 
la sezione meridionale del 
partito (relazione di Gioac¬ 
chino Silvestro, Interventi, 


Un progetto, ancora arenato, di grande sviluppo per il Sud 

Quel ponte mai costruito 
Un mito contro la Sicilia 

La questione annosa di un’area integrata metropolitana dello Stretto 
Un convegno a Messina della sezione meridionale del PCI 
Anni di impegni traditi, di società «ingoia-soldi» 
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La sezione di un modellino per un «ponte sommerso» nello stretto di M e ss ina 


fra gli altri, del segretari re- 

? tonali Luigi Colajanni e Fa¬ 
lò Mussi, conclusioni di A- 
chllle Occhettoy, i direttivi 
delie tre federazioni comuni¬ 
ste di Messina, Reggio Cala¬ 
bria e Catania, Impegnando¬ 
si ad un fitto calendario: la 
realizzazione, anzitutto, di 
un gruppo di lavoro per pre¬ 
cisare ed elaborare proposte, 
del resto da tempo già sul 
tappeto (alcune, sull’area in¬ 
tegrata dello Stretto, sono 
state già presentate dalla Fe¬ 
derazione sindacale unita¬ 
ria); Iniziative di massa, con¬ 
fronti con I •soggetti• Inte¬ 
ressati e In Parlamento. 

La prima di esse riguarda 
proprio II ponte. Dopo la leg¬ 
ge del *7), il governo fece 
passare altri sette anni pri¬ 
ma di costituire — dietro 
pressione del PCI — la •so¬ 
cietà del ponte » a capitale 
pubblico, che finalmente a- 
vrebbe dovuto metter col 
piedi a terra II •mito », verifi¬ 
carne la fattibilità. Istruire 
progetti. Ma la •società dello 
Stretto», presieduta dal sena¬ 
tore de Oscar Andò (nel con¬ 
siglio d’ammfnlstrazlonc, l 


ministeri Interessati, le Re- 

f ioni, TIRI, le Ferrovie dello 
tato) sembra essersi tra¬ 
sformata in un sorta di tela 
di Penelope, in una • fabbrica 
del Duomo » che ingoia soldi 
senza venir a capo di nulla. 

Quel poco che si sa. Infatti, 
è che essa ha già aumentato 
il capitale a 20 miliardi, e che 
ne chiede altri 80. Ma, intan¬ 
to, la società si è limitata a 
chiamare semplicemente al¬ 
cuni esperti a consulto, ma 
per far soltanto l'inventario 
dell'ormai voluminosissima 
serie di •Ipotesi » di ponte. 
Quella del giapponesi (tun¬ 
nel1 sommerso), o quella rea¬ 
lizzata da una società, ora di¬ 
sc tolta, del gruppo FIAT, per 
un manufatto ad unica cam¬ 
pata. Oppure, altre diecine di 
sottospecie: l’ultima, quella 
di un altro «tubo» subacqueo, 
è stata proposta da Itafstat- 
IRJ, e Condotte. Vale a dire 
un gran pasticcio. In cui TI¬ 
RI, partecipando nel con¬ 
tempo alla società per 11 pon¬ 
te, si troverebbe a far da 
committente e commissio¬ 
narla dello stesso studio. In¬ 
tanto tutto fermo, solo pro¬ 


duzione cartacea. Alla ripre¬ 
sa parlamentare, risolta la 
crisi di governo, l parlamen¬ 
tari comunisti chiederanno 
con to e ragione di tutto ciò ai 
responsabili della società 
presso le commissioni Lavo¬ 
ri pubblici e Trasporti delle 
Camere. 

Ma II tema è ben più vasto. 
Nella sua lunga storia tra 
mito e realtà. Il ponte di Mes¬ 
sina si Inscrive In un Interes¬ 
sante problema su cui si è 
misurata negli anni Sessan¬ 
ta la migliore cultura urba¬ 
nistica. 

Nel I960 uno del progetti 
per II plano regolatore di 
Messina, a firma di Giuseppe 
Samonà, prefigurava per e- 
semplo proprio accanto all’I¬ 
potesi ai allungare la costa 
siciliana con un Istmo artifi¬ 
ciale da realizzare con mate¬ 
riale di riporto, una »città-re¬ 
gione* che unisse le due 
grandi realtà urbane delle 
sponde contrapposte. E Lu¬ 
dovico Quartini, otto anni 
più tardi, rispondeva. In ter¬ 
mini analoghi, con un plano 
regolatore generale di Reg¬ 
gio Calabria che si muoveva 


verso un’analoga realizza¬ 
zione dell’unica area urbana, 
Regglo-ViUa San Giovanni- 
Messina. 

Progetti ambiziosi, lungi¬ 
miranti, fatti fallire dal cen¬ 
trosinistra. La credibilità 
dell’Idea del sistema metro¬ 
politano dello Stretto, era 
pur presente nel •progetto 
’SO», decadde nel successivi 
documenti della fumosa e 
famosa programmatone. E, 
soprattutto, gli Interventi e 
le scelte compiute in Sicilia e 
In Calabria attraverso 1 • pac¬ 
chetti • dallo Stato e le scelte 
delle sue regioni e degli enti 
locali dominati dalla DC si 
mossero In tutt’altra direzio¬ 
ne. Senza mal considerare, 
alla fine, neanche un generi¬ 
co riferimento a quel •siste¬ 
ma metropolitano» che pur 
era stato Ipotizzato. 

Reggio e Messina anzi, so¬ 
no tra le aree più penalizzate 
del sud. Ora, Il meglio di 
quelle Idee può venire messo 
a frutto, ma si tratta di supe¬ 
rare l’ottica che In gergo spe¬ 
cialistico si chiama della •co¬ 


nurbazione*. E questo salto 
di qualità, nell’elaborazione, 
nella proposta, ma anche 
nella mobilitazione, è quanto 
mai urgente. 

•È giunto 11 momento — 
dice Achille Cicchetto, che ha 
presieduto la riunione In cui 
si è posta con forza l’esigenza 
di questa Iniziativa — di por¬ 
re come un grande problema 
nazionale la questione dell’a¬ 
rea Intasata dello Stretto, di 
cui 11 ponte è un aspetto rile¬ 
vante, una soluzione neces¬ 
saria, ma non sufficiente*. 
Essa deve essere collocata, 
cioè, nell’ambito di un più 
generale plano finalizzato 
dei porti (almeno una venti¬ 
na nelle aree siciliana e cala¬ 
brese Interessate all’opera¬ 
zione) e del trasporti. Ed all’ 
Interno, Innanzitutto, di 
nuovi rapporti economici e 
tecnologici tra nord Europa 
e bacino del Mediterraneo. 

Il ponte, insomma, può di¬ 
venire cosi il tslmbolo di una 
nuova visione strategica » del 
rapporti tra nord e sud, volta 
ad elevare la produttività 
dell'economia meridionale, 
anzi dell’intera economia 
nazionale. Ed è proprio qui il 
punto. Una risposta, insom¬ 
ma, contrapposta a quella 
recessiva, monetartstlea, che 
affiora dal governo Fanfanl, 
orientato ad eludere, dice 
Cicchetto, qualsiasi politica 
per gli Investimenti e l’occu¬ 
pazione. Una visione nuova 
del •governo possibile* delle 
risorse del sud. 

Il problema dell’area Inte¬ 
grata dello Stretto assieme 
al plano di rinascita delle zo¬ 
ne terremotate e a quello del¬ 
la Sardegna, nella nostra Im¬ 
postazione, propone metodo¬ 
logìe nuove e diverse nell’uso 
delle risorse esistenti: non 
più aiuti da mendicare, ma 
un uso diverso del flussi di 
denaro pubblico, un’azione 
programmata di tutti I setto¬ 
ri dello Stato, delle regioni, 
delle aziende pubbliche ejprl- 
vate, attorno a progetti fina¬ 
lizzati. Un modo diverso di 
essere dello Stato, davanti al 
problemi dello sviluppo del 
sud. 

Allo sperpero del denaro 
pubblico, chè, occorre con¬ 
trapporre un uso program¬ 
mato delle risorse. E per 
creare risorse nuove; e II 

S onte, anzi, l’area dello 
fretto, può permettere In 
questa vi sione, oltre che al 
camion In coda di cammina¬ 
re più spediti, anche di pro¬ 
cedere, più In generale, ad 
una tappa nuova, sulla via 
maestra, per risolvere davve¬ 
ro la crisi finanziarla ed eco¬ 
nomica del pa ese. 

Vincenzo VasHe 


alle 23.30, in un quarto d’ora 
medio i canali della RAI tota¬ 
lizzano il 53,9% dell’ascolto, il 
complesso delle tv private il 
46.1%. L’erosione del pubblico 
RAI prosegue, dunque, anche 
se con un andamento più rego¬ 
lare, senza gli sbalzi altalenanti 
degli anni scorai, e si prefigura 
— se non interverranno fattori 
esterni o eccezionali — una fase 
di assestamento. 

Il pubblico — questo è ormai 
il vero elemento tu novità che si 
è consolidato — tende a orga¬ 
nizzare la propria agenda quo¬ 
tidiana del consumo televisivo 
selezionando l’offerta dei vari 
canali pubblici e privati e redi¬ 
stribuendo in quote pressoché 
paritarie il proprio gradimento 
tra servizio pubblco e tv priva¬ 
te. 

Ovviamente la RAI conserva 
alcuni punti di forza che in ore 
determinate e per specifici pro¬ 
grammi le consente di tenere a 
distanza le tv private: ciò avvie¬ 
ne, ad esempio, per gli appun¬ 
tamenti con l’infonnazione, per 
spettacoli e avvenimenti di 
grande richiamo. Ma — infor¬ 
mazione a parte — fenomeno 
analogo avviene in altre ore a 
favore delle tv private. 

I dati deiriSTEL — quali ri¬ 
sultano dalle tabelle che dal 1* 
dicembre sono sui tavoli dei 
massimi dirigenti RAI — se¬ 
gnalano altri spostamenti inte¬ 
ressanti. Per quel che riguarda 
la RAI la Rete 1 non riesce a 
invertire la tendenza al calo an¬ 
che sene ha frenato l’andatura; 
un bel botto lo fa, invece, la Re¬ 
te 2 mentre un lieve incremento 
ri registra per la Rete 3. Nel 
campo delle tv private Canale 5 
arretra dopo Iimpetuosa cre¬ 
scita dell’anno scorso (ma sca¬ 
valca Rete 2); migliora legger¬ 
mente Italia 1 ma il vero balzo 
Io compie Retequattro; più o 
meno sterile l’altro circuito in¬ 
tegrato, STP/RV; leggero in¬ 
cremento per il complesso resi¬ 
duo delle altre emittenti priva¬ 
te. I dati dell’ascolto medio 
giornaliero confermano la linea 
ai tendenza: la RAI scende da 
35 milioni 857 mila ascoltatori 
a 30 milioni 958 mila; le private 
passano da 28 milioni 482 mila 
a 30 milioni 958 mila. Da que¬ 
sto quadro d’insieme ri possono 
dedurre alcune considerazioni. 

il consumo tu — La cresc ita 
è costante. Secondo l’ISTEL ri 
passi (viene considerato sem¬ 
pre il quarto d’ora medio) da 12 
milioni 862 mila ascoltatori del¬ 
l’autunno ’81. ri 13 milioni 822 
mila della primavera ’82, ai 14 
milioni 640 mila dell’ottobre 
•coreo. In rapporto alla popola¬ 
zione siamo ormai a livelli ame¬ 
ricani. La famiglia italiana pas¬ 
sa orari mediamente 5 ore da¬ 
vanti al televisore con punte 
più alte per bambini e ragazzi. 

RAI— L’indagine ISTEL ri 
ferma ad ottobre e quindi pre¬ 
cede le miniriforaa varata a 
viale Mazzini con la riduzione 
dei te aerali, le nuove edizioni 
di TG1 e TG2 collocate intorno 
alle 22L30.1 primi dati di questi 
mutamenti sarebbero incorag¬ 
gianti, nel senso che la RAI ve¬ 
drebbe consolidata e rafforzata 
la propria preminenza nella fa¬ 
scia oraria 19-23» Immutato ri 
presenta 0 rapporto di fona tra 
Rete 1 a Reta 2. La Rete 1 (con¬ 
siderando sempre — in pro¬ 
gressione — autunno *81, pri¬ 
mavera ’82 e ottobre *82) mo¬ 


stra il seguente andamento: 
passa dal 43,4% al 38,7%, al 
38,1% delT-ascolto complessi¬ 
vo. Il cedimento è netto e con¬ 
fermato; il relativo tampona¬ 
mento finale rivela che Rete 1 
può comunque avvalersi di una 
struttura collaudata, capace di 
riassorbire almeno parzialmen¬ 
te i colpi. Più «schizofrenico» il 
comportamento di Rete 2; pri¬ 
ma un aumento (dal 16,6% al 
18,2%) poi il tonfo al 14,3 dell’ 
ottobre scorso. Rete 2 non solo 
non riesce a riequilibrare il rap¬ 
porto con la sorella maggiore, 
ma mostra segni palesi di diffi¬ 
coltà riconducibili anche a una 
gestione che ha emarginato for¬ 
ze professionali di indiscusso 
valore. Rete 3 difende e amplia 
il suo «spazietto» pur essendo 
totalmente trascurata dalla di¬ 
rezione dell’azienda. 

Le tu privale — L’andamen¬ 
to dei tre grossi circuiti nazio¬ 
nali aiuta forse a capire meglio 
anche avvenimenti di queste 
ultime settimane. Canale 5 pas¬ 
sa dal 10,8% al 16,4% per re¬ 
trocedere al 15,1%. Retequat¬ 
tro fa segnare un 5,6% iniziale, 
che sale al 6%, con un balzo 
finale a] 9,8%. Discretamente 
Italia 1: 7,5%-7,1%-8,1%. R 
settore privato sembra, dun¬ 
que, equilibrarsi e polarizzarsi 
attorno ai circuiti di Berlusconi 
e del gruppo Caracciolo-Mon- 
dadon-Perrone secondo una lo¬ 
gica inevitabile, soprattutto in 
assenza di norme legislative: le 


Il tempo 


risorse del mercato italiano non 
consentono 1’esistenza di più di 
due grosse reti private naziona¬ 
li, con una terza collocata a una 
certa distanza (individuabile 
nel circuito STP/RV che mar¬ 
cia cosi: 6,1%-5,2%-5.9%). 

In sostanza si avrebbe: Rete- 
quattro destinata ulteriormen¬ 
te a crescere, sembrando la sua 
attuale quota di mercato anco¬ 
ra inferiore ai reali spazi che 
può occupare; Canale 5 in evi¬ 
dente fase di stanca e di asse¬ 
stamento; Italia 1 destinata a 
svolgere un ruolo se non secon¬ 
dario, certamente minore ri¬ 
spetto agli altri due circuiti, in 
gara con STP/RV per il 3* po¬ 
sto in graduatoria. Si può legit¬ 
timamente ipotizzare che que¬ 
sta i almeno una delle ragioni 
che hanno portato al recente 
accordo tra Berlusconi, Rusco¬ 
ni e Montanelli per fondere Ita¬ 
lia 1 con la seconda rete proget¬ 
tata dal costruttore milanese in 
modo da opporre un gruppo più 
forte alla concorrenza ai Rete- 
quattro. 

Resta aperto il problema del¬ 
le tv locali indipendenti, desti¬ 
nate — se non interviene una 
legge di regolamentazione — a 
svolgere un ruolo residuale, a 
vivere sempre più stentata¬ 
mente nonostante le prove di 
vitalità e un legame ormai sal¬ 
do che esse hanno stabilito con 
le realtà nelle quali operano. 

Antonio Zollo 
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Dal noatro inviato 
BARI — Quanto è lontana la 
Puglia dalla Sicilia? Ancora 
molto, oppure questa distan¬ 
za «1 è ridotta? Sbarchi all' 
aeroporto di Palese e ap¬ 
prendi che un tate Costanzo 
è Impegnato nel lavori per 11 
nuovo scalo. Sarà mica U ca¬ 
valiere del lavoro di Catania, 
latitante per lo scandalo del 
Palazzo del Congressi di Pa¬ 
lermo, quel costruttore che 
aveva Incuriosito persino 11 
generale Dalla Chiesa? 

Terra di conquista, anche 
la Puglia. Il linguaggio poli¬ 
tico ora si ì adeguato perché 
questa regione non è più 
«quella di una volta». Senti 
ripetere classificazioni allar¬ 
manti, Insolite: comitato d' 
affari, famiglie e sottofaml- 

f ;lle, gruppi l’un contro l’al- 
ro armati. E c’è anche chi 
osa: connessioni maflose. Ma 
che succede? Cosa sta effetti¬ 
vamente cambiando? 

Ed ecco II gran capo Nicola 
Quarta, presidente de della 
giunta regionale, che d’un 
colpo si trasforma e In pieno 
consiglio bolla con violenza 
Il giudice Istruttore che ha 
messo In carcere II capo¬ 
gruppo democristiano Pa¬ 
squale Cluffreda e l'assesso¬ 
re socialista Leonardo Mo- 
rea. Sembra di stare ad a- 
scottare l'ex sindaco di Pa¬ 
lermo Vito Clanclmlno 
quando, recentemente, ad un 
congresso del suo partito, ri¬ 
volgendosi a mal esistiti 
gruppi terroristici siciliani 
disse: «Se et attaccano con le 
armi, risponderemo con le 
armi». CI manca, adesso, che 
Il presidente Quarta accusi 
di brigatismo 11 magistrato 
inquirente. 

Il suo è stato un attacco 
violento per difendere ad ol- 


Lo scandalo DC-PSI sui corsi di formazione professionale 


Famiglie, comitati d’affari 
La mafia arriva in Puglia? 

Una vicenda che getta luce su 12 anni di potere regionale democristiano - Gli esponenti 
del partito fanno quadrato: i magistrati che ci accusano fanno della propaganda 


tranza personaggi accusati 
di peculato e Interesse priva¬ 
to. Perché cl ha messo tanta 
passione? Comprensibile 11 
rammarico, Ingiustificato a 
prima vista tanto livore. Cl 
sarà pure un motivo. «Quello 
Il — confida a mezza voce un 
esponente democristiano — 
si è giocato In mezz’ora una 
Immagine che aveva pazien¬ 
temente saputo costruirsi». 
Succede cosi che, sull’onda 
di uno degli scandali più gra¬ 
vi — ma non l'unico — che 
hanno Investito 11 governo 
regionale, quello sul corsi 
dorati della formazione pro¬ 
fessionale costati 350 milioni 
al giorno, si aprono squarci 
di luce obliqua sul sistema di 
potere costruito dalia DC e 
dal suol alleati In dodici anni 
di esperienza regionale. 

Slamo ormai all'assalto 
plateale delle risorse pubbli¬ 
che? Certo è che la presa di 
posizione di Nicola Quarta, 
al dt 1& delle gravissime ac¬ 
cuse contro la magistratura, 
ha assunto II significato di 
un qualcosa in piu di una di¬ 
fesa patriottica del partito 
messo sotto accusa. Il presi¬ 


dente della Regione, che mo- 
roteo non è, non si è limitato 
a parafrasare la famosa di¬ 
chiarazione del leader barese 
assassinato: non cl faremo 
processare sulle piazze. Non 
l’ha presa neppure In consi¬ 
derazione. Ha detto secco 
secco: tu giudice non fai il 
tuo mestiere, sei un propa¬ 
gandista politico. Alla ricer¬ 
ca delio scontro aperto, ai 
confini della provocazione. 

Ecco dunque un segnale, 
perché tale deve essere con¬ 
siderato, giungendo da uno 
degli esponenti di rilievo ed 
emergenti della DC pugliese. 
Ecco lo scenario sul quale si 
giocano In questa regione, 
una tra le più ricche di risor¬ 
se, una delle più moderne del 
Mezzogiorno, equilibri e po¬ 
sizioni di potere. Pare di ca¬ 
pire che il dopo-Moro qui sia 
ancora tutto In definizione, 
In pieno scontro aperto. 

Nella DC, per esemplo, c'è 
Nicola Quarta con la sua 
consolidata fortezza di Lec¬ 
ce; c’è Vito Lattanzio, ex mi¬ 
nistro del caso Kappler, an¬ 
ch’egli gran capo di agguer¬ 


rite truppe di faccendieri; e 
c’è 11 gruppo del morotei, con 
l’ex sottosegretario alla Giu¬ 
stizia Dell'Andro, che stanno 
Il a recuperare posizioni di 
forza, con l’appoggio che 
sembra venirgli dall’Influen¬ 
te «Gazzetta del Mezzogior¬ 
no» che proprio Ieri, con un 
articolo del giudice Alfredo 
Carlo Moro, è scesa In campo 
a prendere le distanze dalla 
sortita del presidente della 
Regione. 

E c’è, da tempo, Il prepo¬ 
tente ingresso sulla scena del 
socialisti guidati dal furbo 
ex ministro delle Finanze 
Rino Formica 11 quale ha tes¬ 
suto una ramificata rete, 
conquistando al PSI solide 
fette di potere e di controllo 
della spesa pubblica. E c’è 
ancora un altro ministro, Il 
socialdemocratico Di Giesl, 
cresciuto prepotentemente 
grazie al suo trascorso di re¬ 
sponsabile del dicastero del¬ 
le Poste. 

La spesa pubblica passa 
attraverso la Regione ma 
anche per altre strategiche 
postazioni: 11 Comune capo¬ 


luogo, che gestisce molti ap¬ 
palti, la Cassa di Risparmio 
di Puglia retta dal socialista 
Franco Passare, l'Istituto 
delle case popolari In mano a 
Vito Antonio Lozupone, uo¬ 
mo di Lattanzio, l'Ente ac¬ 
quedotto pugliese dove è In 
corso una guerra senza e- 
sclusione di colpi per la suc¬ 
cessione al democristiano 
Benedetto Lluzzt. Due 1 pre¬ 
tendenti: l'ex senatore Pen¬ 
nacchio e l’ex presidente del¬ 
la giunta regionale Rotolo. E 
ci sono ancora l’Ente di svi¬ 
luppo agricolo di Antonio 
Lupo, braccio destro di 
Quarta, e la presidenza della 
costituenda Finanziarla re¬ 
gionale che la spartizione 
prevede debba andare al so¬ 
cialisti. 

Si tratta di una foto di 
gruppo che non ha bisogno 
di didascalie. E infatti, quel¬ 
lo scoppiato, è quasi un ma¬ 
nuale su come si costruisce 
una ragnatela di clientele a 
scopo elettorale e di lucro. 
Un tipico caso del Mezzo¬ 
giorno. Tutto si reggeva sul 
tondi stanziati da un lato dal 


Fondo sociale europeo per 
corsi finalizzati all’occupa¬ 
zione, e dall’altro dalla Re¬ 
gione per corsi con 1 quali ot¬ 
tenere una qualifica: qualco¬ 
sa come 60 miliardi per l’an¬ 
no *81-’62. Fatta la legge 
scattava l'operazione: I capi 
corrente si mettevano In mo¬ 
vimento sfornando tutta 
una serie di sigle fantasma, 
clienti Improbabili, corsi che 
esistevano solo sulla carta. 
Certo, accanto a questi cl so¬ 
no esperienze di formazione 

{ irofessionale dei tutto iegit- 
lme e oneste. Ma il ventaglio 
dell'Illecito è enorme. Hanno 
messo su, ad esemplo, corsi 
per danza classica, per suo¬ 
natori di trombone, addirit¬ 
tura uno per imparare a pilo¬ 
tare aerei da turismo. Chi 
controllava? Nessuno, o me¬ 
glio l'assessorato alla Pub¬ 
blica Istruzione. Che manda¬ 
va Ispezioni, ma spesso sono 
risultate «pilotate». Da quelle 
ispezioni che sono andate In 
porto ne è venuto un quadro 
dal risvolti esilaranti se non 
cl fossero di mezzo del reati. 
Un corso è stato scoperto a 
Bari vicino a via Salvemini: 
presso il bugigattolo di un o- 
nesto riparatore di biciclette 
e di frigoriferi vecchi avreb¬ 
bero dovuto Imparare un 
mestiere decine di giovani. 

Cosi è stato costruito un 
Impero che ha coinvolto mi¬ 
gliaia di persone In tutta la 
regione. A cavallo tra le ele¬ 
zioni politiche del ’79 e le re¬ 
gionali dell'8011 meccanismo 
ha trascinato qualcosa come 
ottomila giovani. Solo poche 
decine hanno poi trovato un 
lavoro stabile, alcuni dt loro 
sono già a cassa integrazio¬ 
ne. 


Sergio Sergi 


È già polemica alla Regione nel nuovo pentapartito 

Sicilia, la giunta nasce già In crisi 

DC, PSI, PRI, PSDI, PLI e PRI non hanno attuato in nessun modo la svolta politica che avevano chiesto gli stessi socialisti aprendo 
la crisi - In casa democristiana e repubblicana voci di malcontento e voti «autonomi» - Il PCI: un esecutivo che si annuncia troppo debole 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Otto giorni di 
tempo per eleggere gli asses¬ 
sori. Ciò dovrebbe dunque 
accadere il 16 dicembre; Il 21 
le dichiarazioni programma¬ 
tiche del presidente neo-elet¬ 
to; 11 de Calogero Lo Giudice. 
Il 23 dicembre 11 voto di fidu¬ 
cia. Ma al partners del pen¬ 
tapartito siciliano già sem¬ 
bra troppo stretto 11 calenda¬ 
rio che la maggioranza DC- 
P9I-PSDI-PRI-PLI s’è dato 
per”risolvere la crisi politica 
alla Regione, aperta 11 3 no¬ 
vembre dal comitato regio¬ 
nale socialista, che aveva 
chiesto una «svolta politica» 
dopo la squalificante espe¬ 
rienza del governo D'Ac¬ 
quisto. 

Tale svolta non c’è stata. 
Anzi — hanno commentato 
In una nota congiunta la se¬ 
greteria regionale e il gruppo 
parlamentare comunista — 
«ogni tentativo di cambia¬ 
mento, ogni proposta» che 
era stata avanzata durante 
questo mese e non solo dal 
PCI «per rinnovare la vita 
politica socialista e trovare 
possibili punti di convergen¬ 
za nella lotta alla mafia» non 
soltanto non sono stati «colti 
nel loro giusto significato», 
ma sono stati tutti puntual¬ 
mente respinti dalla DC e dai 
suol alleati. 

E cosi, 11 governo Lo Giu¬ 
dice sta per nascere sotto il 


segno della precarietà. An¬ 
che tra le file della maggio¬ 
ranza, la via imboccata pro¬ 
voca scontentezze. La presa 
di distanza più autorevole è 
venuta dal presidente dell* 
assemblea siciliana, 11 socia¬ 
lista Salvatore Laurlcella. E- 
gll ribadisce, In un articolo 
pubblicato da «L’Ora», che 
non Intende svolgere 11 suo 
ruolo di presidente del Par¬ 
lamento regionale «In modo 
amorfo, né notarile», ma 
piuttosto sforzandosi di dare 
credibilità alle scelte dell'l- 
stltuto regionale, avanzando 
proposte. Laurlcella ricorda 


BOLOGNA — (g.r.) Il 16 di¬ 
cembre le segreterìe regionali 
dei partiti comunista e sociali¬ 
sta dell’Emilia-Romagna si in¬ 
contreranno per discutere della 
situazione di tensione e di di¬ 
battito venutasi a creare all’in¬ 
terno della sinistra in enti locali 
più o meno grandi della regione 
e sfociata a volte (come a Mo¬ 
dena, a Reggio, in alcuni Comu¬ 
ni e in un’azienda municipaliz¬ 
zata del parmense) nella rottu¬ 
ra dell’alleanza tra i due partiti. 
Lunedì 13 si riunirà il comitato 
direttivo regionale del PCI. 

Ieri, nel corso di una confe¬ 
renza stampa organizzata dalla 
Federazione reggiana del no¬ 
stro partito, il PCI ha ribadito 
che non ritiene irrecuperabile il 


come la propria proposta di 
un governo che utilizzasse 
«le energie migliori dell’as¬ 
semblea», e di cui 1 parteci¬ 
panti fossero vincolati solo 
«agli obiettivi di un pro¬ 
gramma di sviluppo demo¬ 
cratico e contro la mafia» — 
una proposta lasciata cadere 
dal cinque per ricostituire In 
fretta {'originarla alleanza 
— rispecchiasse «l’unanime, 
chiarissima istanza di svolta 
nella società siciliana». In¬ 
gomma, «ciò che la gente 
vuole». 

Ciò che la gente invece 
non vuole, sono (lo riecheg¬ 


gia in casa de li deputato re¬ 
gionale di matrice aclista. 
Angelo Capltummino), «1 se¬ 
gnali di arretramento», che 
si Intrawedono in questa so¬ 
luzione della crisi. Segnali, 
scrive Capltummino In una 
lettera inviata a Lo Giudice, 
«che sorgono all'orizzonte», 
In contrasto con «l’immagine 
di rinnovamento» della per¬ 
sona dello stesso neopresl- 
dente. Da qui una decisióne 
clamorosa: Capltummino, 
«non volendo — scrive — di¬ 
venire strumento di restau¬ 
razione, basato su equilibri 
omertosi che non condivido», 


ha rassegnato l'altra sera le 
dimissioni da vicepresidente 
del gruppo de all'ARS. 

C'è maretta un po’ dentro 
tutti 1 partners della riesu¬ 
mata maggioranza. Due de¬ 
putati repubblicani, Leopol¬ 
do Pullara e Salvatore Grillo, 
hanno fatto sapere, per e- 
semplo, di non condividere 
modalità, comportamenti e 
scelte del leader locale Ari¬ 
stide Gunnella a proposito 
della soluzione della crisi. 
Hanno votato l’altra sera, 
ma autonomamente, per Lo 
Giudice. Ora si riservano di 
prendere altre decisioni nel 


dei problemi concreti della so¬ 
cietà, garantendo la governabi¬ 
lità di enti locali e aziende mu¬ 
nicipalizzate. 

Segnali positivi vengono an¬ 
che dal PSi: recentemente il se¬ 
gretario regionale di quel parti¬ 
to ha definito la rottura della 
Giunta a Reggio un incidente 
di percorso privo di valore ge¬ 
nerale. E il vicesegretario ha di¬ 
chiarato — ad un’emittente te¬ 
levisiva bolognese. Punto radio 
TV — che i socialisti non sono 
d’accordo con la proposta co¬ 
munista di un’alleanza genera¬ 
le di governo per l'EmQia-Ro- 
magna, ma sono «per ricercare 
intese necessarie al migliora¬ 
mento della qualità del governo 
negli finti locali». 


prosieguo delle procedure 
per la crisi. 

Le premesse non sono In¬ 
coraggianti. Nel riservarsi di 
accettare l’elezione a presi¬ 
dente» l’esponente de ha ripe¬ 
tuto la formula del «rapporto 
nuovo e diverso col PCI*. Ma 
esso — ribatte II PCI nella 
sua nota — è possibile solo 
attraverso fatti rilevanti, 
chiari è comprensibili al po- ; 
polo siciliano. Fatti che «st- 
nora non si sono verificati». 
E di fronte al problemi gra¬ 
vissimi dell'Isola — duemila 
licenziamenti nei prossimi 

g oral nel poli chimici, l’of- 
nsiva maliosa che non s’at¬ 
tenua — tutto lascia preve¬ 
dere una gestazione quanto 
ma) difficile di un governo 
«precario» senza una decisa 
volontà politica, tale da ag¬ 
gravare, anziché risolvere, 1 
problemi. 

Il PCI, dunque, annuncia 
che si batterà perché «il pen¬ 
tapartito venga superato» e 
soprattutto perché «vengano 
affrontati 1 problemi che tra¬ 
vagliano risola». Nel con¬ 
fronti del governo ! comuni¬ 
sti dichiarano la propria op¬ 
posizione. Con esso si con¬ 
fronteranno In assemblea, 
«come sempre pronti a valu¬ 
tare quanto di positivo potrà 
emergere nel confronto con 
le altre forze politiche e so¬ 
prattutto con II PSI». 

Vincenzo Varile 


PO e PSI discutono 
delle tensioni 
nelle giunte emiliane 


contributo del PSI alla direzio¬ 
ne della città. I dirigenti del 
partito comunista sottolineano 
che comunque, anche di fronte 
a una indisponibilità socialista 
a ricomporre la Giunta unita¬ 
ria, il PCI — che dispone della 
maggioranza assoluta — si 
muoverà sulla linea program¬ 
matica definita di comune ac¬ 
cordo tra i due partiti della si¬ 


nistra proprio nel coreo della 
verifica che si era di recente 
conclusa con reciproca soddi¬ 
sfazione dei componenti della 
maggioranza. Analogamente 
era avvenuto a Modena e cosi 
avviene a Parma, dove i comu¬ 
nisti propongono ai socialisti 
un confronto che abbia l'obiet¬ 
tivo di superare le contrapposi¬ 
zioni sulla base della soluzione 


«Paese Sera» 

H cdr 


Dopo il PCI, il PSI sollecita 
una delegazione in Argentina 


chiede 

chiarezza 

sul 

futuro 


ROMA — Comitato di reda¬ 
zione e consiglio d'azienda di 
•Paese Sera» avranno un in¬ 
contro con 1 rappresentanti 
della proprietà per chiedere 
informazioni sulla nuova di¬ 
rezione del giornale, dopo 11 
licenziamento di Andrea 
Barbato, e sul reali detentori 
del pacchetto azionarlo di 
controllo della società. 

Ieri sono stati resi noti I 
contenuti del colloquio nel 
corso del quale 11 comitato di 
redazione è stato Informato 
dall'amministratore delega¬ 
to, Mario Benedetti, del li¬ 
cenziamento dt Barbato. Il 
comitato di redazione sape¬ 
va, Infatti, che oggetto dell* 
Incontro doveva essere la 
presentazione del progetto di 
rilancio del giornale. «Questo 
adempimento — ha detto 
Benedetti — non è reso pos¬ 
sibile dalla mancanza di In¬ 
dicazioni da parte della dire¬ 
zione che considera ancora 11 
suo editore In via delle Botte¬ 
ghe Oscure... Barbato conti¬ 
nua ad essere legato con un 
cordone ombelicale al vecchi 
editori mentre la nuova pro¬ 
prietà intende stare nell’area 
tradizionale della sinistra, 
ma senza dipendenze dal 
partiti politici». DI qui la de¬ 
cisione di licenziare Barbato 
facendo firmare il giornale 
da oggi al condirettore Piero 
Pratesi. 

Andrea Barbato ha conte¬ 
stato le affermazioni di Ma¬ 
rio Benedetti «tutte false e 
pretestuose». «Il mio licen¬ 
ziamento — ha aggiunto 
Barbato — era nell’aria visti 
1 rapporti che sin dall’inizio 1 
nuovi proprietari di “Paese 
Sera” hanno inteso Instaura¬ 
re nel miei confronti. La loro 
intenzione era chiara sin dal 
1° ottobre e un primo tentati¬ 
vo rientrò solo dopo la dura 
risposta della redazione. Af¬ 
fermare che il giornale di¬ 
pendeva dalle Botteghe O- 
scure e dal PCI è semplice¬ 
mente assurdo». Barbato 
conclude la sua dichiarazio¬ 
ne affermando che non si op¬ 
porrà in alcun modo al licen- 
^ zlàmento e che «bene ha fat¬ 
to li corpo .Razionale, ari-, 
che dietro mio consiglio, a 
non fare proteste inutili co¬ 
me scioperi o altro. La reda¬ 
zione deve essere impegnata 
in un’azione quotidiana e co¬ 
stante per conoscere l’esatta 
volontà e le vere intenzioni 
della nuova proprietà». 

L'altra sera l’assemblea 
redazionale si è conclusa con 
la richiesta di un incontro 
con la proprietà che, sempre 
l’altro Ieri, aveva delineato 
alcune Ipotesi di ristruttura¬ 
zione della propria attività 
confermando anche il pro¬ 
getto di pubblicare un nuovo 
giornale del pomeriggio la 
cui direzione è stata affidata 
a Oreste Del Buono. 

In un comunicato apparso 
ieri su «Paese Sera» comitato 
di redazione e consiglio di 
fabbrica esprimono — a no¬ 
me dell'assemblea — «il più 
vivo apprezzamento per 11 la¬ 
voro svolto da Barbato, al 
quale va U merito di aver 
condotto validamente il 

S omale attraverso una fase 
grande delicatezza». 


ROMA — Dopo il PCI anche il PSI sollecita l'immediata partenza 
per l'Argentina della delegazione della commissione Esteri della 
Camera la cui missione è Btata decisa anche in conseguenza dei 
drammatici sviluppi della questione dei desaparecidos. L’iniziati¬ 
va socialista è stata presa dal presidente dei deputati, Silvano 
Labriola, che ha scritto al presidente della commissione Esteri, 
Giulio Andreotti, per segnalargli che il ministero degli Esteri, «in 
presema di elementi nuovi, manifesterebbe l'opinione di un ag¬ 
giornamento della data ». 

Per Labriola, il rinvio « equivale al fallimento politico* dell'ini¬ 
ziativa. 

Presi due rapinatori di banche 
Si spacciavano per agenti di PS 

TORINO — Quattro rapinatori che avevano messo a segno due 
«colpi» in una banca di Siracusa spacciandosiper funzionari della 
Digos sono stati catturati a Tonno dalla «Criminalpol». Sono i 
fratelli Antonio e Giacomo Gallina, di 31 e 27 anni, originari di 
Carini (Palermo), Gioacchino Cimili, 50 anni, di Cerignola (Fog¬ 
gia) e Vittorio Buccirossi. 35 anni, anche egli forgiano. I rapinatori 
in due occasioni, nel luglio dell’81 o nell aprile dell’82, si erano 
presentati al «Credito Popolare» di Siracusa dicendo di essere fun¬ 
zionari della Digos alla ricerca di un terrorista entrato poco prima 
nella banca. Subito dopo però avevano rivelato la loro vera «identi¬ 
tà»: armi in pugno, avevano costretto i responsabili dell’Istituto di 
Credito ad aprire la cassaforte. Nelle duo rapine il bottino aveva 
superato gli 800 milioni. La stessa tecnica era stata usata per un 
«colpo» in un’azienda di Torino e ciò aveva indotto gli inquirenti a 
cercare i rapinatori di Siracusa nel capoluogo piemontese. Dalle 
indagini è emerso, fra l’altro, che i rapinatori partivano in aereo 
alla vigilia dei »colpi» e rientravano sempre in aereo a Torino il 
giorno dopo. 

Compagnia di Gesù, convocata 
la congregazione generale 

CITTÀ del VATICANO — Padre Pnolo Dezza, delegato pontificio 
per la Compagnia di Gesù, hn annunciato ieri la convocazione 
ufficiale della congregazione generale, la trentatreesima nei 442 
anni di storia della Compagnia. La massimo assise della Compa- 

5 nia di Gesù, la cui prima sessione si terrà il 2 settembre 1983, 
ovrà in primo luogo eleggere il sostituto del preposito generale 
della Compagnia, lo spagnolo padre Petro Arrupe, impossibilitato 
a svolgere questo compito dal 7 agosto 1981, da quando un’improv¬ 
visa forma di trombosi cerebrale lo ha costretto a invalidità. L’an¬ 
nuncio è contenuto in una lettera che padre Dezza ha inviato a 
tutti i superiori maggiori degli oltre 36 mila gesuiti che attualmen¬ 
te lavorano in più di 100 nazioni. 

Assunzione clientelare alla 
RAI-TV, sciopero in Abruzzo 

PESCARA — fi sindacato regionale dei giornalisti ha proclamato 
uno sciopero della categoria in tutto l’Abruzzo (tempi e modalità 
sono ancora da precisare) per una assunzione arbitraria effettuata 
dalla RAI. L’azienda ha coperto — infatti — l’ufficio di corrispon¬ 
denza dall’Aquila con un pubblicista, funzionario della Regione, 
mentre il contratto di lavoro prescrive che per le città capoluogo si 
possano impiegare esclusivamente giornalisti professionisti. L’as¬ 
sunzione arbitraria effettuata dalla RAI è il risultato di una opera¬ 
zione clientelare gestita in prima persona dal ministro Gaspari che 
ha preteso l’ufficio dell’Aquila per un suo raccomandato. Ne han¬ 
no fatto le spese prima un giornalista disoccupato indicato dal 
sindacato, poi un pubblicista legato, però, all’altro boss de dell’A¬ 
bruzzo, Natali, che da sempre contende a Gaspari il controllo della 
regione. 


Emmanuele Rocco all’Unità: 
«So da voi che cosa farò in Rai» 

Caro direttore, apprendo dall’Unità che sono stato destinato ai 
«servizi parlamentari» della RAI. Ti ringrazio per la notizia che mi 
giunge inaspettata in quanto nulla mi era stato comunicato dalla 
Direzione generale delia RAI o da quella di Testata. E — poiché 
vedo che devo sapere dai giornali notizie circa i miei incarichi 
intenti alla RAI — ti prego di invitare i tuoi redattori ad informar¬ 
si sui compiti professionali che l’azienda intederebbe affidarmi 
nella mia nuova destinazione. Cordiali saluti. 

EMMANUELE ROCCO 


Emmanuele Rocco si riferisce — coma i lettori avranno capito 
— alla notizia riportata ieri dall’tUnità » sulla grave decisione as¬ 
sunta dalla Direzione generale della RAI: senza essere né consulta¬ 
ti né avvertiti, Rocco t dopo essere stato emarginato nel TG2 datato 
destinato ai tservizt parlamentari», Ettore Masina (estromesso 
tempo fa dalla trasmissione -Spazio 7» che aveva ideato con Paolo 
Meucci) è stato addirittura trasferito d’uflicio a un lavoro non 
giornalistico, nell’ambito della Rete 3. 


Il Partito 


Convocazioni 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partire dalia seduta pomeridiana 
di oggi, giovedì 9 dicembre. 

• • * 

L'assemblea del gruppo comunista del Senato è convocata per 
oggi, giovedì 9. alle ore 16,30 e per domani, venerdì 10, alle ore 
12.30. 

• • • 

II Comitato Direttivo del gruppo comunista del Senato è convo¬ 
cato per oggi, giovedì 9. elle ore 19,30. 


«C’è del nuovo che emerge 
dalla società civile... le don¬ 
ne devono individuare solu¬ 
zioni per i problemi, farsi ca¬ 
nale ai trasmissione dei biso¬ 
gni ». No, non è qualche allie¬ 
vo di Agnes Heller ad occu¬ 
parsi dei bisogni della società 
civile e non e qualche movi¬ 
mentista a contrapporsi alla 
società politica. Si tratta, in¬ 
vece, del CIF, Centro Italiano 
Femminile, associazione di i- 
spirazione cristiana con qua¬ 
ranta anni dì vita, giunta al 
suo XIX Congresso, con la 
proclamazione delle elette al 
consiglio nazionale. 

La relazione la tiene Maria 
Rosario Bosco Lucarelli: 
«Quale futuro per la società 
che cambia»? L’ascoltano — 
gravi ma consenzienti — un 
vescovo, alcuni prelati e mol¬ 
te signore. Applausi al tema 
della pace «Se questa i l’ora 
dei pacifici, questa è anche 
l’oro nostra, perché da sem¬ 
pre ci siamo proposte di es¬ 
sere operatrici di pace * e ap¬ 
plausi, uno scrosciare spon¬ 
taneo, quando si rimprovera¬ 
no le istituzioni di prendere 
le decisioni limitandosi •ad 
una contrattazione triparti¬ 
ta fra governo, imprenditori 
e sindacati •; così unisce che 
si privilegiano «le aree forti» 
rispetto a quelle deboli. Ma 
davvero l’operaio Fìat ci gua¬ 
dagna così tanto con le con¬ 
trattazioni tripartite?). 

Comunque, la strategia del 
CIF resta globale; l’associa- 
ziona non si è lasciata travol¬ 
gere dal tarlo della specificità 
femminile. Vita, morte, pace, 
guerra, economia e tecnolo¬ 
gia sono racchiusa in uno 
«guardo planetario. «Lo svi¬ 
luppo sarà mondiale o non 
«oro*. Im p oss ib il i le soluzio¬ 
ni «spanta, aettorializzate, i* 
solata. L’uomo completo è 
maschile e femminile insie¬ 
me: «maschio e femmina li 
creò» (Gen. 2-27). Platone a- 
vera raccontato il mito dell’ 


Uno dei temi emersi al congresso delle donne cattoliche 


Il Cif: «È l’ora dei pacifici» 


androgino, suppergiù quat¬ 
trocento anni prima di Cri¬ 
sto. 

Dunque una strategia glo¬ 
bale, anche se gli anni appe¬ 
na trascorsi hanno •dura¬ 
mente provato » l’associazio¬ 
ne. Come nel caso dell’abor¬ 
to: richiesta a carattere •in¬ 
dividualistico e settoriale », 
benché la maggioranza delle 
donne italiane — chissà mai 
perché — l’abbiano sostenu¬ 
to e difeso. 

L’analisi delle ragioni di 
fondo di quella scelta viene 
aggirata: ci sono tanti modi 
di fare politica, meglio pen¬ 
sare ad una trasformazione 
delle strutture, meglio — 
sensibile termometro, questo 
CIF — segnalare il cambia¬ 
mento. Giacché di fenomeni 
ne passano di continuo sotto 
il naso: calo demografico, fa¬ 
mìglia avara di nascite che 
scava un solco tra anziani e 
giovanissimi. E poi l’avanza¬ 
re delle nuove tecnologie, fo¬ 
riere di una ristrutturazione 


e riconversione dell’apparato 
produttivo che darà un tre¬ 
mendo colpo all'occupazione. 
Inoltre siamo al tramonto, se 
non dell’Occidente, perlome¬ 
no dello Stato assistenziale. 
Ci rimettono le istituzioni: 
•In questa fase di cambia¬ 
mento economico-sociale pa¬ 
re che niente possa essere 
governato». 

Sorde, gelide, ostili, scolla¬ 
te, ecco cosa sono diventate 
le nostre istituzioni, secondo 
il CIF; spesso gemellate con 
mafia, ’ndrangheta, camorra, 
brigatismo, piduismo. Di chi 
sia la colpa, quali mani ab¬ 
biano plasmato questo pae¬ 
saggio cupo, nella relazione 
non si dice. 

Certo, qualche raccoman¬ 
dazione il CIF la sussurra: 
rinnovamento del costume 
politico, superamento dei 
frazioni nismi, cancellazione 
della voragine aperta dal me¬ 
todo correntizio, esigenza di 
•una specchiata moralità da 
parte degli esponenti politi¬ 


ci a tutti i livelli », giacché bi¬ 
sogna ammettere che se gli 
avversari dello scudo crocia¬ 
to tirano fendenti a destra e a 
manca con •l’arma dello 
scandalismo », anche gli e- 
sponenti di quel partito «che 
si fregia del nome di cristia¬ 
no dovrebbero stare più at¬ 
tenti ed avere un comporta¬ 
mento ineccepibile, etern¬ 
are, sempre ». Tuttavia, a 
ilanciare le raccomandazio¬ 
ni interviene il riconoscimen¬ 
to di quanto sìa « pericoloso il 
tentativo convergente Urico e 
marxista di isolare la DC re¬ 
legandola ad un ruolo margi¬ 
nale e subalterno ■ nonché la 
comprensione delle •obietti¬ 
ve difficoltà » per quel partito 
che non ha saputo prevenire 
e prevedere i rapidi muta¬ 
menti di coscienza avvenuti 
tra la gente: anche tra la sua 
gente. 

Comunque, in una società 
che cambia, le donne, ricono¬ 
scendo se stesse come sogget¬ 


to, si sono collocate ad «un 
punto di non ritorno * ben¬ 
ché la DC insista ad emargi¬ 
narle secondo logiche corren- 
tizie e •la stessa Assemblea 
Nazionale ha dato un’imma¬ 
gine eloquente di tale real¬ 
tà ». Si e realizzata da più 
grossa rivoluzione del nastro 
tempo », questo è sicuro. Pre¬ 
sa di coscienza, superamento 
del ruolo tradizionale fino a 
qualche tempo fa inchiodato 
al focolare domestico, più 
giusta divisione dei compiti: 
si afferma una famiglia nuo¬ 
va e nuovi rapporti interper¬ 
sonali. •Anche il rapporto di 
coppia, che è un rapporto 
nella diversità, non deve si¬ 
gnificare potere di un sesso 
sull’altro ». Ecco il nuovo e- 
quìlibrio tra conoscenza del 
corpo e educazione razionale. 
•Noi riteniamo che la cono¬ 
scenza di sé debba svilup¬ 
parsi anche come presa di 
coscienza della propria cor¬ 
poreità e delle sue potenzia- 


Pettini su Turati: «divisi sull’unità col PCI» 


MILANO — Dopo l’incontro con la Scala, 
nella seconda giornata della sua trasferta 
milanese, Sandro Pertini ha votato prese n¬ 
ziare ieri mattina, all’apertura dei lavori 
del convegno internazionale su «Filippo 
Dirati ed u socialismo europeo», organizza¬ 
to dall’Istituto socialirta di studi storici. 

•Soso U presidente della Rapubblica, ma 
questo coma poco — ha detto Pertini ai 
giornalisti — ha contato di più per me la 
lotta che ho sostenuto a fianco di Turati». E 
a chi gli faceva osservare la sua commozio¬ 


ne durante il discorso di Crazi, ebe ha unito 
il ricordo di Tùrati a quello dell’azione 
svolta da Pettini nei primi anni della lotta 
antifascista, il Presidente della Repubblica 
ha risposto: «Mi sembra una cosa naturale; 
quegli anni, 3 mio rapporto con TVirati so¬ 
no stati una gran parte della mia vita». 

E preso dai ricordi di quagli anni per 
Pertini ha voluto anche richiamare quel 
•dramma di coscienza» da lui vissuto quan¬ 
do Turati a gli altri esponenti socialisti in 
esilio fondarono la Concentrazione antifa¬ 


scista escludendone i comunisti - «Esclude¬ 
re i comunisti — ha detto Pertini—signifi-. 
cave escludere tutti coloro che in Italia, ri 
voglia o no, tenevano la tribuna dal Tribu¬ 
nale Spedale, aliando una barriera di in- 
comprentione tra gli anti f as ci sti in Italia s 
quelli in esilio. Dopo repertori con iljpro- 
tagonista Sandro Pertini, i saluti di Cario 
Tcgnoti, sindaco di Milano, e di Giorgio 
Spini, pres i d e n te dell’Istituto socialista di 
studi atorid, ed il discorso di Bettino Crasi, 
sono iniziate le relazioni degli stadiori che 
si protrarranno sino a sabato prom i mo. 


lità di significato ». La donna 
(e l’uomo) hanno un corpo. 

Fra le risposte ai problemi 
della società che cambia mol¬ 
to è affidato alla famiglia. 
Niente nicchia-rifugio, bensì 
luogo comunitario, pronto al 
sacrificio, all’austerità, alle 
rinunce. Contro edonismo e 
consumismo imperanti, con¬ 
tro il dramma della solitudi¬ 
ne e quello dell’incomunica¬ 
bilità; contro lo •smarrimen¬ 
to del sacro » e -Vesasperata 
ricerca del piacere basata sul 
sesso » viene proposta -un’e¬ 
tica della respo ns ab ilità ». 

Ma la famiglia è fragile, 
tartassata dalla recessione. A 
qualcuno, magari, verrà in 
mente di chiedere alle donna 
•di farsi carico da sole dei 
nuovi bisogni ». Invece -la di¬ 
sponibilità » femminile non 
deve essere confusa con •la 
subalternità ». E la condizio¬ 
ne di casalinga non deve esse¬ 
re identificata «con un ruolo» 
ma realizzata come •libera 
scelta ». Sono queste alcune 
delle tematiche del CIF che 
rinviano alle donne, al loro a- 
ver operato per una profonda 
trasformazione. Eppure co¬ 
me la trasformazione si avve¬ 
nuta e chi l’abbia concepita 
non è chiaro. Il soggetto del 
mutamento è abbandonato 
nel vago: ri ringrazia la Costi¬ 
tuzione, ri ricordano le azioni 
positive delle associazioni 
cattoliche* 

Sembra quasi che il CIF ri 
volti indietro a guardare 
quello che è stato un momen¬ 
to rivoluzionario e, come 
« p es co succede a dii giudica 
col cenno del poi, tenda a 
■andare rastremiamo insito 
in quel com p ortamento dai 
suoi contenuti: l’eatrenùsmo 
non rii piace mentre scaglie 
riami di quei contenuti e li 
fa propri. Dal debito ds paga¬ 
re prrteriac a non parlare. 
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Gian Piero Brunetta 

Storia del cinema italiano 

Dal 1895 agli anni Ottanfa 

la settima arte in Italia studiata per la prima 
volta in ogni suo aspetto. 

Due volumi rilegati in cofanetto, 

1.576 pagine 160 tavole fuori testo, 
lire 90.000 

Editori Riuniti 

L'opera 6 in vendita presso tutte le librerie. 

Per io vendita roteale, inviare H fogliando odo Dinas S p A. 
v ie Regina Margherita 290 00198 Roma. 

nome....cognome. 

via.citta. 

c.ap.tei. 
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FRANCIA 

La prima crisi nella compagine di Pierre Mauroy 


Scontro israelo-libanese 


Si dimette ministro francese 
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a Beirut: 2 morti, 1 ferito 

Una pattuglia israeliana avrebbe tentato di forzare un posto di blocco - Colloqui 
tra Gevnayel e l’egiziano Butros Ghaii - Re Hussein incontra Deng Xiao Ping 


per dissensi con Mitterrand 

É il ministro per la cooperazione e lo sviluppo, Jean Pierre Cot - Il contrasto con l’Eliseo su una poli- ^ j 
tica africana giudicata «troppo realista» - Ripercussioni sugli equilibri tra le correnti socialiste 


BEIRUT — Due soldati liba¬ 
nesi sono morti e uno israe¬ 
liano è rimasto ferito ieri a 
Beirut nel primo scontro a 
fuoco tra for/e regolari dei 
due paesi dopo l’Invasione I- 
sraeliana del Libano. Secon¬ 
do un portavoce militare li¬ 
banese gli israeliani hanno 
forzato un posto di blocco 
presso il ministero della Di¬ 
fesa, nel sobborgo di Yarze, e 
ucciso le due sentinelle che 
cercavano di fermarli. Una 
terza sentinella, da un'altra 
postazione, ha ferito uno di 
loro. La versione israeliana è 
diversa e parla di un «attac¬ 
co* contro un veicolo milita¬ 
re israeliano vicino a un po¬ 
sto di blocco libanese. Nella 
sparatoria anche alcune au¬ 
to di passaggio, si è appreso, 
sono state colpite da proietti¬ 
li. 

Il presidente libanese A- 


mln Qemaycl ha subito chie¬ 
sto ai rappresentanti italia¬ 
ni, francesi e americani della 
forza multinazionale in Li¬ 
bano di fare una inchiesta. 

L’incidente, avvenuto a 
mezzogiorno, ha Interrotto il 
colloquio fra il capo di stato 
libanese e 11 ministro di stato 
per gli affari esteri egiziano 
Butros Ghall, giunto ieri a 
Beirut per una visita che non 
era stata annunciata c che 
potrebbe costituire il primo 
passo per una normalizza¬ 
zione dei rapporti tra i due 
paesi, rotti nel 1979 dopo la 
firma degli accordi di Camp 
David, 

Insleme a Butros Ghaii si è 
recato a Beirut anche Osama 
El Baz, il più autorevole con¬ 
sigliere del presidente egizia¬ 
no Mubarak. I due esponenti 
egiziani sono stati anche ri¬ 
cevuti dal primo ministro li¬ 


banese Wazzan. Sono anche 
previsti incontri con il capo 
dei socialisti libanesi, Walid 
Jumblatt, il leader del mu¬ 
sulmani moderati, Saeb Sa¬ 
lem, e il presidente del parti¬ 
to falangista, Pierre Ge- 
mayel, padre del presidente 
Amin Gemayel. 

Intanto, 11 presidente egi¬ 
ziano Hosni Mubarak — In 
una Intervista concessa al 
quotidiano di Tel Aviv «Maa- 
riv» —, ha affermato che il 
negoziato politico «si trova in 
una delle fasi più critiche» e 
ha detto che non è possibile 
giungere a un accordo sul 
futuro della Clsgiordania e 
Gaza «fino a quando il Liba¬ 
no è occupato». Una volta 
stabiliti i tempi del ritiro i- 
sraeliano dal Libano, ha ag¬ 
giunto il capo di stato egizia¬ 
no, sarà possibile intrapren¬ 
dere trattative su Cisgiorda- 


nia c Gaza. II presidente Mu¬ 
barak ha anche detto di esse¬ 
re pronto a incontrarsi con il 
presidente dell’OLP, Yasser 
Arafat. 

L’OLP. d’altra parte, ha ri¬ 
badito — attraverso il suo 
rappresentante a Varsavia, 
Fuiid Yasscen — la disponi¬ 
bilità dell’organizzazione a 
riconoscere lo stalo israelia¬ 
no se questo riconoscerà il 
popolo palestinese. In una 
intervista al giornale «Vita di 
Varsavia» Yassecn ha detto 
che il reciproco riconosci¬ 
mento può essere solo un ele¬ 
mento finale di determinati 
accordi. 

Dopo aver capeggiato a 
Pechino la delegazione ara¬ 
ba che ha visitato vari paesi, 
re Hussein di Giordania ef¬ 
fettua una «visita di Stato» in 
Cina. Ieri ha incontrato 
Deng Xiao Ping. 


Israele: piano per 34 insediamenti 

Lo rivela un giornale di Tel Aviv - Un’altra settimana di tempo a Begin per cercare 
un avvocato - Una azione di sciopero dei dipendenti pubblici blocca il paese 


TEL AVIV — II governo 1- 
sraeliano avrebbe già deciso 
di costruire 35 nuovi insedia¬ 
menti urbani nella Cisgior- 
danla occupata in grado di 
assorbire 70 mila persone. Lo 
afferma il quotidiano di Tel 
Aviv «Haaretz» citando un 
documento governativo ad 
uso interno giunto a cono¬ 
scenza del giornale. Il segre¬ 
tario del governo. Dan Meri- 
dor, ha negato che il piano 
sia stato «approvato» dal go¬ 
verno ma non ne ha potuto 
escludere l’esistenza. 

Il piano prevede la costru¬ 
zione di 17 mila apparta¬ 
menti In 22 insediamenti nel¬ 
la Samaria (Clsgiordania 
settentrionale) e di altri 5.500 
appartamenti in 13 insedia¬ 
menti nel pressi di Gerusa- 


Nostro servizio 

L’AIA — Intense emozioni, 
molte discussioni, a volte 
una gran confusione. Tutta¬ 
via, al termine del Congresso 
del Partito comunista olan¬ 
dese (PCO), tenutosi alla fine 
del mese scorso, l’Interna¬ 
zionale è risuonata unanime. 
Che non si sia trattato sem¬ 
plicemente di rompere con i 
residui di un •passato stali¬ 
nista», lo si può comprendere 
chiaramente dalle accese di¬ 
scussioni, da ciò che è stato 
scritto, dalle tensioni e dalla 
polarizzazione di gruppi (i 
cosiddetti •orizzontali• ed i 
« rinnovatori•) all’interno del 
partito. Con questo congres¬ 
so, comunque, il partito è 
riuscito a rinnovarsi. 

Ne parliamo con Ina Brou- 
wer, capo del gruppo parla¬ 
mentare del PC olandese. 
•Dobbiamo costruire un 
nuovo modo di fare politica 

— dice — partendo dalla no¬ 
stra responsabilità. Sarà dif¬ 
ficile conservare una nostra 
identità in Olanda se non af¬ 
frontiamo questo tema. In 
termini internazionali, ciò 
significa che dobbiamo col¬ 
laborare con gli altri partiti 
comunisti in Europa sulla 
base di una linea di rinnova¬ 
mento. Una delle condizioni 
che noi poniamo per questa 
collaborazione con gli altri 
parliti comunisti è che essi si 
pongano su un piano di indi¬ 
pendenza daU'Ùnione Solle¬ 
tica e dai paesi del Patto di 
Varsavia. Ma non possiamo 
limitarci solo ad una colla¬ 
borazione con i partiti comu¬ 
nisti. Dobbiamo saper vede¬ 
re dove vi è la possibilità di 
creare coalizioni più ampie 
su contenuti politici; sicura¬ 
mente nella lotta per la pace 
ed anche nelle lotte socio-e¬ 
conomiche. Penso che sia 
possibile giungere ad una 
forma di collaborazione du¬ 
ratura, di carattere intema¬ 
zionale, con tutti i partiti a 
sinistra della socialdemocra¬ 
zia ». 

Una collaborazione quindi 
che esclude un rapporto con 
la socialdemocrazia? 

•No, — dice Ina Brouwer 

— bisogna evitare di chiu¬ 
dersi in posizioni settarie. 
Per quanto riguarda il Parti¬ 
to socialdemocratico ed altri 
movimenti politici il PC o- 
landese sta cercando di indi¬ 
viduare quei temi e contenu¬ 
ti su cui può fondarsi una 
reale collaborazione. Ciò va¬ 
le in particolare per 1 nuovi 
movimenti sociali, con I qua¬ 
li è Importante trovare nuovi 
legami ». 

A partire dagli anni 60 vi è 
stato un grande sviluppo del 
più svariati movimenti, sorti 
inizialmente come reazione 
critica a disfunzioni buro¬ 
cratiche e per rivendicare 
più democrazia nelle Istitu¬ 
zioni pubbliche. Negli anni 
70 si e aggiunta una serie di 
altri movimenti sviluppatisi 
al di fuori del canali politici 
ed Istituzionali ufficiali, c 


lemme e nella Giudea (Ci- 
sgiordanla meridionale). Lo 
stanziamento previsto per le 
sole infrastrutture è di 4,5 
miliardi di shekel (200 mi¬ 
liardi di lire) e di altre cinque 
volte tanto per la costruzione 
degli alloggi. In Clsgiordania 
vi sono già 103 insediamenti 
con una popolazione ebraica 
di circa 25 mila persone. 

Il governo israeliano ha 
respinto decisamente la ri¬ 
chiesta del presidente ameri¬ 
cano Reagan di sospendere 
la costruzione di insedia¬ 
menti nei territori occupati 
(«sono un ostacolo al proces¬ 
so di pace», aveva detto Rea¬ 
gan). Recentemente il vice 
ministro israeliano dell’agri¬ 
coltura Michael Dekel ha 
detto che entro 11 1985 vi- 


spesso con una certa sfiducia 
verso la politica partitica. 
Talvolta organizzano gruppi 
numerosi. Tra 1 più signifi¬ 
cativi: il movimento contro 
la bomba al neutrone; quello 
contro l'armamento nuclea¬ 
re, contro l'energia nucleare, 
contro il razzismo e il fasci¬ 
smo; quelli per il Terzo mon¬ 
do, per i giovani, per l'occu¬ 
pazione di case vuote. Poi 
tutta una serie di collettivi, 
da quelli degli ammalati e 
degli invalidi, a quelli delle 
madri, degli omosessuali. E 
soprattutto il movimento 
femminista, che è molto ar¬ 
ticolato. 

•È essenziale — dice il ca¬ 
po del gruppo parlamentare 
del PC olandese — che il par- 


VARSAVIA — È circolato ieri 
a Varsavia il testo completo di 
una lettera che Lech Walesa a- 
vrebbe inviato al generale Jaru- 
zelski e della quale era stata già 
fornita qualche anticipazione 
nei giorni scorsi. Nella lettera 

— la cui veridicità non ha tro¬ 
vato conferma ufficiale né da 
parte di Solidamosc né da par¬ 
te del regime — Walesa espri¬ 
merebbe il desiderio che «si dia 
all'intesa nazionale un conte¬ 
nuto concreto e reale». Occorre 
vincere — scriverebbe ancora 
Tei presidente di Solidamosc 

— «sfiducia e malcontento», 
perché solo cosi «sarà possibile 
ricostruire la fideia della socie¬ 
tà nelle autorità». Il leader sin¬ 
dacale inviterebbe poi a porre 
fine alle «divisioni» e alle «con- 


vranno in Clsgiordania 100 
mila israeliani. 

Proseguono intanto i lavo¬ 
ri della commissione israe¬ 
liana d’inchiesta sui massa¬ 
cri di palestinesi a Sabra e 
Chatila il 16-18 settembre 
scorso. La commissione ha 
concesso un'altra settimana 
al primo ministro Begin (ol¬ 
tre alle due scadute ieri) per 
decidere se vuole rettificare 
le testimonianze rese, fornire 
materiale aggiuntivo e avva¬ 
lersi dell’assistenza di un le¬ 
gale. Simili avvertimenti so¬ 
no stati inviati anche alle al¬ 
tre personalità indiziate (tra ' 
cui il ministro della Difesa 
Sharon). In una lettera alla 
commissione — a quanto ri¬ 
vela la stampa israeliana — 
Begin avrebbe comunque ri¬ 


filo trovi dei legami con que¬ 
sti movimenti, rapporti di fi¬ 
ducia e collaborazione. An¬ 
che se non vogliamo comun¬ 
que diventare un partito di 
raccolta di gruppi d'azione, o 
un partito protestatario. Sia¬ 
mo un partito che tende a 
sviluppare potere e non te¬ 
miamo una responsabilità di 
gestione. Ma se non riuscia¬ 
mo a trovare forme di con¬ 
tatto, di legame e compren¬ 
sione reciproca con questi 
movimenti, allora stagnere¬ 
mo in un ormai vecchio at¬ 
teggiamento politico e parti¬ 
tico e corriamo il rischio di 
rimanere estranei alla realtà 
sociale ». 

•Il movimento femminista 
— aggiunge — in questo am* 


traversie» e, enumerando le 
condizioni indispensabili per 
superare la crisi, proporrebbe 
di porre fine «alle attività ille¬ 
gali» e di «abbandonare l’attivi¬ 
tà clandestina». 

Inoltre — si legge nel testo 
fatto circolare — Walesa so¬ 
sterrebbe la necessità di «am¬ 
pliare il movimento patriottico 
d’intesa nazionale», in modo da 
garantire agli ex membri di So¬ 
lidamosc un posto nei «nuovi 
sindacati», «per il bene dei lavo¬ 
ratori». 

Sempre a Varsavia, ieri, sono 
circotate delle voci secondo le 
quali il WRON si apprestereb¬ 
be a sciogliere l’Associazione 
dei cineasti, della quale è presi¬ 
dente il notissimo regista An¬ 
drai Wajda. 


badito la sua posizione, e 
cioè di non aver potuto im¬ 
maginare che l’autorizzazio¬ 
ne all’ingresso del falangisti 
libanesi nei campi del rifu¬ 
giati avrebbe potuto condur¬ 
re a un massacro. 

Ieri è continuato in Israele 
lo sciopero di 48 ore del pub¬ 
blici dipendenti che ha para¬ 
lizzato tutti i servizi pubblici. 
Scuole e uffici sono chiusi, i 
treni non vanno, negli ospe¬ 
dali si trattano'solo i casi ur¬ 
genti, la radio non trasmette 
affatto. Si calcola che allo 
sciopero partecipino 400 mi¬ 
la persone, un terzo delle for¬ 
ze lavoro del paese e l’agita¬ 
zione, motivata da rivendi¬ 
cazioni salariali, appare co¬ 
me la più vasta nella storia - 
dello Stato d’Israele. 

. ' • ' • > i 


bito, svolge un ruoto molto 
Importante. Il PCO ha deciso 
che la lotta perla liberazione 
delia donna non può essere 
solo considerata una ag¬ 
giunta al propro programma 
politico, ma deve essere inte¬ 
grata nella totalità della po¬ 
litica del partito stesso. Con¬ 
traddizioni sessuali e di clas¬ 
se si incrociano e l’obiettivo 
del partito è la soppressione 
tanto delle contraddizioni di 
classe, quanto di quelle ses¬ 
suali. Queste ultime non so¬ 
no subordinate alle prime ». 

È un problema questo che 
ha creato anche contraddi¬ 
zioni nel partito e nel movi¬ 
mento sindacale. L’attuale 
sistema salariale, che è basa¬ 
to sul principio del •salario 
familiare » tiene le donne in 
particolare in una condizio¬ 
ne di dipendenza. Le richie¬ 
ste tradizionali del PC olan¬ 
dese, basate sulla difesa del 
salario, si scontrano con le 
richieste femministe, pure 
sostenute dal partito che 
chiede una diversa redistri¬ 
buzione del reddito. Ma no¬ 
nostante le resistenze di al¬ 
cuni, che vedevano messi In 
pericolo 1 loro interessi •ma¬ 
schili », queste richieste fem¬ 
ministe sono state assunte 
come linee orogrammatiche 
dal partito. E tuttavia il rin¬ 
novamento non è stato faci¬ 
le. Secondo alcuni esso è av¬ 
venuto troppo tardi, secondo 
altri è stato troppo accelera¬ 
to. 

•Il nostro rinnovamento è 
venuto infatti tardi, ma pro¬ 
prio per questo è accelerato. 
Troppo tardi? Le condizioni 
di guerra fredda, entro cui 
spesso abbiamo dovuto lot¬ 
tare per la semplice soprav¬ 
vivenza del partito e del no¬ 
stro giornale, il carattere 
chiuso del nostro partito 
hanno, fra Pallio, avuto co¬ 
me conseguenze che abbia¬ 
mo mantenuto troppo a lun¬ 
go i nostri quadri su posizio¬ 
ni di lotta che non avevano 
più prospettive reali, soprat¬ 
tutto in settori industriali 
ormai vecchi. Avevamo per¬ 
so il contatto con i nuovi 
gruppi di lavoratori, per e- 
sempio nelle industrie mo¬ 
derne e nel settore terziario. 
Uno sviluppo troppo accele¬ 
rato? Ci sono state critiche in 
questo senso. Alcuni hanno 
la sensazione che è avvenuto 
tutto troppo in fretta. Ma 
nuovi impulsi teoretici e vec¬ 
chie esperienze di lotta ven¬ 
gono spesso, ingiustamente, 
poste in contrapposizione. 
Abbiamo bisogno al entram¬ 
bi. Ma non è un compito faci¬ 
le metterli insieme ». 

•E tuttavia chiaro — con¬ 
clude Ina Brouwer — che il 
rinnovamento, per quanto 
abbia bisogno di un’ulteriore 
elaborazione, è necessario e 
che è Tunica reale prospetti¬ 
va per costruire una forza 
progressista realmente rap¬ 
presentativa ». 

Marta Van Hengel 


_ OLANDA _ 

Autonomia, 
nuove alleanze 

Così il PCO 
cambia volto 

Colloquio con Ina Brouwer, capogruppo 
parlamentare comunista, dopo il congresso 


POLONIA 

Walesa: «L’intesa 
dev’essere reale» 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Il governo Mau- 
roy vive da lunedì la sua pri¬ 
ma crisi: le dimissioni che il 
ministro Incaricato per la 
coopcrazione e Io sviluppo 
Jean Pierre Cot ha presenta¬ 
to sin daii’inizlo delia setti¬ 
mana, essendosi venuto a 
trovare In disaccordo con la 
politica dell’Eliseo nel setto¬ 
re della coopcrazione e delio 
sviluppo col paesi africani e 
del Terzo mondo. Dopo 11 
consiglio dei ministri e 11 col¬ 
loquio di 45 minuti che 11 mi¬ 
nistro ha avuto nel pomerig¬ 
gio di ieri con Mitterrand le 
dimissioni sono state uffi¬ 
cialmente annunciate. Gli 
succede Christian Nucci. 

Tutto era Iniziato come 
conflitto di competenze: lo 
spazio estremamente ristret¬ 
to e subalterno lasciato al 
ministero di Jean Pierre Cot 
dalPElisco e da Mitterrand 
che hanno continuato a con¬ 
durre, come sin dai tempi di 
De Gaulle, in prima persona 
gli affari africani e della coo- 
perazlone con il Terzo mon¬ 
do. Il contrasto aveva poi as¬ 
sunto il carattere di un dis¬ 
senso politico. Il malessere 
espresso da Cot con le sue di¬ 
missioni rivela in effetti un’ 
aperta Insofferenza dell’uo¬ 
mo che si credeva chiamato 
a ripensare e impostare glo¬ 
balmente la politica della 
cooperazione nei confronti 
dell’insieme del paesi del 
Terzo mondo a cominciare 
dall’Africa francofona, e che 
oggi invece dice di scontrarsi 
con il più prudente realismo 
mitterrandiano e di trovare 
quindi insostenibile la convi¬ 
venza delle sue idee con quel¬ 
le del presidente della Re¬ 
pubblica. 

Cot aveva già più volte la¬ 
mentato di non aver lo spa¬ 
zio sufficiente per dirigere 
secondo opzioni rigorose le 
nuove relazioni della Fran¬ 
cia con le sue ex-colonie, e 
orientare, come egli sostene¬ 
va, la cooperazione con l’A¬ 
frica, un’Africa «veramente 


libera dal condizionamenti 
coloniali e neocolonialisti», 
nel senso di un «vero svilup¬ 
po». Questo a suo avviso a- 
vrebbe dovuto manifestarsi 
non «finanziando chiunque e 
qualsiasi cosa» In nome di 
una malintesa presenza del¬ 
la Francia, ma mettendo fi¬ 
ne a relazioni ambigue, se¬ 
condo lui troppo dipendenti 
dalla politica africana eredi¬ 
tata dal precedente governo. 

Una serie di Idee, di princì¬ 
pi che Mitterrand certamen¬ 
te condivide, ma che pare 
preoccupato di Introdurre 
senza «pericolose rotture» e 


con «realismo», ritenendo l 
paesi africani tuttora «fragi¬ 
li», dipendenti economica¬ 
mente e vulnerabili agli ef¬ 
fetti delle pressioni del gran¬ 
di che si contendono sul con¬ 
tinente nero la loro Influen¬ 
za. Un realismo che ha teso 
finora essenzialmente a pre¬ 
servare la «presenza della 
Francia», che non ha ignora¬ 
to gli amici di sempre, anche 
se non condividono le opzio¬ 
ni socialiste (amici al quali 
Cot preferiva spesso gli op¬ 
positori) a favorire senza in¬ 
gerirsi cambiamenti c cer¬ 


cando di estendere poco a 
poco la cooperazionc con gli 
altri paesi e l’Insieme del 
Terzo mondo. 

Per 11 ministro della coo- 
perazlone era l’Insieme del 
paesi del Terzo mondo che a- 
VTcbbe dovuto profittare su¬ 
bito del cambiamento In 
Francia, c il suo ministero a- 
vrebbe dovuto divenire un 
grande ministero dello svi¬ 
luppo, con una certa autono¬ 
mia. In una parola per Jean 
Pierre Cot, che si richiama 
all’ala più rigorosamente 
terzomondista del partito so¬ 


cialista, oggi partlcolarmen- ' • ‘ 
te turbata da questa vicenda, 1 ’ 
Mitterrand c 1 suol conslglie- ' • 
ri avrebbero tenuto troppo a * ' * 
quelle che vengono definite * : - j 
ali’Ellsco invece le «costrizlo-! 
ni della realtà». . 

Per un ministro che aveva *, ’ 
sostenuto di consultare seni- ' ■ 

pelosamente i documenti di' 
Amnesty International ogni * 
volta che affronta il dossier - ’ 
di un paese africano o In via . \ 
di sviluppo, o ogni qualvolta . > 
deve Intraprendere un vlag- - < 
glo nel Terzo mondo, era ap- | 
parso difficile accettare la vi- ; ) 
sita di Sekou Toure a Parigi ^ 
nel settembre scorso, contro " * 
la quale aveva protestato, o " 
la presenza di Mitterrand * 
con Mobutu a Klnshasa per » * 
il vertice franco-africano, o 11 ■' ; 
viaggio che il presidente " . 
francese ha In programma f ■ 
nel Gabon, nelle prossime.' 
settimane, o Infine, ed è que- ~ 
sto che potrebbe essere stato , 
l’elemento scatenante delle ; 
dimissioni, quella che sem- - 1 
bra essere la disposizione fa- ' • 
vorevole del governo a forni- , • 
re al Sud Africa una centrale 
nucleare. Una notizia che è _ . 
circolata con insistenza In 
questi giorni e che ha fatto ’ 
ricordare Ieri le vive proteste 
del Partito socialista nel 1976 
dopo la firma di un contratto J 
analogo stipulato con Preto- ’ 
ria da Glscard. Tant’è che 11 , 

ministro degli Esteri Cheys- *. 
son, in una lettera alla Lega * 
per la lotta contro l’apar- ’ 
theid, ha fatto sapere che e-*r v 
gli si opporrebbe ad una de--* ; 
cisione favorevole alle ri-~. { 
chieste di Pretoria. ' . 

L’uscita dal governo di Cot 
potrebbe anche avere rlper* ‘ 
cussioni sugli equilibri sem- _ 
pre delicati tra le varie cor- b ! 
rentl del partito presenti nel-.- , 
governo Mauroy. Cot è ro- v < 
cardlano e il ministro del t . 1 
piano Michel Rocard avreb-^- \ 
be manifestato Ieri a Mauroy , 
la sua preoccupazione per', , 
questa vicenda. « ’ > 

Franco Fabiani. ■ 

*' -- » 


CAPO VERDE 


Per la Namibia 
primo incontro 
diretto Angola- 
Sudafrica 


MOZAMBICO 


Nuovo attacco 
sudafricano 
al territorio 
del Monzabico 


PRAIA — (Capo Verde) — Nella sala delle ceri¬ 
monie dell’aeroporto di Ilha Do Sol, situato a 
qualche centinaio di chilometri da Praia, la capi¬ 
tale di Capo Verde, si è svolto ieri un incontro fra 
una delegazione della Repubblica popolare di 
Angola guidata dal ministro dell’Interno Alexan¬ 
der Rodrigues e una delegazione sud-africana 
guidata dal ministro degli Esteri Roelf «Pik» Bo¬ 
tila. E la prima volta che Sudafrica e Angola 
hanno deciso di tenere negoziati bilaterali. 

L’incontro è stato promosso dal presidente di 
Capo Verde (che fa parte del movimento dei non¬ 
allineati) Aristides Pereira, «nella prospetiva — 
rilevano fonti ufficiose — di favorire un rapido 
accordo sulla questione della Namibia» (Africa di 
Sud-Ovest). 

Le stesse fonti hanno sottolineato che Capo 
Verde «conta su questo incontro, auspicando che 
possa emergere una base d’intesa fra i governi 
sudafricano ed i guerriglieri della SWAPO (l’or- 
ganizzazione del popolo della Namibia) che si 
battono per l’indipendenza del loro paese». ■ 


MAPUTO — Reparti militari del regime razzista 
sudafricano hanno lanciato un attacco contro il 
territorio del Mozambico, dove sono penetrati 
per 9 chilometri. Questo annuncio è stato dato, 
ieri, dall’agenzia ufficiale mozambicana, la quale 
ha precisato che la penetrazione è avvenuta nell’ 
area di Mapulangene, nella provincia della capi¬ 
tale Maputò, il 6 dicembre scorso. 

Gli aggressori sono stati efficacemente contra¬ 
stati da reparti delle guardie di frontiera e della 
milizia popolare. 

Il nuovo attacco contro il territorio mozambi¬ 
cano — sottolinea l’agenzia — fa parte di un 
piano strategico elaborato dai razzisti sudafrica-, 
ni, sostenuti da numerosi paesi imperialisti e in 
particolare dagli USA, contro il Mozambico: tale 
piano dovrebbe sfociare in un’invasione su larga 
scala del paese. 

In proposito, è da segnalare anche un preoccu¬ 
pato articolo del quotidiano di Nairobi (Kenya), 
il .Daily Nation», in cui si rivela che forti contin-. 
genti militari sudafricani si stanno schierando 
lungo la frontiera con il Mozambico. 
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GRAN BRETAGNA Per stroncarlo, repressione più rigida o iniziativa politica? 


La strage neir Ulster riaccende 
un’aspra polemica sul terrorismo 

Grave spaccatura fra i. laburisti - La sinistra sostiene la linea del dialogo con l’IRA, e un suo espo¬ 
nente si prepara a ricevere due dirigenti del Sinn Fein, nonostante Topposizione di Michael Foot 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Vasta c profon¬ 
da è l’emozione per l’eccidio 
di Ballykelly. All’Indomani 
dell'attentato che è costato 
la vita di sedici persone (fra 
cui undici soldati Inglesi) le 
prime pagine del giornali so¬ 
no Interamente dedicate alle 
scene strazianti tra le rovine 
del «Dropplng Well», la sala 
da ballo distrutta dall'ordi¬ 
gno esplosivo collocato da 
mano Ignota. L'attentato è 
stato rivendicato dal gruppo 
terroristico dissidente dell’ 
INLA. DI sicuro si sa soltan¬ 
to che l’attentato è stato pre¬ 
parato con cura da qualcuno 
che conosce l’Ingegneria. 
Una carica relativamente 

f dccola ha Infatti fatto eroi- 
are 1 muri di sostegno della 
costruzione ad un plano ed 11 
tetto-soffitto (una enorme 
lastra di cemento armato) è 
andato a schiacciare quanti 
si trovavano sotto. 

SI muovono anche serie 
critiche alle misure di sicu¬ 
rezza (apparentemente Inesi¬ 
stenti) per quanto riguarda 
la Ubera uscita e le serate di 
trattenimento del personale 
militare. Il comando milita¬ 
re si difende dicendo di non 
volere Impedire la libera cir¬ 
colazione dei soldati, I con¬ 
tatti con la popolazione loca¬ 
le: il periodo di ferma del 


reggimento Cheshlre a Bai* 
lykeily è di due o più anni, ci 
sono anche I familiari, e que¬ 
sta «guarnigione* deve poter¬ 
si Integrare completamente 
nella comunità locale. 

I rappresentanti unioni¬ 
sti-conservatori In Nord-Ir- 
landa chiedono misure di si¬ 
curezza draconiane: le pattu¬ 
glie dell'esercito dovrebbero 
sparare a vista al minimo so¬ 
spetto, dovrebbero essere ri¬ 
pristinati I! confino c I campi 
di concentramento. 

Ma il lato più aspro, In 
questa drammatica sequen¬ 
za di condanne, recrimina¬ 
zioni e accuse, riguarda an¬ 
cora la posizione dei settori 
laburisti di sinistra. Il leader 
deU'ammlnlstrazione regio¬ 
nale di Londra, Ken Llvin- 
gstone, non vuole accogliere 
le pressanti richieste perché 
sla annullata la progettata 
visita dei due esponenti del 
Sinn Fein repubblicano In 
programma per martedì 
prossimo. Glielo ha di nuovo 
chiesto ufficialmente il lea¬ 
der del partito Michael Foot. 
Gli ingiungono di farlo i so¬ 
cialdemocratici, 1 liberali e I 
conservatori: la signora 

Thatcher ha definito l’inizia¬ 
tiva come «intollerabile*, u- 
n’offesa al morti e al feriti 
della più recente atrocità. Ll- 
vlngstone resiste però ad o- 


gnl anpello. n fatto che sia 
stata l’INLA e non l’IRA a 
rivendicare l’attentato eso¬ 
nera — a suo dire — le re¬ 
sponsabilità del suol due o- 
spiti, Adams e Morrison, I 
quali — egli si augura — vor¬ 
ranno a loro volta dissociarsi 
e condannare 11 brutale epi¬ 
sodio. Llvingstone aggiunge 
che dopo la strage c’e sem¬ 
mai piu bisogno di prima di 
riportare il discorso sul ter¬ 
reno politico. 

Resta il fatto che 11 Sinn 
Fein repubblicano di Adams 
e di Morrison non si è mai 
dissociato dall’IRA. Al con¬ 
trarlo, il suo ultimo congres¬ 
so ha ribadito «il sostegno 
per la lotta armata in Ul¬ 
ster*. Che cosa possono dire 
di diverso Adams e Morrison 
se veramente giungeranno a 
Londra martedì? Ma la sini¬ 
stra laburista insiste a dire 
che non può rifiutarsi di In¬ 
contrare l rappresentanti e- 
lettlvl di una parte della po¬ 
polazione cattolica, nord-ir¬ 
landese. Come è noto, 11 Sinn 
Fein repubblicano, alle ulti¬ 
me elezioni per l’assemblea 
regionale di Belfast, ha con¬ 
quistato tre seggi anche se — 
coerente con la sua linea di 
astensionismo — li ha finora 
lasciati vacanti. 

Antonio Bronda 


Brevi 


Aiuti tedeschi al regime turco 

BONN — Le Commissioni parlamentari Esteri e Cooporarlono economica del 
Bundestag hanno dato ieri parere favorevole (ed analogo parere verrà dato oggi 
dalla Commissione Bilancio) alla revoca del blocco degli aiuti economici e militari 
della RFT alla Turchia. Contro questa decisione hanno votato i socialdemocratici. 
Il regime militare di Ankara riceverà cosi 413,5 milioni di marchi, più 130 milioni 
di marchi destinati agli armamenti. 

Altro avvicendamento nel governo sovietico 

MOSCA — Il ministro delle Costruzioni navali, rurali. Stepan Khitrov (quasi 
72enne). à stato sostituito da uno doi sei sottosogroteri del ministero. Viktor 
Danilenko. Nei giorni scorsi era stato sostituito it ministro delle Ferrovie. 

Smentita dei Fronte «Farabundo Marti» - FDR 

ROMA — La notizia, diffusa da alcuno agenzie di stampa e ripresa da diversi 
giornali (fra cui il nostro), secondo cui due squadre di calcio ed oltre 150 
spettatori sarebbero stati rapiti durante una partita da guerriglieri salvadoregni, 
è stata nettamente smentita ieri dalla rappresentanza ufficiale in Italia del Fronte 
«Farabundo Marti* di Liberazione Nazionale • Fronte Democratico Rivoluziona¬ 
rio. che accusa di questo rapimento in massa l'esercito e gruppi paramilitari 
«camuffati», i quali avrebbero compiuto tale azione «per ere aro confusione nella 
popolazione e colpire il prestigio del F.FM.LN-FDR». 

Appello urgente per il Centro-America 

ROMA — Un •appello urgente» perché i mezzi d'informazione italiani «tornino 
ad occuparsi sistematicamente dalla situazione drammatica in Centro-America. 
dove è in corso un vero genocidio* è stato rivolto ieri, a Roma, dal Comitato 
Guatemala, dal Comitato Salvador e dall'Associaziona di amicizia e interscambi 
culturali italiana con il Nicaragua. 

Risoluzione ONU per militanti neri in Sudafrica 

NEW YORK — Dopo aver superato «alcune obiezioni» avanzate dagli USA. 
l'Assemblea generale dell'ONU ha approvato all'unanimità una risoluzione, pre¬ 
sentata dalla Libia, che chiede al governo razzista del Sudafrica di risparmiare la 
vita di sei militanti neri del Movimento nazionale africano, recentemente con¬ 
dannati alla pena capitalo per la loro attività patriottica. 


CINA 


Colpiti finora solo giovani e «pesci piccoli» 


Lotta contro i «reati economici» 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Stavolta è deci¬ 
samente di scerta il crimine 
economico. Ed è sulPattlvltà 
svolta su questo fronte che si 
è concentrato il consueto bi¬ 
lancio dell’anno giudiziario 
fatto dinanzi all’Assemblea 
del Popolo dal presidente 
della Corte Suprema, Jiang - 
Hua, e dal procuratore gene¬ 
rale, Huang Huoqing. . . 

L’anno scorso era stato ca¬ 
lato un colpo di mazza sui 
reati comuni. Alla televisio¬ 
ne si erano visti processi a 
stupratori, rapinatori, assas¬ 
sini e decine di migliata di 
persone negli stadi di tutta la 
Cina avevano assistito alle e- 
secuzioni capitali, segnalate 
con puntiglio dalla stampa. 
Quest’anno è la volta di con¬ 
trabbandieri, malversatori, 
profittatori - e imbroglioni 
colpevoli di appropriazione 


Indebita o furto di proprietà 
collettiva o dello Stato. Dall’ 
esemplare storia di Xue Mu- 
qlao — il «Lido Geli! cinese*, 
che grazie alle sue protezioni 
In «alto loco* era riuscito ad 
architettare una colossale 
trutta contro lo Stato — non 
è praticamente passato gior¬ 
no senza che 1 giornali se¬ 
gnalassero qualche grosso 
caso di.(Regalità economica. 
Ora il Procuratore capo rive¬ 
la che da gennaio a settem¬ 
bre di quest’anno sono stati 
Istruiti 24.636 casi di crimine 
economico e comminate 
26.227 condanne. 

L’offensiva contro la cor¬ 
ruzione economica era parti¬ 
ta così in grande stile, che 
molti si aspettavano che nel 
corso della moralizzazione 
cadessero anche teste di gen¬ 
te molto in alto. Già qualche 
giorno fa, nel suo rapporto, il 


premier Zhao Zlyang aveva 
risposto a coloro «che preten¬ 
dono che si castighino solo le 
mosche e non le tigri» (i pesci 
piccoli e non quelli grossi) 
che «fino a questo momento 
nessun dirigente ad alto li¬ 
vello del Partito o del gover¬ 
no è stato riconosciuto col¬ 
pevole di gravi reati econò¬ 
mici». E in quel pochi casi, su 
oltre centomila esaminati, l 
cui quadri dirigenti (eviden¬ 
temente, non di livello nazio¬ 
nale) sono implicati in diver¬ 
so grado, «per burocratismo» 
o perché «non sono stati ab¬ 
bastanza severi con i propri 
figli», la cosa è stata trattata 
— ha garantito Zhao — con 
«tutta severità». 

Se 1 vertici dell’apparato 
sembrano «per ora» — secon¬ 
do le parole del premier — 
«degni di fiducia», colpisce 


però il fatto, segnalato nella 
relazione del Procuratore ca¬ 
po, che circa metà dei delin¬ 
quenti messi sotto accusa so¬ 
no giovani. 

È probabilmente tenendo 
presente questo dato che li 
presidente delia Corte supre¬ 
ma, Jiang Hua, ha osservato 
che le Córti non dèvono limi¬ 
tarsi a trattare questi casi se-, 
condo la legge, ma «devono 
anche analizzare le loro ca¬ 
ratteristiche particolari e le 
cause che ne stanno alla ra¬ 
dice*. 

Altro elemento di novità 
che colpisce il cronista è, nel¬ 
la relazione del Procuratore 
capo, Huang Huoqing, l’af¬ 
fermazione che «c’è prova 
che alcuni residui delle ban¬ 
de rivoluzionarle di Lin Biao 
e residui delle cricche con¬ 
tro-rivoluzionarie di Lin 


Biao e Jiang Qing stanno an¬ 
cora cercando di creare di¬ 
sordini e minare l’economia 
socialista del paese». Se non 
si fanno «passi risoluti e tem¬ 
pestivi —• ha aggiunto 
Huang, che era stato capo 
dell’accusa al processo con¬ 
tro i “dieci" alia fine del 1980 
— per portare sotto controllo 
questi crimini economici in 
ascesa, ne avrà pesanti per¬ 
dite e danni il programma di 
modernizzazione della Cina». 
Dato che 11 riferimento è, in 
tono con L’accento principale 
dell’intero rapporto, a «cri¬ 
mini economici», gli osserva¬ 
tori si chiedono se l’accenno 
del Procuratore capo riguar¬ 
di illegalità economiche in 
senso stretto o turbamenti 
alla produzione provocati da 
motivi di ordine «sociale». 

Siegmund Ginzberg 



Una gigantesca scavatrice usata nella tona dal Tjumen 

UNIONE SOVIETICA 

In Siberia 
per qualche 
«rublo» in più 

Come muta la fisionomia dell’URSS - Dal 
1970 hanno cambiato residenza in 15 milioni 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Nei bar discoteca 
« server• — che vuol dire nord 
— di Jakutsk 11 complesso 
sterco giapponese, con la po- 
tema di tutti 1 suol watt In 
azione, spara una vecchia 
canzone americana degli an¬ 
ni 60: 'One way ticket », bi¬ 
glietto di sola andata. L'allu¬ 
sione alla condizione di emi¬ 
grazione forza ta In cui si era¬ 
no trovati di certo I padri di 
alcuni del giovani che on¬ 
deggiano nella penombra del 
locale pare essersi ormai 
perduta nel tempo. È proba¬ 
bile che campi di lavoro per I 
prigionieri ce ne siano anche 
nel dintorni della capitale 
della repubblica autonoma 
di Jakuzia, ma adesso In Si¬ 
beria cl si va di propria vo¬ 
lontà. Questi giovani sem¬ 
brano lontani da questo tipo 
di ricordi, Immersi nel rock 
al termine d’una giornata dt 
lavoro In condizioni difficili 
ma familiari. 

Altro che biglietto di sola 
andata... Adesso uno del pro¬ 
blemi più complicati per lo 
sviluppo dell’URSS è proprio 
raapprescntato dalla mobili¬ 
tà Interna, dal processi mi¬ 
gratori, dalla necessità di re¬ 
golarne Il flusso e — anzi — 
dì modificarne sostanzial¬ 
mente la fisionomia. E, come 
sempre In questo paese, le ci¬ 
fre fanno Impressione. I mo¬ 
vimenti sociali assumono 
spesso l'aspetto di Imponenti 
fenomeni naturali cui la for¬ 
za delle decisioni politiche 
sembra Incapace di opporre 
resistenza. Eppure, come ben 
si sa, non è stato così In tem¬ 
pi passati, quando le decisio¬ 
ni di Mosca si attuarono — 
per esempio al tempo della 
collettivizzazione forzata 
delle campagne — In tutta 
l’URSS con il ferro e II fuoco 
e travolgendo ogni resisten¬ 
za. Ma anche quello fu — a 
suo modo — un flagello di 
proporzioni tali da sembrare 
una catastrofe naturale. 

Oggi le cose sono assai di¬ 
verse e diversi sono gli stru¬ 
menti che II potere sa di po¬ 
ter usare e vuole usare per 
regolare I flussi umani. Ma II 
fatto è che spesso, questi 
strumenti si rivelano di più 
difficile applicazione. Resta 
Il dato: nel decennio tra II 
1970e II 1980, ogni anno circa 
15-16 milioni di persone han¬ 
no cambiato residenza. Gran 
parte dt questi sono giovani 
con meno di 25 anni d’età 
che vanno In cerca di una 
nuova professione, di una 
migliore istruzione, che af¬ 
frontano la vita coniugale in 
posti diversi da quelli In cui 
sono nati e hanno vissuto, il 
fenomeno ha proporzioni 
Impressionanti e va avanti 
ormai da decenni: la popola¬ 
zione urbana — che ancora 
nel 1940era solo U33percen- 
to del totale — è salita nel 
1981 al 63 per cento. Dei circa 
270 milioni di sovietici solo 
una novantina vivono e la¬ 
vorano fuori dai centri urba¬ 
ni. 

Un movimento, come s’è 
ora accennato, di cui non è 
dunque difficile Individuare 
le direttrici principali. Sono 
quelle tìpiche di un paese an¬ 
cora in piena rivoluzione In¬ 
dustriale: dalla campagna 
alla città; dal piccoli centri al 
grandi centri; dal vecchi In¬ 
sediamenti ai nuovi. Ma chi 


sono quelli che si muovono? 
Cosa ii spinge? Le indagini 
sociologiche — se ne fanno 
molte ma non sempre vengo¬ 
no rese note al grande pub¬ 
blico — lasciano trapelare 
un parziale ritratto del tipo 
medio di •emigrante Inter¬ 
no ». Intanto non sembra es¬ 
serci distinzione tra atteg¬ 
giamento degli uomini e 
quello delle donne. Tra colo¬ 
ro che se ne vanno dalla 
campagna cl sono In prima 
fila I diplomati di scuola me¬ 
dia (equivalente, grosso mo¬ 
do, alla nostra * secondaria 
superiore), gli Intellettuali, I 
meccanizzatoti agricoli: In 
una parola i quadri più 1- 
strulti, più qualificati, quelli 
dotati di un maggiore spirito 
d’iniziativa. Un sondaggio 
recente ha accertato che il 47 
percento del giovani Interro¬ 
gati vorrebbe trasferirsi in 
città perle migliori condizio¬ 
ni di vita che spera di trovar¬ 
vi; 1127 per cento è Invece più 
interessato alle condizioni di 
lavoro; Il 16 per cento vuole 
invece proseguire gli studi e 
ne' è Impedito dalla lonta¬ 
nanza dai centri d'istruzione 
superiori e universitari. 

Ma perché si pone oggi II 
problema di modificare, di 
frenare questi flussi migra¬ 
tori? Nel 1980 la popolazione 
rurale attiva dell’URSS era 
di 63,7 milioni di persone, 
cioè 11 24percento dei totale. 
Dunque non si può dire che 
mancano lavoratori nelle 
campagne. Stando al pianifi¬ 
catori, anzi, il problema 


principale sembra essere 
quello di aumentare la pro¬ 
duttività del lavoro agricolo 
per • liberare » forze lavorati¬ 
ve a vantaggio dell’Indu¬ 
stria. Una prima risposta al 
quesito è la constatazione 
che la produttività del lavoro 
agricolo cresce molto lenta¬ 
mente, comunque più lenta¬ 
mente del fenomeni migra¬ 
tori. Ma c’è un altro proble¬ 
ma, più complicato ancora. 

Il fatto che I processi migra¬ 
tori sono molto diversi a se¬ 
conda delle repubbliche pre¬ 
se in esame, a seconda del 
popoli e delle nazionalità, 
delle latitudini, delle condi¬ 
zioni ambientali, climatiche, 
culturali. 

Così in tutta la Russia eu¬ 
ropea, nelle repubbliche bal¬ 
tiche, in Bielorussia, In 17- 
craina la fuga dalle campa¬ 
gne continua a ritmi talmen¬ 
te sostenuti che sta verifi¬ 
candosi un invecchiamento 
drammatico della popolazio¬ 
ne rurale: / giovani se ne 
vanno, restano t vecchi e le 
risorse della terra rischiano 
di rimanere inutilizzate. Qui 
dunque bisognerebbe frena¬ 
re t’esodo ed e in questa dire¬ 
zione che le autorità stanno 
lavorando (incentivi salaria¬ 
li peri lavoratori del colkhoz, 
altri incentivi per I lavorato¬ 
ri del servizi sociali, scuola, 
sanità che lavorano In cam¬ 
pagna). Ma si verifica quasi 
esattamente l’opposto In tut¬ 
te le repubbliche asiatiche, I 
anche in Tàgichlstan, Uzbe¬ 
kistan, Turkmenla il saldo 1 


migratorio Indica una legge¬ 
ra prevalenza di persone che 
se nc vanno dalla campagna 
(le tre repubbliche citate — 
dato del 1974, ultimo dispo¬ 
nibile — registrano, su ogni 
mille abitanti rurali, uno 
spostamento netto dalla 
campagna di quattro pcrso- % 
nc). Poca cosa rispetto alle 25 
della Bielorussia, alle 24 del¬ 
la Lituania, alle 17 della Re¬ 
pubblica federativa russa. 

Ma questa «poca cosa» è 
addirittura nulla se si pensa 
che In queste stesse tre re¬ 
pubbliche asiatiche citate 
sopra (nelle restanti gli an¬ 
damenti sono dello stesso se¬ 
gno) la natalità delle popola¬ 
zioni rurali è estremamente 
più alta In tutta la parte eu¬ 
ropea dell’URSS. Nel solo 
Taglchlstan la popolazione 
rurale è quasi raddoppiata 
nel periodo che va dal 1959 al 
1981. Perciò, se In certe zone 
bisogna scoraggiare l’urba¬ 
nizzazione, In altre è assolu¬ 
tamente Indispensabile crea¬ 
re misure per favorirla, per 
spingere I giovani verso l 
centri urbani delle repubbli¬ 
che d’origine, come primo 
passo — è questo II punto es¬ 
senziale — per avviare una 
loro migrazione verso altre 
repubbliche e zone dell’U¬ 
nione. 

Nel fare questo et si scon¬ 
tra con la vischiosità del pro¬ 
cessi culturali ed etnici che 
affondano le loro origini nel¬ 
la notte del tempi. Le popola¬ 
zioni dell’Asia centrale rive¬ 
lano una •stanzlalltà molto 
tenace, II loro legame con la 
loro terra, la loro religione. Il 
loro ambiente e I loro costu¬ 
mi: proprio loro che racchiu¬ 
dono la più grande riserva di 
forza lavoro per l’URSS del¬ 
l’anno 2000. Le più accultu¬ 
rate popolazioni della parte 
europea reagiscono Invece a- 
gli sviluppi della società In¬ 
dustriai p non diversamente 
da quelle dell’Europa occi¬ 
dentale: maggiore propen¬ 
sione all’urbanesimo, mino¬ 
re stabilità residenziale, mi¬ 
nore tasso di natalità. 

Gestire contraddizioni di 
questo tipo è tutt’altro che 
semplice. Tanto per cogliere 
un lato della difficoltà basta 
pensare alla complessità e 
diversificazione dell’azione 
legislativa e di differenze so¬ 
stanziali tra una repubblica 
e un’altra e, persino, all’In¬ 
terno di una stessa repubbli¬ 
ca. Non si dimentichi, ad e- 
semplo, che la Repubblica 
federativa russa, la più gran¬ 
de delle 15 repubbliche dell’ 
URSS, contiene al suo Inter¬ 
no le regioni europee Insie¬ 
me a repubbliche autonome 
come 11 Daghestan musul¬ 
mano o la Jakuzia che non 
ha mal raggiunto lo stadio 
delia religione monoteista, 
in cui si verificano fenomeni 
demografici e comporta- 
■ menti sociall simili per molti 
aspetti a quelli delle repub¬ 
bliche asiatiche. Come rego¬ 
lare questa incredibile — per 
noi — varietà di situazioni? 
È ancora possibile, alle so¬ 
glie del nuovo secolo e con Io 
sviluppo obiettivo dell’arti¬ 
colazione sociale e della stes¬ 
sa cultura di massa, pensare 
di risolvere da Mosca la gran 
parte del problemi che sor¬ 
gono? 

Giulietto Chiesa 




Rio mare: 
il tonno così tenero 

che si taglia 

con un grissino! 


Rio mare: 

tonno squisitamente tenero alfolio d’oliva. 
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•Slamo Immersi nella “Orande stagnazio¬ 
ne" come nelle sabbie mobili. Ogni tentativo 
di uscirne da soli provoca l’effetto contrarlo: 
l’abbiamo visto con Mitterrand e con Rea- 
gan. L’unica strada posflblle è dar vita ad 
una cooperazlone Intemazionale per una ri¬ 
presa coordinata. E questo che gli uomini 
deU’ammlnlstrazlone americana non hanno 
capito. E tutti i giorni alla TV Illudono l’opi¬ 
nione pubbHca che gli Stati Uniti ce la faran¬ 
no anche da soli. Ma nelle condizioni attuali 
nessuno può piò fare da locomotiva». 

Lester Thurow, giovane e brillante econo¬ 
mista del MIT (Massachussetts Instltut of 
Technology) ha acquistato fama Internazio¬ 
nale dopo II suo best-seller «La società a som¬ 
ma zero». - Ma dalle colonne del «New York 
Times» o di •Newsweek» da molto tempo ber¬ 
saglia le Illusioni della «Reaganomlcs*. Thu- 
row vede Reagan come un Hoover degli anni 
80. Quest’ultimo portò II mondo nella Orande 
depressione degli anni 30, Il primo cl ha tra¬ 
scinato nella crisi attuale. L’errore di en¬ 
trambi fu la fede tutta Ideologica nelle virtù 
autoequlllbratrlcl del mercato. Tuttavia, 
nemmeno II tentativo francese ha funziona¬ 
to. Perché? 

Anche lei professor Thurow crede, come 
molti economisti italiani, che ci troviamo 
di fronte ad un doppio fallimento: del mo¬ 
netarismo applicato ne) caso americano e 
del keynesismo restaurato nel caso france¬ 
se? 

•Credo che le cose siano diverse. In Francia 
il governo nella prima fase ha compiuto erro¬ 
ri pratici. Negli Stati Uniti Invece abbiamo la 
prova che è proprio la teoria che non funzio¬ 
na. Vede, la Francia è un piccolo paese, forte¬ 
mente dipendente dal mercato Internaziona¬ 
le e, in particolare dalle esportazioni. La crisi 
mondiale non ha offerto spazi di ripresa. In 
questo contesto. Il governo ha voluto difen¬ 
dere a tutti I costi il franco, anziché lasciarlo 
svalutare e rilanciare per questa via la com¬ 
petitività delle merci francesi. Cosi, si è tro¬ 
vato in un "cui de sac”. Io credo che per qual¬ 
siasi governo di sinistra (come mostra l’espe¬ 
rienza del laburisti Inglesi) sla molto difficile 


difendere la precedente parità della moneta 
e, tutto sommato, sla un errore costoso so¬ 
cialmente». 

E gli errori di Reagan? 

«I monetaristi e il presidente credono che 


mia. La realtà ha mostrato 11 contrarlo. Frie- 
dman credeva che 11 prezzo da pagare sareb¬ 
be stato una leggera recessione. Reagan, ad¬ 
dirittura, pensava che la caduta produttiva 
non cl sarebbe stata perché 1 tagli delle tasse 
avrebbero stimolato gli Investimenti. Invece, 
viviamo da anni In una prolungata recessio¬ 
ne della quale non si vede la fine. I tagli delle 
tasse hanno solo aggravato il deficit pubbli¬ 
co. Tra le due anime della Reaganomlcs: 
quella monetarista e quella del supply-slders 
(1 teorici neollberlstl dell’offerta, ndr) è scop¬ 
piato un contrasto Insanabile». 

La Federai Reserve e la stessa amministra¬ 
zione, in questi mesi hanno mostrato di 
cambiare linea, abbandonando 1 rigidi li¬ 
miti alla crescita monetaria e abbassando 1 
tassi d’interesse. Si può parlare di una vera 
e propria svolta? 

•La questione è ancora aperta. Se lei mi 
chiede perché la FED ha reso più facile la 
moneta, ciò è avvenuto per ragioni molto 
concrete: la crisi finanziaria Internazionale 
ha richiesto maggiore liquidità a disposizio¬ 
ne del sistema bancario americano, forte¬ 
mente esposto; in secondo luogo, l’aggravarsi 
della disoccupazione (viaggiamo verso 1*11% 
in termini ufficiali, ma se calcoliamo anche 1 
settori deboli della forza lavoro e chi ha un’ 
occupazione solo part-time, arriviamo al 
17%) ha spinto l’ammlnlstrzlonc a essere piu 
clastica. Anche I risultati delle elezioni sono 
stati un ammonimento*. > 

Giorni fa il segretario al Commercio, Mal* 
colm DaIdrigo, a chi gli chiedeva quando 
l’economia ripartirà di nuovo, ha risposto 
ironicamente: «Oh, il 17 dicembre, alle 10 
del mattino». Lei cosa prevede? 

«Credo che l’economia andrà peggiorando 
ulteriormente. Il tasso di crescita piu proba- 
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bile è tra lo 0 e l’l%. Per il prossimo anno la 
Federai Reserve ha ridimensionato le sue l- 
potesl e parla di un aumento del prodotto 
nazionale del 2%. La Fed è sempre stata otti¬ 
mista. E, comunque, 112% è stagnazione. Per 
riprendersi davvero cl vuole ben altro». 

La Grande Stagnazione, come la chiama 
lei, ha rimesso in discussione anche il Wel¬ 
fare state. Ha ancora un futuro il sistema 
di sicurezza sociale gestito dallo Stato? 

•Il welfare state si è sempre accompagnato 
alla crescita economica. Siccome nel prossi¬ 
mo decennio non è probabile uno sviluppo 
allo stesso livello del decenni precedenti, noi 
dobbiamo rldlsegnare fondamentalmente lo 
stato sociale. Prendiamo la spesa per gli an¬ 
ziani, o quella per chi resta fuori dal mercato 
del lavoro. Se cl fosse una crescita costante 
dei 3-4% di qui alla fine del secolo noi non 
avremmo grandissimi problemi per finan¬ 
ziarla. Ma se restiamo nella stagnazione, al¬ 
lora la torta da dividere si fa sempre più pic¬ 
cola e l commensali sempre più numerosi. 
Diventa fondamentale 11 problema di chi pa¬ 
ga. E la scelta si fa drammatica. In molti 
paesi si crea una vera e propria balcanizza¬ 
zione sociale. La distribuzione del reddito, 
cosi, torna ad essere, la questione politica 
centrale». 

Per salvare c ridisegnare il Welfare state 
senza smantellarlo, comunque, bisogna ri¬ 
mettere In moto la crescita? 

•Sì». 

E come stimolare lo sviluppo e gli investi¬ 
menti? A chi affidare Toporazione: al mer¬ 
cato o allo Stato? 

•Il problema per ora non è tanto quello di 
stimolare nuovi Investimenti, perché abbia¬ 
mo una notevole capacità inutilizzata. E nes¬ 
suno costruisce nuove fabbriche se non pro¬ 
ducono nemmeno quelle esistenti. Abbiamo 
bisogno, dunque, di due o tre anni di crescita 
ragionevolmente rapida (attorno al 5%) In 
modo da rimettere in moto le macchine, as¬ 
sorbire le capacità Inutilizzate e le aspettati¬ 
ve Inflazionistiche. Ciò crea le condizioni, 1' 
ambiente, per gli Investimenti privati. L’im¬ 


pulso certo può partire anche dal governo, 
ma gli alti deficit pubblici rendono ciò molto 
difficile economicamente e molto Improbabi¬ 
le politicamente». 

E l'obiettivo del pieno impiego dobbiamo 
abbandonarlo? O affidarlo alla logica del 
mercato? O considerare (come fanno 1 tec¬ 
nici delle aspettative razionali) che 11 tasso 
naturale di disoccupazione diventi ogni 
volta più elevato, cosi che oggi possiamo 
considerarci quasi vicini alla piena occupa¬ 
zione, anche se non ce ne accorgiamo? 
•Lasciarlo al mercato significa avere fidu¬ 
cia nella possibilità che l’economia possa ri¬ 
prendersi da sola; possa trovare spontanea¬ 
mente un nubvo equilibrio. E lo non la penso 
così. Nel breve termine abbiamo bisogno di 
entrambi: di Stato e di mercato». 

Fcrò nessuno del due ha funzionato. Tra 
Keynes e Friedman c’è una alternativa? 
•Io credo che oggi entrambi siano inade- 
guatl. Il Keynesismo non cura l'Inflazione; Il 
monetarismo non cura proprio nulla. Il pro¬ 
blema è come stimolare l’economia tenendo 
sotto controllo l prezzi. Ciò Implica modifi¬ 
cazioni Istituzionali diverse da paese a paese 
e soprattutto la possibilità di controllare e 
vincere la "guerra" distributiva che si accen¬ 
de tra i diversi gruppi sociali». 

Oggi sta diventando senso comune l'Idea 
che bisogna abbandonare le vecchie «uto¬ 
pie» egualitarie e andare verso una nuova 
diseguaglianza tra gli uomini, perché essa 
sarebbe fonte di dinamismo economico e 
sociale e incentivo allo sviluppo. E così? 
•Ho fatto uno studio che ho presentato ad 
un convegno delPOCSE, nel quale dimostro 
che non c’è nessun rapporto tra Ineguaglian¬ 
za e intensità della crescita. In paesi forte¬ 
mente squilibrati, come gli Stati Uniti, 11 pro¬ 
dotto pro-caplte è aumentato meno che In 
paesi dove la distribuzione personale del red¬ 
dito è più equa, come la Germania o lo stesso 
Giappone. Io credo, anzi, che sla all’ordine 
del gtomo come ripartire nel modo più giusto 
ed equilibrato 1 costi della crisi». 

Stefano Cingolani 


Nessuna reazione ufficiale alle dimissioni di Ossola , mentre si fa più grave il vuoto al vertice delVistituto 


Perché il Tesoro non interviene 
sulla crisi al Banco di Napoli? 

Fermariello: il Banco rischia di essere riconsegnato nelle mani di gruppi di interesse locali - Il successore 
sarà Zandano, economista vicino a De Mita? - I consiglieri d’amministrazione lanciano accuse a Ossola 


NAPOLI — Le dimissioni di Rinaldo 
Ossola dalla carica di presidente del 
Banco di Napoli richiedono al più 
presto l’intervento dei ministro del 
Tesoro per risolvere la grave crisi a- 
perta al vertici dellTstltuto. Ossola, 
com’è noto, si è deciso a lasciare la 
presidenza per I contrasti e le divisio¬ 
ni Interne al consiglio di ammini¬ 
strazione che avevano reso ormai in¬ 
governabile l’Istituto di credito. Un 
gesto cosi improvviso rischia, peral¬ 
tro, di aggravare ancora di piu una 
situazione da tempo difficile, se non 
vi saranno In tempi stretti le indica¬ 
zioni che devono venire dal ministe¬ 
ro del Tesoro. 

Basti ricordare che proprio In que¬ 
sti mesi è In corso sul Banco di Napo¬ 
li un’inchiesta condotta da dieci i- 
spettori della Banca d’Italia; l’Istitu¬ 
to continua a restare senza una gui¬ 
da operativa, essendo vacante da due 
anni esatti la poltrona di direttore 
generale. Resta ancora da chiarire 
fino in fondo la posizione di quattro 
consiglieri di amministrazione (Gri¬ 
maldi, Tosto, Del Balzo e Spagnuolo 
Vlgorlta) accusati di aver ricevuto 
dal Banco crediti personali senza le 


necessarie autorizzazioni. Vi è, quin¬ 
di, un clima generale di incertezza e 
di confusione che nuovi rinvìi non 
farebbero che aggravare Irreparabil¬ 
mente. Domani si riunirà il consiglio 
di amministrazione. Intanto ieri l 
consiglieri (tra 1 quali quelli inquisi¬ 
ti) hanno accusato direttamente Os¬ 
sola di aver compiuto un «plateale 
tentativo» di «Inventare responsabili¬ 
tà inesistenti del Consiglio per copri¬ 
re quelle gravi che si connettono al 
suo comportamento personale». 

Di fatto lo Statuto attuale con le 
dimissioni di Ossola pone la guida 
del Banco nelle mani del vicepresi¬ 
dente de Aristide Savignano. «E que¬ 
sto il pericolo maggiore — afferma il 
compagno senatore Carlo Ferma¬ 
riello —, In questo modo 11 Banco ri¬ 
schia di essere riconsegnato nelle 
mani dei gruppi di interesse locali e 
alle vecchie pratiche lottlzzatricl. 
Così, Invece di assicurare 11 rinnova¬ 
mento dell'Istituto si va alla sua ul¬ 
teriore degradazione. Per questo — 
continua Fermariello — 11 ministro 
del Tesoro, superando la colpevole i- 
nerzia del suo predecessore, ha 11 
preciso dovere di nominare subito il 


nuovo presidente e il direttore gene¬ 
rale del Banco, scegliendoli tra per¬ 
sone di grande statura professionale 
e di sicura affidabilità morale. In ca¬ 
so contrario — conclude li senatore 
comunista — la reazione di chi è in¬ 
teressato allo sviluppo di Napoli e del 
Mezzogiorno sarà durissima». 

Un segnale di questa pericolosa in¬ 
voluzione viene dall’incredibile scel¬ 
ta effettuata ieri dal «Mattino», da 
qualche tempo tornato alla più stret¬ 
ta osservanza scudocrociata. Il quo¬ 
tidiano napoletano liquida, unico in 
Italia, le clamorose dimissioni di Os¬ 
sola con una notizia di appena dieci 
righe. Eppure il «Mattino» dovrebbe 
essere il più interessato al futuro del 
Banco, visto che la testata e gli im¬ 
pianti del giornale appartengono al- 
l’Istituto di credito e che in séguito 
alla crisi del gruppo Rizzoli (a cui ap¬ 
partiene per 1151% l’Edlme, la socie¬ 
tà editoriale che gestisce il quotidia¬ 
no) entro 1 prossimi sei mesi si tratte¬ 
rà di trovare una soluzione alternati¬ 
va. 

Il ministro Gorla è dunque chia¬ 
mato ad assumere quanto prima una 


decisione. Un passaggio della lettera 
inviata da Ossola a Ciampi ha fatto 
tornare alla ribalta alcuni nomi che 
circolarono mesi fa. Fu allora lo stes¬ 
so governatore della Banca d'Italia a 
proporre a Ossola di dimettersi: l’in¬ 
tenzione era quella di risolvere in un 
colpo solo il nodo del vertice deH’Isti- 
tuto, nominando contemporanea¬ 
mente sia II direttore generale che il 
nuovo presidente. Ossola non accet¬ 
tò di andarsene a quelle condizioni e, 
comunque, della cosa non se ne fece 
più nulla. In ogni caso vennero poi. 
fuori 1 nomi ipotizzati per il cambio 
della guardia. Al posto di Ossola, co¬ 
me presidente, sarebbedovuto anda¬ 
re Gianni Zandano, presidente dell* 
Insud, consigliere economico di De 
Mita. Il nuovo direttore generale sa¬ 
rebbe stato Fabio Laratta, vicediret¬ 
tore generale della BNL, vicino ai so¬ 
cialisti. Una soluzione già allora im¬ 
maginata, pertanto, nel quadro di un 
evidente accordo DC-PSI, assicuran¬ 
do la principale poltrona del Banco 
al controllo di un demitiano di stret¬ 
ta osservanza. 

p. m. 


NAPOLI — «Quella non è 
una banca, è un banco dei 
pegni ». Lo disse proprio Os¬ 
sola quando, con mòtta rilut¬ 
tanza. assunse la carica di 
presidente del Banco di Na¬ 
poli, due anni e mezzo fa. A- 
desso Ossola se ne va e alle 
sue spalle lascia una situa - 1 
zione che resta difficile e di 
grande incertezza. L’Istituto 
sembra ripiombare indietro, 
ai tempi in cui il pieno con¬ 
trollo apparteneva ai gruppi 
di pressione locali, in preva¬ 
lenza vicini a una de miope e 
di stampo doroteo. È questo, 
peraltro, il terreno in cui ne¬ 
gli anni passati sono germo¬ 
gliati scandali e favoritismi 
grandi e piccoli. Ed è, in so¬ 
stanza, contro questa barrie¬ 
ra di resistenze che l’espe¬ 
rienza, il tentativo di rinno¬ 
vamento, pur con alcuni li¬ 
miti, innescato da Ossola si 
sono per ora infranti. 

A far da detonatore è stata 
la vicenda della mancata no¬ 
mina del direttore generale. 
Una carica che nella stnitlù- 
ra di questo Istituto è della 
massima importanza, per¬ 
ché da essa dipende la ge¬ 
stione concreta e operativa 
delle decisioni. Ma il nodo 
vero dello scontro è stato 
quello relativo allo Statuto. 
E qui che si è determinata 
una spaccatura verticale tra 
Ossola da un lato e alcuni 
membri del consiglio espres¬ 
sione, appunto, di quei grup¬ 
pi della borghesia cittadina 
speculatrice e affaristica che 
vedevano insidiato il loro 


Cordone sanitario 
per impedire 
il rinnovamento 


£ redominio decennale sul 
mco. ■ 

Lo statuto punta, infatti, 
a delineare strutture gestio¬ 
nali e organizzative più agili 
ed efficienti per dare corpo 
al progetto di trasformare, 
come qualcuno ha maliziosa¬ 
mente osservato, il Banco in 
una banca. Gli oppositori del 
rinnovamento stanno, al 
contrario, tentando in tutti i 
modi di mantenere attorno 
all’fstiiuto quella specie di 
«cordone sanitario» in cui il 
Banco si è sempre mosso. 

Nonostante le sue dimen¬ 
sioni (è il settmo del Paese in 
ordine di grandezza) questo 
Istituto di credito è stato fi¬ 
nora costretto a effettuare 
solo politiche creditizie di 
piccolo cabotaggio al di qua 
del G a ri glia no. Non è un ca¬ 
so, allora, se più che rappre¬ 
sentare una leva di sostegno 


sia per sempre stato, in pre¬ 
valenza, il foroggiatore ai o- 
perazioni a carattere specu¬ 


lativo. Nello stesso tempo, 
però, l’Istituto ji è anche 
mosso in funzione degli inte¬ 
ressi dei potenti del nord, 
drenando risorse dal Mezzo¬ 
giorno e dirottandole verso le 
aree più industrializzate del 
Paese. Il sanfedismo di certi 
gruppi locali ha perciò tro¬ 
vato un suo preciso contral¬ 
tare e si è intrecciato in que¬ 
sti anni con una logica anti¬ 
meridionalistica di ben più 
ampie dimensioni. Un Ban¬ 
co rinnovato, dinamico ca¬ 
pace di affrontare cól piglio 
di una vera e propria azien¬ 
da creditizia il mercato e la 
concorrenza interna e inter¬ 
nazionale, assume rispetto a 
quel disegno un carattere di¬ 
rompente. 

La DC locale incapace di 
controllare un simile proces¬ 
so cerca di correre ai ripari, 
tenta di congelare con ogni 
mezzo la più piccola trasfor¬ 
mazione. Da soli, però, ed è 
questo il dato più grave, gli 
oppositori di Ossola, Savi¬ 
gnano e compagni, non ce l’ 
avrebbero mai fatta senza l’ 


appoggio che a loro di fatto è 
venuto dalla calcolata lati¬ 
tanza dell’ex-ministro del 
Tesoro Andreatta. Un esem- 

g io classico di questo sordo 
raccio di ferro è venuto pro¬ 
prio dall'episodio chiave di 
Raffaele Picella. In due anni 
è questa l'unica candidatura 
che Andreatta è stato capa¬ 
ce di esprimere per la dire¬ 
zione generale. 

Contro il nome di Picella, 
già consigliere del Banco ed 
ex-amministratore . della 
SME Ossola oppose il suo 
veto intransigente, minac¬ 
ciando già allora di dimet¬ 
tersi se tale proposta fosse 
passata. Da quel momento 
in poi la DC ha, evidente¬ 
mente, scelto la strada del 
rinvio, lasciando che la si¬ 
tuazione si incancrenisse al 
punto tale da diventare in¬ 
governabile. È incredibile, 
infatti, pensare che nel giro 
di un anno, non sia stato 
possibile accordarsi su un al¬ 
tro nome con le necessarie ' 
capacità tecniche e manage¬ 
riali e con le doti morali all’ 
altezza del compito. 

Cosa farà il nuovo mini¬ 
stro del Tesoro? L’esperienza 
di Ossola in qualche modo 
pone per il Banco la scelta 
tra rinnovamento e conser¬ 
vazione. Le decisioni che do¬ 
vrà al più presto assumere 
Goria su questa vicenda sa¬ 
ranno, perciò, una prova del 
fuoco per misurare lo spesso¬ 
re e le capacità del giovane 
pupillo di De Mita. 

Procolo Mirabella 


PCI sollecita 
l’approvazione 
della legge 
quadro sui 
servizi 
di taxi 

e autonoleggio 


BOLOGNA — Le organizza¬ 
zioni dei tassisti hanno solleci¬ 
tato una rapida approvazione, 
dopo anni d’attesa, del disegno 
di legge-quadro per la regola¬ 
mentazione di taxi e autonoleg¬ 
gio. In questo senso si è pro¬ 
nunciato il convegno dei tassi¬ 
sti organizzato a Bologna pres¬ 
so la Fiera, con la partecipazio¬ 
ne. fra l'altro, dei dirigenti del¬ 
la Lega delle cooperative, degli 
artigiani, delle organizzazioni 
sindacali, degli assessori al 
traffico di Bologna e Firenze, di 
parlamentari. 

Dall’iniziativa è scaturito I’ 
impegno delle forze politiche e 
delle organizzazioni sindacali 
presenti a sostenere unitaria¬ 
mente l'azione dei tassisti per¬ 
chè la legge-quadro, attual¬ 
mente all’esame dell’S* com¬ 
missione (Lavori pubblici e 
Trasporti) del Senato, compia 
un iter con il massimo di rapi¬ 
dità possibile e perchè vengano 
rispettate le posizioni unitaria¬ 
mente espresse dalle organizza¬ 
zioni del settore. Il raggiungi¬ 
mento di posizioni unitarie, an¬ 
che sulle questioni maggior¬ 
mente controverse quali la tra¬ 
sferibilità, la dipendenza, il no¬ 
leggio da rimessa, faciliterà — 
ha rilevato il compagno on. 
Fausto Bocchi, capo greppo 
PCI nella commissione TVa- 
sporti della Camera — il dibat¬ 
tito e l’approvazione del prov¬ 
vedimento in sede parlamenta¬ 
re. 

Il compagno Bocchi ha assi¬ 
curato il pieno sostegno al dise¬ 
gno di legge e l’impegno dei co¬ 
munisti per una rapida appro¬ 
vazione del provvedimento, 
non escludendo nemmeno la 
possibilità e l’opportunità di 
avviare un esame preliminare 
del disegno anche alla commis¬ 
sione Trasporti della Camera. 


All’Ante 
di Ravenna 


integrazione 
per 500 
Chiuso 
un reparto 


RAVENNA - L’ENI ha dato 
forma esplicita al suo progetto 
mirante ad un drastico taglio 
all’occupazione nei vari stabili- 
menti. Nella prima ondata dì 
2700 sospensioni dal lavoro an¬ 
nunciata martedì e che prende¬ 
rà il via col 1* gennaio, prossi¬ 
mo. rientra anche lo stabili¬ 
mento Anic di Ravenna dove 
sono stati annunciati 500 «esu¬ 
beri» legati alla chiusura dell’ 
impianto «acetilene». Di fronte 
a questo proposito dell'ENI si 
registra una prima presa di po¬ 
sizione de) PCI ravennate, il 
quale, in un comunicato emes¬ 
so martedì aera condanna l'atto 
■unilaterale» dell’ENI «che si 
configura come puro attacco al¬ 
l’occupazione ed ai livelli tra¬ 
dottivi, in assenza di un piano 
chimico credibile». 

Il PCI esprime la propria so¬ 
lidarietà ai lavoratori mettendo 
in risalto la pesante responsabi¬ 
lità del governo che «persegue 
una politica economica che re¬ 
stringe le basi produttive, 
smantellando l’industria di ba¬ 
se e quella chimica in particola¬ 
re». n documento comunista 
sottolinea altresì la «responsa¬ 
bilità della direzione aziendale 
Anic, incapace di qualsiasi pro¬ 
posta di rilancio produttivo 
dello stabilimento ravennate, 
preoccupata unicamente degli 
equilibri politici legati alla 
DC». Il PCI invita perciò i lavo¬ 
ratori e le forze democratiche 
della città «ad una ferma rispo¬ 
sta ed alla massima mobilita¬ 
zione per garantire i livelli oc¬ 
cupazionali, difendere l'im¬ 
pianto di acetilene, e permette¬ 
re il rilancio dello stabilimento 
ravennate*. 


«Offensiva» 
FLM per 
sbloccare le 
trattative 
Incontro 
informate 
con Prodi 


ROMA — Una «offensiva» per 
il contratto: i metalmeccanici 
sono impegnati in queste setti¬ 
mane in nuove e articolate ini¬ 
ziative per sbloccare — dopo 
mesi di attesa — la trattativa. 
Accanto agli scioperi, alle ini¬ 
ziative di fabbrica la FLM ha 
messo in cantiere anche una se¬ 
rie di incontri con le forze poli¬ 
tiche e con gli enti economici 
pubblici. NeU’ambito dì questa 
strategia che punta a «smussa¬ 
re» le rigidità che tengono fermi 
i negoziati, il primo incontro, 
informale, si è già svolto l'altro 
ieri tra i dirigenti sindacali e il 
nuovo presidente dellTri, Ro¬ 
mano Prodi. ~ 

Tra i temi che sono al centro 
delle piattaforme contrattuali 
c’è quello — centrale — dell’o¬ 
rario di lavoro: su questo come 
è noto il dibattito in questi 
giorni ha ripreso vigore specie 
dopo che la Fuk ha annunciato 
di stare lavorando attorno ad 
una ipotesi di riduzione sostan¬ 
ziale come via per il recupero 
dei cassintegrati. Qualcuno nel 
sindacato dei chimici ha detto 
anche che questa riduzione può 
avvenire anche non a parità di 
salario. Una tesi che fa molto 
discutere dentro il movimento 
sindacale. 

Su questo ieri è intervenuto 
anche Felice MortiUaro, diret¬ 
tore generale degli industriali 
metalmeccanici, per dire di 
«no»: sarebbe come pensare — 
ha commentato — di sfamare 
molte più persone del previsto 
aggiungendo acqua alla solita 
minestra. Gli ha rispoeto Vero¬ 
nese (che pure ha detto di non 
estere d’accordo sull’ipotesi di 
un scambio secco orario-sala- 
rio) sottolineando come la vera 
strategia della Federmeccanica 
sembra essere quella di «libera¬ 
re» la grande impresa dalla pre¬ 
senza e dal controllo del sinda¬ 
cato. 


Convegno su politica industriale e innovazioni 

ROMA — Martedì si svolgerà a Montecitorio una «giornata di studk» su poetica 
industriale e innovazioni ala quale parteciperanno esponenti (M'industria. della 
finanze, dei sindacati, ministri e parlamentari. La commissione Industria data 
Camera, avanzerà, in quella sede — ha detto 9 presidente dela stessa on. 
Manca — una serie tf interessanti proposte di pofitiea industriale e per 9 
superamento della crisi. 

Crisi umbra: chiesto incontro a Fanfani 

PERUGIA — La giunta regionale umbra ha chiesto in incontro ingente al 
presidente del Co n siglio Fanfvé, por c o nosc e re la posizione del g overn o esule 
proposte avanzate dala Regione rispetto eRa <fr a rom atic a situazione che si è 
aperta nHf industria deC Umbria». ■ 16 di ce mbre 4 in programma uno sciopero 
generale in tutta la resone, promosso dala Federazione CGIL. DSL e UIL. 

Domani sciopero al «Maraldi» di Ancona 

ANCONA — I lavoratori del tubificio Maraldi <S Ancona sciopereranno domani 
per tre ore. Chiedono garanzie par la co n t nurtà prod u t ti va e 9 m an tenimen t o dei 
livelli di occupazione. , 

Enti di ricerca: in vigore il nuovo contratto 

ROMA — La «Gazzetta ufficiale» ha p u bbli cat o 9 decreto dei Pre si dente dela 
Repubbfaca con 9 quale (Sventa attuarivo 9 contratto 1381-84 del personale 
degh enti di ricerca sottoscritto crea un mese fa. 

Incontro Irvam su «l'informazione negata» 

ROMA — Domani, con inizio ale 9. si terrà presso la sala Ymca (Piazza 
Imàpendsnza - Roma) un convento or ga ni zzato de COL CJSL e LHL dai titolo 
«rinformazione negata». Saranno ( Es c u s si i problemi relativi ala cnsi deTVvam 
e ala nformazone e ricerca m a yi c oh w a praticamente bloccate date madam- 
pienze g overnate* e m ini s ttr i a fc . 

Pedo# Schioppo si dimetta dalla CEE 

BRUXELLES — Tommaso Padda Sch oppe ha rassegnato le (Massoni da 
dr a tt o r a generale dala commisa«ne CEE per gl afta e co nomi ci e finenzian. 
Manterrà le sue funzioni fino a pnmavera. poi n entxer à m Itala per a ssu mere in 


In calo il risparmio postala 

ROMA — Netto calo, negl làomi due arre, dal risparmio postale. Si è passati 
infatti de 42 mia m*ard fra Bre ra e cono correnti a 35 mia miai. I 
risparmio bancano 4 invaca palato — s e co ndo i dati Istat — da 253 mia 
m*ardi dafrSO ai 280 mia d quest'anno. 

Alimentari: obbligatorio prezzo unitario 

ROMA — La «Genetta u fficia l e» ha pubbl ea to un decreto dal Pi ast i n e dala 
R ap u bbica che fa obblgo. per i prodotti a nnera t i, di lendar e noto olaa al 
prezzo 4 vernata anche g u aio 4 irà* di mmrs kMaganmo o ivo). Od vale 
anche par la pubbiot* aerata • i cataloga dagl statai prodotte 


Acciaio: cala la produzione in G ia ppone 


TOKIO — Continua a calare la produzione d’acato in Giappone. Anche par 
ranno proit m o. coma quest'anno sarà — f e co ndo la Nqtpon Koian — ai di 
sono dt cento m*oni di t o n nsiate. 4 che rappresenta li meda pù bassa negl 


Inghilterra: licenzia menti nel settore Hi-Fi 

L ONORA — La fàbbrica d p r o dott i «Ht-Fie i ng es sa «OSA» ha a nnui t eiera 9 
licenziamento d metà dt propri dpendt m: 1 .100 au 2.264 e la chuaura di due 
impianti produttivi. La ds ci aiona 4 motivata dala 7 ave cnt (Ma soaetà. Nt 
pruni st mesi del'82 ha ac cus at o un pasaivo d quasi dea mdard d ira. 


Operai tedeschi finanziano l'azienda 

BONN — I v«nomila optai (Ma tiittia Arbed-StwM httno de ci so d 
finanziare la proprio azienda, in pew dWfrcoft* economiche, fecandot Ottenere 
metà (Ma eedeetma d queet'amo (a é n psg ns ndot per peli (Marmo 
proesMno) senza irate» si. & vetta d un hna nzi amento. par quest'anno, d Orca 
17 mdMrd d firo «siane. 


Una impresa acquista. 
Quattrocento Imprese 
si approvvigionano. 


sa 




Sa.*? 



Acam, 


njiìi 



Cè una dimensione superiore 
de»laoquisto. 

Per r ACAM approvvigionarsi 
significa concentrare e programmare 
ia domanda db acquisto 
di oltre 400 imp re s e cooperative 
diffuse su Mio il territorio naacnaìe. 

D risultalo è il raggiungimele 
di un forte potere contrattuale 
che può condizionare Coperta 
È eoa che 1ACAM 
valorizza la funzione degli acquisti 
restituendogli dignità e importanza 
all'interno dell organizzazione aziendale, 
dove acquistare è diventato 
importante tanto quanto vendere. 

Ma è acquistando collettivamente. 


coè approvvigionandosi, 1 
che questa importanza . 
si traduce in maggiori vantaggi.. 

È infatti condivisibile il giudizio 
che l’insieme di 10.20,100 dienti, 
ognuno per il potenziale di acquisto 
eh 10,100.1000 MC di legno, 
o TN di ferro, o MQ di piastrelle 
crespo un diente nuovo, qualitativamente 
e quantitativamente diverso: 
un consumatore collettivo 
che può operare m mercati 
dai quali era escluso, 
che può porsi obiettivi 
prima neppure ipotizzabili. 

Un consumatore collettivo 
che ha ia possibilità di negoziare, 
aprezzi infenon,' 


materie prime, componenti, attrezzature; 

che ha la garanzia 

di un rifornimento costante; 

che può contare sul risparmio, 

sulla certezza dei oosti, 

sulla qualità dei prodotti, su una 

maggiore competitività. 


£230 
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l'Unità - ECONOMIA E UVORO 


Il plano degli acciai speciali 


va nel cassetto (3.000 sospesi) 


A Piombino, S. Giovanni Valdarno e Marghera una ondata di cassa integrazione - Si produrrà di meno e la 
qualità sarà più scadente - La Finsider stravolge i programmi - Il consiglio di fabbrica boccia la proposta 


Dal nostro corrispondente 


PIOMBINO — La Finsider ha final* 
mente scoperto le carte. Si sono avvera¬ 
te tutte le previsioni più nere. Per le 
Acciaierie di Piombino, alle quali fanno 
capo anche gli stabilimenti di San Gio¬ 
vanni Valdarno e di Porto Marghera, il 
1983 si preannuncia male. A Piombino 
2.030 lavoratori in cassa integrazione 
dal 1 febbraio al 3 aprile del 1983 e 2.081 
dal 4 aprile ai primi giorni di luglio. A 
gennaio il piano presentato dalla dire¬ 
zione aziendale prevede la fermata di 
dua : treni di laminazione anche nello 
stabilimento di San Giovanni Valdamo 
con altri 294 cassintegrati. In Toscana si 
avranno quindi dai primi mesi del 1983 
altri 2.400 lavoratori in cassa integrazio¬ 
ne nel settore siderurgico. 

Per gli stabilimenti di Marghera la 
cassa integrazione interesserà 580 lavo¬ 
ratori, che saranno ridotti a 440 nel pe¬ 
riodo febbraio-marzo ed a 296 per il tri¬ 
mestre aprile-giugno. Anche a Marghe¬ 
ra questa riduzione degli organici viene 
motivata con la fermata di due treni di 


laminazione. Per lo stabilimento di 


Piombino la cassa interazione è moti¬ 
vata con la necessità di chiudere l’alto- 


forno 4, che ha una capacità produttiva 
e 600 1 


di circa un milione e 6(30 mila tonnellate 
annue di acciaio, per effettuare alcuni 
lavori di manutenzione. Bastano 66 
giorni di lavoro per questo tipo di manu¬ 
tenzione, ma l’azienda prevede comun¬ 
que un’anomalia nella marcia degli im¬ 
pianti fino al giugno 83. Al posto dell'A- 
fo 4 funzionerà in questo periodo il vec¬ 
chio Afo 1, che assicurerà però solo un 
quinto della normale produzione di ghi¬ 
sa. Ma i dati negativi del piano 83 non 
sono tutti qui. Contrariamente alle pre¬ 
visioni del piano siderurgico approvato 
dal CIPI, che assegnava alle Acciaierie 
di Piombino il ruolo di capofila del set¬ 
tore degli acciai speciali, le produzioni 
che lo stabilimento farà nell’83 indicano 
un significativo spostamento dei pro¬ 
dotti di acciaio di qualità e speciali in 
favore di quelle in acciaio comune. L’e¬ 
satto contrario non solo del piano side¬ 
rurgico, ma anche e soprattutto di quan¬ 


to da anni ò richiesto dai sindacati. 

Nessun passo in avanti, come ha sot¬ 
tolineato Stello Montomoli, della segre¬ 
teria di zona della FLM — è previsto 
inoltre nel processo di integrazione tra 
le Acciaierie di Piombino e la nuova 
Sias. Nel piano aziendale non ci sono 
neppure indicazioni precise per gli inve¬ 
stimenti previsti dal piano CIPl, desti¬ 
nati ad elevare la qualità delle produzio¬ 
ni di acciaio di Piombino. Nel 1983, 
dunque, si produrrà meno acciaio e più 
scadente: 437 mila tonnellate di acciai 
«megati» e al carbonio contro le 676 mila 
tonnellate previste dal piano siderurgi¬ 
co approvato dal CIPI. 

La cassa integrazione richiesta per gli 
stabilimenti di Marghera, di San Gio¬ 
vanni Valdarno sembra invece motivata 
esclusivamente da eccedenze degli im¬ 
magazzinamenti provocate dalla stasi 
del mercato. A San Giovanni, secondo le 
dichiarazioni dell'azienda, le giacenze 
sarebbero passate dalle 26.600 tonnella¬ 
te di gennaio a circa 31.300 tonnellate 
del mese di novembre. Nell'83 si preve¬ 


de dunque di lavorare circa 100 mila 
tonnellate di laminati e di restringere 
ulteriormente la lavorazione meccanica. 
In totale 157.000 tonnellate contro le 
179 mila previste dal piano base. •• 
Stessa situazione anche per lo stabili¬ 
mento di Marghera, dal quale dovrebbe¬ 
ro essere tra l’altro spostate alcune lavo¬ 
razioni. Il piano presentato non rappre¬ 
senta che una inversione di tendenze ri¬ 
spetto ai piano siderurgico nazionale, 

f irima ancora del suo definitivo decollo 
inanziario e la sua approvazione in sede 
comunitaria. Di questa scelta negativa 
dunque, dovrà dare spiegazione ia Fin¬ 
sider, alla quale si rivolgeranno nuova¬ 
mente le organizzazioni sindacali. E ora 
la FLM e il consiglio di fabbrica, respin- 

§ endo il piano aziendale 83, hanno tuffi. 

ato le acciaierie di Piombino da com¬ 
piere qualsiasi manovra sul regime di 
marcia degli impianti. In caso contrario 
si profila uno scontro assai duro. Un pri¬ 
mo sciopero, si pensa di quattro ore, è 
previsto intanto per venerdì prossimo. 


Giorgio Pasquinucci 


Il rapporto assistenza-pensioni 


Nord e Sud nella spesa sodale 
dovranno scambiarsi i ruoli? 


NUMERO PENSIONI 
in rapporto alla popolazione residente 

ANNO 1981 
Al Sud In Italia 

21% 21,7 % 


NUMERO PENSIONI DI INVALIDITÀ 
in rapporto alla popolazione residente 

ANNO 1981 
Al Sud In Italia 

13,6% 9,6% 


NOTA: La tabella rappresenta la situazione dei pensionamenti 
per invalidità rispetto alla popolazione, é interessante notare 
che per quanto riguarda il numero totale dei pensionati a qual¬ 
siasi titolo, questo non differisce di molto nel Mezzogiorno ri¬ 
spetto alla media nazionale (poco più di 21 pensioni ogni 100 
abitanti). Ma se guardiamo ai soli pensionati di invalidità, il loro 
numero à assai superiore al Sud rispetto al Nord: per ogni 100 
abitanti ci sono in tutta Italia 9.6 invalidi.' ma al Nord sono meno 
di 9 e al Sud ben 13.6. 


Il problema della spesa per 
la sicurezza sociale — sanità, 
previdenza, assistenza — con¬ 
tinua a angosciare ministri, e - 
conomisti, sindacati e semplici 
cittadini. Ultimamente il Cen- 
sis ha riscoperto che l’Italia, 
col suo 22,8% rispetto al pro¬ 
dotto interno lordo, è al penul¬ 
timo posto nell'ambito dei pae¬ 
si CÉE per volume di spesa so¬ 
ciale, laddove la Francia spen¬ 
de quasi il 26% del proprio 
reddito, la Germania il 28,3% 
e l’Olanda il 30,7%. Chi spen¬ 
de di meno è proprio l'Jnghil- ' 
terra (21,4%), la nazione che,' 
nonostante ciò, per primd ha 
adottato una politica di sacri¬ 
fici con l’obiettivo di un gra¬ 
duale rientro dall'inflazione. È 
chiaro che i raffronti intema¬ 
zionali lasciano spesso il tem- ■ 
po che trovano, perché le real¬ 
tà sono talvolta troppo diverse 
e difficilmente comparabili tra 
loro. È un fatto, però, che la 
medesima politica di tagli e di 
contenimento della spesa pub¬ 
blica sembra essere adottata o- 
vunque per supplire alla crisi 
del Welfare State. Il recente 
programma economico del go¬ 
verno è piuttosto esplicito in 


questo senso. 

In Italia viene però un po’ 
troppo spesso trascurata quel¬ 
la che è la nostra « anomalia• 
storica, cioè il Mezzogiorno. È 
vero, infatti, che i ritmi di au¬ 
mento dell’occupazione e del 
prodotto interno lordo sono 
stati pressoché uguali al Nord 
e al Sud: il prodotto tordo è 
cresciuto annualmente del 
2,5% al Nord e del 2,4% al Sud 
e di conseguenza anche il pro¬ 
dotto per occupato presenta 
tassi assai simili, rispettiva¬ 
mente 1,8% alNord e 1,7% nel 
Meridione. Tuttavia il diverso 
andamento demografico, che 


vede la popolazione aumenta¬ 
re più al Sud che nel resto del 


paese a causa del maggior in¬ 
dice di natalità e del minore 
indice di mortalità, comporta 
pesanti conseguenze sul piano 
della distribuzione dei redditi 
prò capite. 

Il valore aggiunto al costo 
dei fattori al lordo degli am¬ 
mortamenti era nell'80 poco 
più di tre milioni di lire al Sud 
contro 5 milioni e mezzo al 
Nhrd. Sempre a causa della 


forbice demografica, la disoc- 
■ione meridionale è desti- 


cupazione t 



I multifunzioni ad alta tecnologìa. 
Perché essere“solo digitalinon basta. 


Se da un orologio ti aspetti funzioni particolari, come la suoneria programmabile e il cronografo al decimo 
o al centesimo di secondo, Seiko è la risposta ideale. Un orologio di cui puoi essere orgoglioso anche 
per la precisione e l'affidabilità che hanno reso la Seiko famosa nel mondo. Seiko: la più vasta collezione 
di orologi di alta qualità, a lancette, digitali e duo-display. Seiko al polso: un'inconfondibile testimonianza 
del tuo gusto, la sintesi più felice di tutto quello che ti aspetti da un orologio. Il tuo prossimo orologio. 


Chiedi la garanzia intemazionale, 
valida 12 mesi. È un tuo diritto. 



Presso i Rivenditori Autorizzati 
che espongono questa targa. 


Seiko. Lo standard mondiale. 


nata, con l’attuale ristagno 
dell’economia, a crescere sen¬ 
sibilmente: il relativo indice 
nel 1981 è stato del 12,2% al 
Sud contro il 6,7% del Centro- 
Nord. In rapporto alle forze di 
lavoro, i disoccupati in cerca di 
prima occupazione sono il 
6,3% nel Mezzogiorno e il 
4,4% nell’intero territorio na¬ 
zionale. 

In questa situazione, di per 
sé allarmante, si è registrata in 
questi ultimi tempi una preoc¬ 
cupante caduta degli investi¬ 
menti nel Mezzogiorno. Inte¬ 
ressanti dati in proposito sono 
contenuti in una relazione 
svolta dall’economista Leòn ad 
un recente convegno sugli an¬ 
ziani nel Sud, organizzato dal¬ 
li NFS. Ebbene, per il solo set¬ 
tore industriale, le Partecipa¬ 
zioni Statali hanno ridotto lo 
scorso anno il volume dei loro 
interventi ad appena il 40% di 
quelli effettuati nel lontano 
1972. Il flusso complessivo del¬ 
le risórse dirette al Sud è pas¬ 
sato, rispetto al P1L, dal 21% 
del 1973 al 17% oggi. 

Con un simile quadro d’as¬ 
sieme scagliarsi, come ora è di 
moda, contro la politica previ¬ 
denziale e assistenziale dello 
Stato lascia un po’ perplessi 
perché vien.fatto di chiedersi 
che cosa sarebbe successo al 
Sud se anche tale politica — 
che pur sappiamo essere stata 
condotta senza alcun criterio 
produttivo — fosse venuta me¬ 
no e che succederà se i tagli di 
spesa verranno applicati nei 
tempi e nelle misure che oggi si 
prevedono. Nessuno se lo au¬ 
gura, ma in teoria potrebbe an¬ 
che verificarsi un aggravamen¬ 
to della crisi perché il sostegno 
alla' domanda interna effet¬ 
tuato attraverso la redistnbu- 
zione e il trasferimento di red¬ 
diti al Mezzogiorno, se è vero 
che non ha risolto il problema 
dello sviluppo meridionale, ha 
se non altro impedito un ab¬ 
bassamento dei livelli occupa¬ 
zionali al Nord quantificabile 
in almeno due punti percen¬ 
tuali. 

Ma il flusso di spesa sociale 
al Sud viene alla ribalta anche 
per un altro motivo. Nel Set¬ 
tentrione assisteremo nel pros¬ 
simo futuro a condizioni socio- 
economiche meno favorevoli, 
dal punto di vista della sicu¬ 
rezza sociale, rispetto a quelle 
del Sud. Qui infatti si avrà una 
riduzione progressiva delle im¬ 
portazioni nette, un minor tas¬ 
so di invecchiamento della po¬ 
polazione e minori effetti della 
trasformazione tecnologica 
sull’occupazione a causa della 
diversità del tessuto produtti¬ 
vo e del mercato del lavoro. 

La conseguenza sarà che il 
Sud rischia di restituire al 
Nord nel prossimo ventennio 
in termini di previdenza ciò 
che sinora ha ricevuto in ter¬ 
mini di assistenza (la maggior 
parte delle pensioni d’invalidi¬ 
tà sono integrate al minimo a 
spese della collettività). A que¬ 
sto punto è logico pensare che 
un taglio repentino e indiscri¬ 
minato della previdenza e del¬ 
l'assistenza potrebbe assumere 
per il Sud l’effetto della classi¬ 
ca bastonata allo zoppo... 

Allora cosa si potrebbe farei 
In primo luogo si dovrebbe fare 
la riforma pensionistica. Ma 
visto che questa, a causa degli 


ostacoli frapposti da forze po- 
ben determinate come 


litiche ben 
la DC e il PSDI, giace da quat¬ 
tro anni nel dimenticatoio, si 
potrebbe nel frattempo proce¬ 
dere, per esempio, verso una 
riforma dell'invalidità più se¬ 
ria della semplice revisione 
delle pensioni pregresse (che 
rischia di diventare una sterile 
caccia alle streghe), e insieme 
muovere la macchina dello 
Stato per una efficace lotta ol¬ 
le evasioni fiscali e contributi¬ 
ve che, si dice, pr ovocano oltre 
45.000 miliardi di mancate en¬ 
trate nelle casse dell’erario e 
degli enti previdenziali. Se so¬ 
no i 
fini 


pu 



con non dovrebbe essere im- 

rvM«i7h7# 


Paolo Cascino 



UNA LINEA DI RASATURA 
I GIOVANE... DINAMICA J 



Per rinfrescare la gola 
perchè nuoci ai tuoi denti? 



t . ;. ; 





senza zuccheri cariogeni 


pastiglie ricche di sostanze balsamiche 
solo NATURAU 


S 

a 



ROSSO 90U fresca 


VERDE mptoINro 


BENTASIL IN VENDITA SOLO IN FARMACIA 


0-fi LABORATORI FARMACEUTICI ANGCIW 
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La città che divenne la capitale del futurismo celebra 

con una grande mostra il centenario della nascita di jr- / r 

Umberto Boccioni. Lì dipinse i primi quadri sul * \m 

movimento e sul dinamismo di una metropoli ' V n ilr »' 
moderna: ma l’esaltazione marinettiana durò poco... - 

E il futuro Rp»i 
si fermò a Milano 




w&r 


: 






(Palazzo Reale: 0 dicembre) 

Nel centenario della sua 
nascita, Milano ha voluto ri - 
cordare Umberto Boccioni 
con una grande mostra ordi¬ 
nata da Guido Ballo e allesti¬ 
ta nelle sale di Palazzo Reale. 
S’intitola *30001001 a Mila¬ 
no », volendo Indicare che 
non si tratta soltanto di una 
*retrospettiva », ma anche del 
tentativo di ricostruire. In¬ 
torno alla figura di Boccioni, 
la situazione sociale, politica 
e culturale In cui egli, giunto 
nel capoluogo lombardo nel 
1907, si è trovato ad agire. 

Che Milano sla stata la ca¬ 
pitale del futurismo è fin 
troppo ovvio rammentarlo. 
Marincttl non mancava mal 
di metterlo In evidenza; « L’e¬ 
stetica della macchina*. a- 
mava ripetere *c nata nel 
1909 nella più meccanica cit¬ 
tà d’Italia: Milano ». Certo, se 
lo avesse conosciuto, non gli 
sarebbe piaciuto quel giudi¬ 
zio di Trocklj dove si afferma 
che II futurismo poteva na¬ 
scere, com’è nato, solo in 
paesi Industrialmente arre¬ 
trati, quali appunto la Rus¬ 
sia e l’Italia. 

È comunque vero che, sin 
dall’Inizio, Io schieramento 
futurista fu tutt’altro che o- 
mogeneo negli atteggiamen¬ 
ti e nelle Idee. Neppure sul 
tema dell’interventismo cl fu 
unanimità. Basterebbe ri¬ 
cordare Il libello che Duilio 
Remondlno, attivissimo mi¬ 
litante futurista e più tardi 
deputato comunista, scrisse 
con sorprendente lucidità 
nel 1914. In polemica con 
Marlnettl: «Perché il futuri¬ 
smo non può essere naziona¬ 
lista*. Ne si tratta di un sin¬ 
golo episodio. All’interno di 
una tale opposizione a Mari- 
netti. I casi sono più d’uno, 
sino a quel futurismo di sini¬ 
stra proclamato tra gli altri 
da Piero Illarl, divenuto poi 
segretario della federazione 


comunista di Parma e in se¬ 
guito, nel Sud America, col¬ 
laboratore di una rivista del 
giovane Borges. 

Del resto neppure Boccio¬ 
ni coincideva pienamente 
con le posizioni marlnettia- 
ne. Stando, per esempio, a 
una testimonianza del poeta 
futurista romano, Libero Al¬ 
tomare, anch’egli in seguilo 
dissidente, Boccioni, nel 
1908, parlandogli di Marlnet¬ 
tl, ebbe a confessargli di 
«simpatizzare col di lui pro¬ 
gramma (artistico) pur ser¬ 
bando in politica le proprie 
convinzioni marxiste*. 

In questo senso sono an¬ 
che sintomatici certi attac¬ 
chi dell’appello *Agli artisti 
giovani d’Italia», scritto da 
Boccioni. Carrà e Russoio, 
una mattina di febbraio del 
1910 in una latteria di Porta 
Vittoria: *Compagnll Noi vi 
dichiariamo che il trionfante 
progresso delle scienze ha 
determinato nell’umanità 
mutamenti tanto profondi, 
da scavare un abisso fra 1 do¬ 
cili schiavi del passato e noi. 
Uberi, noi sicuri della radiosa 
magnificenza del futuro...». 
A Milano, questa, non era 
una prosa nuova. Da tempo, 
gli intellettuali della scapi¬ 
gliatura democratica, usciti 
dalla piccola e media bor¬ 
ghesia scrivevano con simili 
accenti sul loro fogli. A voler 
citare qualche testo non c’è 
che l'imbarazzo della scelta. 
Eccone uno: *Sentlnelle per¬ 
dute di questa grande batta¬ 
glia dell’avvenire che si ri¬ 
solve in progresso politico, 
sociale, artistico, letterario, 
scientifico, noi bivacchiamo 
allegramente all’estrema a- 
vanguardia. Convinti che le 
mitragliatrici del regresso in - 

f 'enere saranno puntate con- 
ro di noi a preferenza, noi 
teniamo ugualmente lieti il 
nostro posto d’onore. Noi 
scapigliati, noi mezzo matti, 
noi v 'Bohémiens” dell’arte 


abbiamo un culto, quello del 
vero, abbiamo .del sangue e 
dei muscoli*. È un testo del 
18761 Saranno questi giova¬ 
ni, che poi si orienteranno in 
senso socialista o anarchico, 
a creare sul finire del secolo. 
In Milano, una situazione d’ 
indubbia vivacità politica e 
culturale e quindi a prepara¬ 
re il terreno anche al sorgere 
del futurismo. 

Erano tempi fluidi, con¬ 
tradditori, ma certo fervidi c 
carichi di promesse. Milano, 
dall'ultimo ventennio dell’ 
Ottocento, pulsava di nuova 
vita. La città era in piena e- 
spansione economica, le fab¬ 
briche, in crescita, arruola¬ 
vano legioni sempre più nu¬ 
merose di operai, I movimen¬ 
ti popolari si davano le prime 
organizzazioni. È dunque in 
questa città che Boccioni ar¬ 
riva. appéna venticinquen¬ 
ne. Vivrà ancora soltanto no¬ 
ve anni, ma saranno nove 
anni eccezionali. . • 

‘ Eppure, al momento del 
suo arrivo a Milano, era an- - 
cora un uomo incerto, Insi- 
curo di sé e della sua strada. 
Il padre, impiegato prefetti¬ 
zio, aveva continuato a tra¬ 
scinare la famiglia da una 
città all’altra per tutta l’Ita¬ 
lia. Boccioni era nato a Reg¬ 
gio Calabria. Avido, appas¬ 
sionato e Irrequieto aveva 
poi continuato a girare il 
mondo per conto suo: era già 
stato a Parigi, a Monaco, e 
addirittura in Russia, sino a 
Zaritzin, battezzata poi Sta¬ 
lingrado e oggi Volgograd. 
Tra l’altro, un merito.della 
mostra è d’aver ritrovato li 
•Ritrattò della signora Bo- 
poff», dipinto appunto in tale 
remota città e che si riteneva 
perduto. 

Quest’opera è del 1906 èri- 
vela ancora quel particolare 
neoimpressionismo che Boc¬ 
cioni aveva Imparato q Ro¬ 
ma da Giacomo Balla. È una 
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Roma: manifestazione 
per l’abolizione 
della censura 


ROMA — Mentre ancora si attende una deci* 
sione sul provvedimento di censura dell’ultimo 
film di Rainer Werner Fassbinder, .Querelle», 
in un incontro tra forze politiche, sindacali e 
mondo dello spettacolo, questa mattina al cine* 
ma Fiamma sarà presentata la proposta di leg- 

S e dell'onorevole Pio Baldelli (della Sinistra in* 
ipendente) per la riforma dell’istituto della 
censura cinematografica. 

Il progetto prevede l’abolizione definitiva 
della censura, tranne che per quei film giudica* 
ti «vietati» ai minori di 16 anni. Per quanto 
riguarda invece la trasmissione televisiva delle 
pellicole, la proposta stabilisce che le emittenti 
tv devono fornire adeguate segnalazioni nel ca* 
so in cui il film sia stalo vietato ai minori di 16 
anni. 


Archivio audiovisivo 
del movimento operaio: 
domani presentazione 

ROMA — Domani alle ore 17, nella Sala della 
Protomoteca in Campidoglio, avrà luogo la pre¬ 
sentazione del catalogo ditutti i materiali cine- 
matogratici su Roma e sul Lazio in possesso 
dell’Archivio storico audiovisivo del movimen¬ 
to operaio. Si tratta di un assai ricco repertorio 
di film, documentari, cinegiornali, brani di di¬ 
versa provenienza, relativi a tutto il periodo 
che va dall'inizio del secolo a oggi. 

Sono materiali In larga parte unici e inediti. 

f treziosi per la conoscenza e la ricostruzione del* 
a storia, del costume, delle attività della città e 
della regione. L’opera sarà commentata da Al¬ 
berto Caracciolo, Antonio Manca, Aldo Natoli, 
Gillo Pontecorvo. Sarà presente II sindaco Vcte- 
re. Seguirà la proiezione di alcuni materiali del¬ 
l’Archivio, scelti tra i più significativi. 


«Il ciclista» di 
Boccioni. Qui 
sotto: 

autocaricatura 
dell'artista. In 
basso, a 
sinistra, il 
ritratto della 
signora Popoli: 
dipinto in . 
Russia, questo 
quadro si 
credeva 
perduto. La 
mostra di 
Milano lo 
ripresenta al 
pubblico 


’ lezione ch’egli non lascia ca¬ 
dere neppure a Milano, dove 
però ha modo di confrontar¬ 
la e amplificarla soprattutto 
sull’esempio del divisioni¬ 
smo simbolista di Previsti. 
Questa parte dedicata all’ 
ambiente artistico milanese, 
che Boccioni si trova attorno 
al suo arrivo, è largamente 
documentata dalla mostra 
che dall’impressionismo 
lombardo al verismo sociale, 
dal simbolismo al decadenti¬ 
smo liberty allinea almeno 
150 • pezzi*. Né mancano ta¬ 
luni rimandi più lati o gene¬ 
rici: a Picasso, Léger, 
Munch, che Boccioni ebbe 
txcaslone di vedere nel suol 
viaggi o che appena sfiorò. 

Diluì è stato ugualmente 


raccolto un gruppo assai fol¬ 
to di opere: dalle sue prime 
periferie urbane a quelle del 
futurismo Iniziale e del pe¬ 
riodo seguito alla conoscen¬ 
za del cubismo, sino al « Ri¬ 
tratto di Busonl* del 1916, 
che indica un Improvviso re¬ 
cupero di Ccranne. Purtrop¬ 
po anche se i quadri Impor¬ 
tanti non mancano alcune o- 
pcrc fondamentali, quali «La 
città che sale*, *Statl d’ani¬ 
mo*, * Materia », sono assenti 
a causa dei rischi Inerenti al 
trasporto. Ci si deve quindi 
accontentare del disegni, de¬ 
gli studi, del bozzetti. 

Tra questi, per scintillante 
veemenza c invenzione, spic¬ 
ca particolarmente quello 
della *Città che sale*. Il titolo 
non è che la cattiva traduzio¬ 
ne dal francese: *La ville qui 
monte*, cioè la città che sor¬ 
ge, che si espande. Il tema 
della città' è fondamentale 
per Boccioni e questo bozzet¬ 
to, che rimanda al capolavo¬ 
ro finale, dove il divisioni¬ 
smo si fonde alla linea liber¬ 
ty animata dal nuovo dina¬ 
mismo, ne è l’immagine più 
persuasiva. Non è un caso 
che II primo titolo della 
grande opera fosse •Il lavo¬ 
ro». Venne esposta a Milano 
nel 1911. Vi si vedono, In una 
luce corrusca, cavalli e car¬ 
rettieri, muratori con le car- 
I riole, case in costruzione e 
fumanti ciminiere di fabbri¬ 
che sullo sfondo. Otto anni 
prima. Pel Uzza da Voi pedo a- 
ve va dipinto II *Quarto Sta¬ 
to*, con la schiera del conta¬ 
dini che avanzano quali nuo¬ 
vi protagonisti della storia, 
ora Boccioni, da futurista, 
ma tutto sommato con spiri¬ 
to non molto diverso, sosti¬ 
tuiva al contadini gli operai 
quali moderni costruttori di 
un tempo avvenire. 

I cinque anni che seguono 
sono i più fruttuosi. E pure 
in questo periodo che va 
prendendo forma precisa ti 
suo pensiero, la sua poetica. 
Mente fervida e istintiva¬ 
mente teorica, Boccioni cer¬ 
cava di guardare con forza 
dentro 1 problemi. Il suo otti¬ 
mismo, a differenza da quel¬ 
lo marinettlano, nasceva 
piuttosto da un atto della 
•volontà di credere* contro le 
ragioni negative della vita, 
che da un’euforìa positivisti¬ 
ca per 11 progresso. Egli, In¬ 
fatti, non sfuggì a quel senti¬ 
mento tragico dell'esistenza 
eh 'era 11 segno generale della 
crisi degli Intellettuali euro¬ 
pei delFepoca. E per questo 
che il suo ottimismo non 
manca di tensione e dram¬ 
maticità. Il «dramma» diven¬ 
tò anzi, per lui, uno del ter¬ 
mini centrali della sua poeti¬ 
ca, in cui dovevano definirsi 
le • forme* e il tcolore». 

Questo sentimento del 
•dramma* gli sgorga im¬ 
provviso dall’animo anche a 
mezzo di un ragionamento 
tecnico: •Nascere, crescere e 
morire, ecco la fatalità che cl 


guida. Non marciare verso II 
definitivo è rifiutarsi all’evo¬ 
luzione, alla morte. Tutto s’ 
incammina verso la cata¬ 
strofe! Bisogna dunque ave¬ 
re Il coraggio di superarsi fi¬ 
no alla morte, e l’entusia¬ 
smo, il fervore, l’intensità, /’ 
estasi sono tutte aspirazioni 
alla perfezione, cioè alla con¬ 
sumazione». 

Il volantarismo ottimìsti¬ 
co dì Boccioni non è dunque 
che uno del modi per supera¬ 
re attivamente le lacerazioni 
dell'esistenza. È di qui che 
prende forza il concetto del 
suo •dinamismo plastico*, 
che è «/a vita sfessa afferrata 
nella forma che la vita crea 
nel suo Infinito succedersi*. 

Da questi presupposti, do¬ 
ve il positivismo si vena di 
bergsonlsmo spiritualistico 
discendono tutti gli altri 
concetti bocclonlanl. La vi¬ 
sione che ne scaturisce, e che 
l suol quadri come le sue 
sculture soprattutto dopo il 
*12, esprimono con tanta 
suggestiva efficacia, è quella 
di una sintesi plastica della 
•fatalità drammatica* che 
domina l’universo, di cui pu¬ 
re noi facciamo parte come 
tutta la realtà che cl circon¬ 
da, di cui cioè fa parte tanto 
*11 dolore dell’uomo• quanto 
quello di «una lampada elet¬ 
trica che soffre e spasima e 
grida con tutte le più stra¬ 
zianti espressioni di colore*. 

Queste premesse, cariche 
di possibili e ulteriori risul¬ 
tati, finirono tuttavia con I’ 
essere travolte nel flutto bol¬ 
lente dell’interventismo. Co¬ 
me tanti altri futuristi, an¬ 
che Boccioni parti volonta¬ 
rio per il fronte. Tale decisio¬ 
ne, in fondo, coincideva pro¬ 
prio con la sua volontà di 
*non rifiutarsi alla morte*. 
Ma è proprio nella guerra 
che la molla del suo volonta¬ 
rismo ottimistico doveva 
spezzarsi: «Non puoi Imma¬ 
ginare* scrìveva a un amico, 

*cosa voglia dire rifare il sol¬ 
dato a 34 anni e nelle mie 
condizioni e con quello che la 
vita mi stava per dare. Del 
momenti mi sento soffoca¬ 
re». : 

Al secondo anno di guerra. 
In un’altra lettera, datata 29 
luglio 1916, lo scoramento 
appare ancora più forte: «Da 
questa esperienza io uscirò 
con un disprezzo per tutto 
ciò che non è arte... Esiste so¬ 
lo l’arte*. La crisi dunque l’a¬ 
veva sorpreso a mezzo del 
suo slancio, sconcertandolo, 
ed egli si era rivolto all’unica 
verità che gli era rimasta: 1’ 
arte, appunto. Diciotto gior¬ 
ni dopo, la caduta da cavallo, 
la morte. Si concludeva così, 
prematuramente, l’avventu¬ 
ra umana e artistica di Boc¬ 
cioni, del protagonista più e- 
nerglco e sicuro del futuri¬ 
smo, certo uno degli artisti di 
maggior rilievo dell'arte eu¬ 
ropea del primo Novecento. 

Mario De Micheli 
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«Mi ha sempre colpito la ca¬ 
pacità di salvaguardare Talle- 
gria anche all’interno delle si¬ 
tuazioni più drammatiche co¬ 
me nella questione argentina, 
così articolata e terribile. La ri¬ 
vista di Paco Urondo, il poeta 
ammazzato con la sua compa¬ 
gna in uno scontro a fuoco, ri¬ 
suona ancora negli anedotti che 
passano di bocca in bocca gra¬ 
zie alla memoria degli amici; gli 
irritanti paradossi politici di 
Borges partono sempre da una 
visione autoironica di sé e del 
proprio mondo; l'umorismo di 
Cortizar trasforma la denuncia 
della violenza in un’insinuazio¬ 
ne vibrante capace dì raggiun¬ 
gere tutte le orecchie. 

Osvaldo Soriano, quarant’ 
anni, giornalista e scrittore ebe 
da) 1976 — golpe di Videla — 
vive in Europa sembra essere 
d’accordo con quello che diceva 
il disegnatore argentino Mor¬ 
billo in una recente intervista 


all’Unità: «l’humour è la tene¬ 
rezza della paura». Soriano è 
autore di tre romanzi, pubbli¬ 
cati in Italia da Einaudi, tutti 
censurati in Argentina dove so¬ 
lo in questi ultimi mesi hanno 

E ubblicato «Mai più pene né o- 
lio* ed è stato tolto del- 
('«indice* «Triste, solitario y fi¬ 
nal*. Il suo romanzo più recen¬ 
te, «Quartieri d'inverno* è stato 
pubblicato prima nella versio¬ 
ne italiana ebe in quella spa¬ 
gnola. 

Soriano, in tutti i tuoi ro¬ 
manzi vi è una protagonista 
assoluta: la violenza. Vuoi 
spiegarcene le ragioni? 

Io non sono un uomo politi¬ 
co, non milito in nessun parti¬ 
to. Ma come molti intellettuali 
delle mie parti, mi considero di 
sinistra e mi interesso di politi¬ 
ca. E la politica di casa nostra 
— ma non solo di casa nostra — 
è violenza, essa entra natural¬ 
mente nella mia forma di scri¬ 
vere come tutto ciò che mi è 


JuKo Costarar 




Jorga Luis Borges 


Francisco Urondo 


familiare e presente. Nei miei 
romanzi si parte da un’azione 
che si trasforma ineluttabil¬ 
mente in violenza: da questo 
movimento nasce la storia. Non 
solo la storia del mio libro, ma 
la Storia con la maiuscola. Io 
vedo ebe essa esiste perché è un 
prodotto dell’azione. Ma vedo 
anche che non è nient’altro che 
violenza. Questo non mi fa cer¬ 
tamente piacere, per questo la 
esorcizzo nella mia aentturm ri¬ 
correndo allliumor, alla satira, 
alla caricatura bonaria del tipo 
«commedia all’italiana*. 

Ma razione dei tuoi roman¬ 
zi si sostiene anche grazie alla 
‘suspense’-— 

Questo è un aspetto che io 
curo molto. Gli strutturalisti 
dicono che narrare è ingenuo, 
ma dal momento che la storia è 
una narrazione, se voglio resta¬ 
re nella storia — ed io lo voglio 
— bisogna che ricorra a trucchi 
letterari che sostengono l’azio¬ 
ne. Perciò io lascio sempre 


«La violenza è la protagonista assoluta dei miei libri 
E io cerco di sconfiggerla con la satira» 
L’autore di «Triste, solitario y final», 
per molti anni messo all’indice 
nel suo paese, svela il meccanismo dei suoi romanzi 

«Io Soriano, 


meta Henùngm 
metà De Sica» 


sciolto un bandolo della matas¬ 
sa, per mantenere desto Tinte- 
resse del lettore. Per esempio, 
in «Quartieri d’inverno* assi¬ 
stiamo ad un incontro di pugi¬ 
lato in cui non si sa chi vincerà 
il «match* (non lo sapevo nean¬ 
che io, per la verità); ciò per¬ 
mette al lettore di partecipare 
con entusiasmo ai successivi 
round, esattamente come se 
fosse presente all’incontro, di 
vivere la suspense. Garcia Mar- 
quez, tino scrittore che ammiro 
molto, in «Cronaca di una mor¬ 
te annunciata* si è invece per¬ 
messo il lusso di avvertire il let¬ 
tore fin dalla prima riga di 
quanto avverrà nel romanzo; 
cosi facendo ha corso un ri¬ 
schio, certo. Ha praticamente 
detto: non offro nulla, voglio so¬ 
lo dimostrare come si denuda il 
meccanismo del narrare, come 
si può raccontare una frase. E 
per questo che io ritengo «die il 
libro di Màrquez sia anche un 
manuale per gii addetti ai lavo¬ 
ri. 

Si è detto spesso che gli 
scrittori latinoamericani go¬ 
dono deU’ambiguo pri v i l eg io 
di trovare ispirazione abbon¬ 
dante nella loro co m p le ssa 
realtà. È vera? Inevitabilmen¬ 
te. Ma devo dire che spesse la 
realtà supera la mia fantasia. 

Qualche mese prima della 
guerra delle Malvine avevo 
pensato di includere l’episodio 
di un generale delirante che 
vuole scatenare una guerra, ma 
poi mi sembrò esagerato e non 
ne feci nulla. Oggi, ovviamente, 
non mi sembra più eoe) esage¬ 
rato. 

Ma ritieni che la creazione 
letteraria sia in grade di crea¬ 
re immagini identificanti per 
un « s p a l o? 

Non vi è dubbio. Borges dice 
che non c'è un’assenza argenti¬ 
na da difendere, e che Tunica 
coaa che definisce il nostro pae¬ 
se è l’essenza delTamicma. Ma 
io direi che ci sono culture che 
non esisterebbero se non fosse 
per la letteratura. Le migliore 
immagine del Messico é quella 
che dna dato Juan Rulfo. Bue¬ 
nos Aires è quella descritta da 


Arlt e Montevideo resterà per 
sempre come l’ha inventata O- 
netti. Nei miei libri io raccolgo 
ciò che emerge da tutto ciò che 
mi accade intorno e la finzione 
che invento è un’immagine 
possibile della realtà: proprio 
come hanno fatto Hemingway e 
Faulkner per gli Stati Uniti. 
Queste immagini letterarie re¬ 
stano nella memoria molto più 
delle notazioni dei libri di sto¬ 
ria. 

Nei tuoi libri i protagonisti 
appartengono quasi sempre 
alla mitologia dei consumi o 
dei m as s-media. Come mai? 

Io faccio in modo che il letto¬ 
re conosca già il prototipo del 
personaggio di cui parlo: un pu¬ 
gile, un cantante, un divo. Ciò 
.mi consente di evitare descri¬ 
zioni, digressioni psicologiche, 
ecc. Il lettore può ricostruire i 
particolari come più gli piace, a 
seconda del proprio livello di 
informazione. In questo modo 
io posso procedere con un ritmo 
stringato e dinamico e collocar- 
mi immediatamente nel mezzo 
dell’azione che è quello che più 


mi interessa. I miei eroi sono 
eroi del nostro tempo perché 
mi interessa la nostra epoca, 
che è l’unico tempo che appar¬ 
tenga ad un americano? E nel 
presente che noi argentini stia¬ 
mo vivendo il dramma dei .de¬ 
saparecidos». Ebbene, io sono 
convinto che questo fenomeno 
resterà come un trauma storico 
sia in chi l’ha provocato che in 
chi l’ha sofferto e che quando 
tutto ciò sarà chiarito, giudica¬ 
to e condannato, sarà termina¬ 
ta un’epoca, verrà chiuso un ca¬ 
pitolo e si fonderà una nuova 
storia. La storia contempora¬ 
nea deU’Argentina è una lunga 
sequela di disastri storici ac¬ 
compagnati da scintille di 
grandezza. La verità storica del 
mio paese riposa in quei baglio¬ 
ri, nella gran dez za del Che o 
nelle madri della Plaza de 
Mayo. Quelle donne, da anni 
fedeli ad un appuntamento pa¬ 
tetico di fronte al Palazzo del 
Governo, salvano la dignità del 
nostro popolo. Proprio come al¬ 
cuni degli strambi protagonisti 
dei miei romanzi. 

Alessandra Riccio 


Bologna, venerdì io dicembre 
Seminario 

Il marxismo oggi 

in occasione 

della pubblicazione dell’ultimo volume della 
Storia del marxismo Einaudi 

Alexandre Adler, Franco Andreucd, Mario Corsini, 
Mario Dal Pra, Roberto Dionigi, Roberto Finzi, 
Giuseppe Galasso, Luciano Gallino, Giulio Giorello, 
Eric J. Hobsbawm, Cesare Luporini, Giacomo Marramao, 
Claudio Martelli, Giorgio Napolitano, 

Giuliano Procacci, Aldo Schiavone, Gianni Sofri, 
Federico Stame, Giuseppe Tamburlano, Walter Tega, 
Mario Telò, Goran Thcrbom, Aldo Tortorella, 
Salvatore Veca, Corrado Vivami, Renato Zangheri 


Istituto Gramsci, via San Vitale 13 , ore 13,30 
Sala dello Zodiaco della Provincia, via Zamboni 13 , ore 21 
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Ieri sera a 
Roma, oggi 
a Milano 
continua 
con successo 
la tournée , 
dei Pentangle 


Dopo fcaordk» a Plrendé, Il ricostituito 
frappo del Pentitale ri è adibito si Teatro 
tenda Seven Up di Roma o arriva stasera 
al cinema teatro Orfeo di MUano. John 
Renboum (chitarra e sitar), Beri Jansch 
(chitarra) Jacqui McShee (voce), Denny 
Thompson (contrabbasso) e Terry Co* 
(batteria); il gruppo acustico folk più ac* 
clamato d'Inghilterra della fine anni Ses¬ 
santa ha deeiso di riformarsi dopo anni di 
carriera individuale e di rinverdire gli 
antichi fasti. 

Nati intorno al 1968, periodo in cui un 
incredibile amore per le esecuzioni pure, 
classiche e raffinatissime attanaglia tut¬ 
ta la musica pop, i Pentangle rispolvera* 
no la tradizione dei proprio Paese e la ri* 
propongono rompendo con le esecuzioni 
troppo archeologiche a favore di nuovi 
moduli espressivi. Le due figure cardine 
del gruppo sono sicuramente Renboum e 
Jansch due chitarristi considerati tra i 
migliori esecutori britannici. 

n loro incontro fu del tutto casuale e 
avvenne nel vivacissimo giro dei folk* 


club Inglesi dove s pe sso suonavano Indi¬ 
vidualmente e inflfsne scoprirono vaste. 
affinità. L’elemento caratteristico della 
musica dei Pentangle è il tentativo di fu* 
sione di esperienze musicali eterogenee: il 
bieus, il Jazz e lo spiritual fusi nel folk. 11 
risultato può talvolta dare l'impressione 
deirindeterminatezza e delta purezza se¬ 
condo certi canoni dogmatici, ma questo 
è U prezzo che bisogna pagare quando si 
va alta ricerca di nuovi elementi del lin* 
guaggio musicate. 

Del resto la musica che ne scaturisce è 
ricca di suggestioni e possiede il fascino di 
una grossa capacità espressiva detenni* 
nata dalla bravura degli esecutori e dalla 

r erfetta armonia di gruppo. Al loro attivo 
Pentangle hanno sei album che racchiu* 
dono l'intera loro evoluzione musicale, 
dal jazzatissimo «Reflection» al doletesi* 
mo «Cruci sister* passando attraverso sta¬ 
di intermedi come «Basket of Light» in 
cui la tradizione americana trova largo 
spazio, «Sweet Child* e il quasi introvabi* 
le «Soiomon's Seal». 


Dopo la separazione I vari componenti 
del gruppo hanno continuato a suonare 
ciascuno per conto proprio. Renboum da 
qualche anno ha costituito insieme alla 
McShee e ad altri musicisti il John Ben* 
bourn Group con il quale ha continuato 
l’evoluzione già intrapresa in alcuni suol 
album singoli e per un breve periodo ha 
formato un sodalizio>eon Stefan Grò** 
sman che io ha portato anche ad incidere 
due lavori. Beri Jansch ha continuato da 
solo per un lungo periodo e solo recente* 
mente lo si è visto sul palco addirittura 
con un chitarrista elettrico: Albert Lee. 
Gli altri tre componenti del gruppo han* 
no collaborato come session man a mol¬ 
tissime incisioni e concerti, dando il loro 
contributo ricco d'esperienza. 

Ora finalmente si sono riuniti e l’attesa 
di risentirli è grande. Ci si chiede come le 
nuove esperienze conseguite personal¬ 
mente possano nuovamente fondersi e ri¬ 
trovare quel lirismo che li aveva contrad¬ 
distinti ai tempi d’oro. 

Roberto Caselli 



Tina Turner 
trionfa 
in Ungheria 


BUDAPEST — Tina Turner, 
una delle pip grandi e famose 
cantanti soul d’America «ha 
mandato in delirio migliaia di 
fans ungheresi» nei due con¬ 
certi tenuti agli inizi della set¬ 
timana nel palazzo dello sport 
di Budapest È quanto scrivo¬ 
no i giornali ungheresi par¬ 
lando di una l\imer «menivi- 

S I iosa», «esplosiva», «signora 
ella scena dalla voce aggres¬ 
siva, sexy, imperiosa, che lan¬ 
cia al pubblico un messaggio 
vibrante». Il vero nome della 
quarantenne cantante negra, 
è Tina Braddock. 


VENEZIA SALVATA di Thomas Otway, traduzione e adatta¬ 
mento di Mario Roberto Cimnaghi, regia di Gianfranco De fìo- 
sio, scene di Emanuele Luzzati, costumi di Santuzza Cali, musi¬ 
che a cura di Paolo Temi. Interpreti: Claudio Gora, Corrado 
Pani, Carlo Simoni, Margaret Mazzantini, Valeria Ciangottine 
Pierluigi Pagano, Ennio Groggia, Luca Giordana, ecc., Veneto- 
teatro, al Teatro Nazionale di Milano. 

Era oro. Era ora che ci si decidesse a scoprire, fuori dalle secche 
di un consolidato repertorio «classico», un testo bellissimo e ingiu¬ 
stamente dimenticato come questa Venezia salvata che l'inglese 
Thomas Otway scrisse a trent’anni, nel 1682, e che solo oggi giunge 
sui nostri palcoscenici. Era ora che a un regista da sempre curioso 
del nuovo come Gianfranco De Bosio venisse data la possibilità di 
dimostrare anche ni più sicuri sostenitori del contrario che il gran 
teatro inglese non si ferma a Shakespeare. 

La riscoperta di Venezia salvata, testo sul quale molti innovato¬ 
ri della scena hanno sognato, non riempie però solo un vuoto di 
cultura, non fa giustizia solo di una tenace avversità del teatro 
italiano nei suoi confronti, ma cerca anche di riempire un vuoto di 
tradizione interpretativa, rappresentativa e scenografica che qui, 
da noi, rende abbastanza misterioso questo grande teatro della 
Restaurazione, scritto al tempo tribolato degli Stuart cosi bene 
descritto nei romanzi in cappa e spada di Dumas, e sentimenti 
forti, magari gridati, barocchi e in fin dei conti melodrammatici 
che vi campeggiano e che nello spettacolo di De Bosio la colonna 
aonora (costruita su musiche d’epoca da Paolo Temi) sottolinea 
alla perfezione. 

T\jtto da fare, dunque, per De Bosio che ci ha dato uno spettaco¬ 
lo impegnato, che ha la sua massima suggestione nell’apparato 
visivo, nella sua spettacolarità grazie anche alla scenografìa di 
Emanuele Luzzati: una grande parete di legno mobile di fronte alla 
quale i personaggi possono pronunciare le loro «tirate» e i loro «a 
parte» e che si apre di tanto in tanto su squarci di paesaggi di una 
Venezia un po' nordica. E sono scene che rivelano subito il gusto 
del racconto che le anima, un racconto che si confonde con la 
storia. E che di storia si tratti ce lo dicono le cronache, che parlano 
di una «congiura degli spagnoli» tesa a rovesciare il governo dei 
dogi, avvenuta in laguna nel 1616. 

Eccoli dunque i congiurati negli stupendi costumi di Santuzza 
Cali a citare continuamente Cesare e Bruto, Catone, la libertà 
tradita, il bene perduto della riconoscenza. Eccoli sguainare le 
spade e tessere gU intrighi nell’ombra compiacente della casa della 


II teatro inglese non è solo quello 
di Shakespeare: Gianfranco De Bosio ha ritrovato 
un bel testo del '600 di Otway, «Venezia salvata» 

Il manoscritto 

che salvò Venezia 



Corrado Pani in una scena dello spettacolo teatrale «Venezia salvata* 


|jQ||B| Da un raro testo di Gerard De Nerval, Aldo Trionfo ha tratto uno 
spettacolo in stile Grand’Opera, ma l’apparato visivo prevale sulla parola e la musica 

Il diavolo, patrono della stampa 


UNA DIABOLICA INVENZIONE 
(L1MAGIER DE HARLEM) di Gérard 
de Nerval. Traduzione, adattamento e 
regia di Aldo Trionfo. Scenografia di 
Emanuele Luzzati, costumi di Santuz¬ 
za Cali. Musiche a cura di Paolo Temi. 
Interpreti principali: Emilio Bonucci, 
Umberto Bortolani, Aldo Puglisi, 
Franco Ferra rene, Riccardo Rovatti, 
Marco MorelUni, Beppe Tosco, Bene¬ 
detta Buccellato, Loredana Gregolo, 
Vera Venturini. Produzione dello Sta¬ 
bile dell’Aquila. Roma, Teatro Giulio 
Cesare. 

Se fossimo bambini (e ahinoi non lo 
siamo) potremmo dire che di questo 
spettacolo ci sono piaciute le figure, più 
della favola scritta e recitata. Quelle 
quinte, quei fondali, quegli spezzati 
tutti dipinti, quelle sagome ritagliate 
che vanno e vengono, mosse dagli stessi 
interpreti, quel mondo piatto che si fa 
tridimensionale per virtù di prospetti¬ 
va e malizia di trompe-l’oeil sono un 
incanto: un passo più in là, c ci trove¬ 
remmo nel disegno animato, altro cam¬ 
po in cui lo scenografo Luzzati è mae¬ 
stro. 

Ma il testo risulta gracile, tanto più 
quanto il suo svolgimento è prolisso (si 
va, con l’intervallo, sulle tre ore). Gé¬ 
rard de Nerval (1808-1855) lo conosce¬ 
vamo, e amavamo, come squisito poeta. 


geniale narratore dei propri deliri, ri¬ 
trattista quasi impareggiabile di perso¬ 
naggi femminili (Le figlie del fuoco): un 
protagonista di spicco, insomma, dell’ 
età romantica. Ci par dubbio che la sua 
attività teatrale (del resto condotta in 
collaborazione con altri, compreso Du¬ 
mas padre) dimostri di avere, alla di¬ 
stanza, simile peso. Ai francesi, poi, si 
può imputare ogni cosa, tranne che lo 
scarso patriottismo. E se non lo hanno 
riscoperto loro, un Nerval drammatur¬ 
go... 

Già traduttore del Faust di Goethe 
(versione apprezzata da quel sommo, e 
che servì dì base al musicista Berlioz 
per la sua Dannazione), il nostro ne ri¬ 
proponeva il mito, ne/llmagier de Har- 
ìem, reincarnandolo in in Lorenzo Co- 
ster, olandese, incisore di mestiere e 
supposto inventore della stampa, in 
luogo di nomi più famosi. Satana, sotto 
vane mentite spoglie, si presenta a co¬ 
stui, circuendolo , tentando di volgere ai 
propri fini i frutti d’un tale ingegno, 
mettendolo quindi a rischi mortali e in 
tutti i modi cercando di dannarlo. 
Strumento delle perfide manovre del 
demonio è una creatura infernale, mu¬ 
tevole anche lei d’aspetto, e nella quale 
Lorenzo identifica la sospirata imma¬ 
gine muliebre dei suoi sogni (bilanciata, 
nella realtà, da una fedele moglie e, più 
tardi, da una figlia devota). 


Il fantastico itinerario del novello 
Faust e del suo tenace persecutore toc¬ 
ca le diverse capitali e corti delTEuropa 
del Quattrocento: Vienna, Parigi, la 
Spagna di Isabella, la Roma del Papa, 
dove si sta eleggendo il successore di 
Alessandro VI. Profili storici vi si deli¬ 
neano. più o meno ironizzati: Luigi XI, 
Cristoforo Colombo in partenza per le 
Indie, Cesare Borgia e perfino Machia¬ 
velli (ma è, questi, un ènnesimo trave¬ 
stimento del Diavolo.^). 

Peripezie siffatte richiamano, di 
prepotenza, i racconti di Hoffmapn; e 
si sa che lo scrittore tedesco fu una del¬ 
le passioni di Nerval Nell’argomento 
iniziale — la nascita detta tipografia e 
la sua carica rivoluzionaria — si coglie 
il lato * progressista» dell’autore, con e- 
videnti riflessi di esperienze personali 
La donna vagheggiata e inafferrabile, 
che qui si chiamerà Aspasia o Imperia 
(e altrove Aurelio), rispecchia il con¬ 
turbato amore della vita di Nerval, l’at- : 
trice-cantante Jenny Colon. Elementi 
d’interesse e di curiosità, dunque, non 
mancano, e belle impennate Ùriche, e 
sapidi sarcasmi non privi d’un riscon¬ 
tro attuale (ignoriamo quanto ci abbia 
messo di suo Trionfo). L’insième, però, 
delude abbastanza. Lo sforzo detta re¬ 
gia per ricreare, in dimensione ridotta. 


il progetto originale d’un -dramma-leg- ■ 
genda a glande spettacolo in cinque at- , 
ti e dieci quadri, in prosa e versi * (lo 
firmavano, con Nerval, il noto libretti¬ 
sta Méry e Bernard Lopez) zi avverte: 
tra Grand’Opéra e romanzo popolare, 
la rappresentazione ha un gustoso av¬ 
vio, e offre anche inseguito non poche 
gradevoli soluzioni visuali; ma, atta 
lunga, le zone di tedio s’allargano, e ri¬ 
schiano di predominare. 

Oltre tutto, bisogna dire che la colon- ' 
na sonora, intessùta di citazioni quasi 
tutte riferibili all’Ottocento transalpi- ■ 
no, ha sì una sua funzione e suggestio- - 
ne; ma (essendosi perduta la partitura 
specifica, composta all’epoca da Adol- ■ 
phe De Groot) valeva forse la pena di 
affidarsi a un musicista di oggi, capace 
a’un più organico ricalco. Infine, gli at¬ 
tori: più che discreto Umberto Bortola- . 
ni come Coster, smagliante è incisiva 
Benedetta Buccellato (Aspasia, Impe- ' 
ria, ecc.), la migliore in assoluto; alcuni 
efficaci apporti nel contorno: lo spirito¬ 
so Aldo Puglisi, Franco Ferrarone, 
Marco Morèuini, Loredana Gregolo, 
Vera Venturini. Ma il pur prestante E- 
mitio Bonucci, nelle sue metamorfosi 
mefistofeliche, rimane fermo a toni e 
timbri che ci fanno intuire quanto an¬ 
che l’Inferno, non meno del Paradiso, ' 
debba esser noioso. 

Aggeo Sa violi 


cortigiana greca Aquilina (Valeria Ciangottini); ecco brillare nella 
notte i pugnali nel giuramento di sangue: Venezia, signora oppres¬ 
siva dei mari va distrutta. E, a loro contrapposti, ecco i nemici, i 
senatori, le braccia avvolte da gonfie, rosse maniche sollevate in 
alto per lamento o condanna. Ma quanti vizi, quanta corruzione da 
entrambe le parti, quanto calcolo meschino, quante passioni in¬ 
confessabili: Otway, che ha perfettamente compreso la lezione di 
Shakespeare, sa che virtù e nefandezza vanno spesso di pari passo. 

Al tema politico della congiura altri sentimenti si intrecciano 
strettamente in questa Venezia salvato: l’amore di Jaffeir, uno dei 
congiurati, per la bella moglie Belvidera, figlia deU’orgoglioeo pa¬ 
trizio Priuli: amore fatale che spingerà Jaffeir a tradire i suoi 
compagni e Belvidera alla follia e alla morte. E accanto a questo 
amore, legato a questo amore, contrapposto a questo amore, il 
grande sentimento virile dell'amicizia fra uomini fatto di passione 
c di debolezza, che lega Jaffeir a Pierre uno dei capi della congiura. 
Un'amicizia tenace capace di purificare nella morte congiunta di 
Pierre e di Jaffeir tradimento e trasgressione. 

Venezia salvata, che è stata accolta con vivo successo, è soprat¬ 
tutto uno spettacolo per gli occhi, visivamente molto bello nel 
quale giocano un ruolo fondamentale il modo di stare in scena 
degli attori, il loro gesto vuoi eroico vuoi melodrammatico sempre 
su partitura musicale, la sapienza con la quale il regista compone a 
gruppi i personaggi, facendo palese riferimento ad alcuni prontua¬ 
ri per la recitazione e ad alcune stampe d'epoca. Ma questo testo 
che conobbe l’interpretazione di Scofield e Gielgud e in tempi 
recenti quella di Bruno-Ganz, vive soprattutto delle sue parole che 
il traduttore Cimnaghi rende in prosa; solo che il modo di dire 
questa parola, la recitazione insomma, va adattata alla gestualità e 
per gli attori italiani molto spesso l’eroismo, il sentimento tragico 
sono problematici. Chi nel cast con più sicurezza segue l’idea del 
regista è Margaret Mazzantini, Belvidera che si rivela, dopo l’e¬ 
xploit estivo nella Ifigenia di Goethe la più interessante giovane 
attrice dell’anno. Ma anche, con un certo compiacimento l’artefat¬ 
to Claudio Gora (che è Priuli, il padre di Belvidera). La scollatura 
fra recitazione e impianto registico invece si fa evidente in Carlo 
Simoni (Jaffeir) che pure ha fisico e voce per il suo personaggio, ma 
che solo nella parte finale si rivela quel che dovrebbe essere. Corra¬ 
do Pani accentua il lato oscuro, da «gioco dei potenti» del suo 
Pierre; Ennio Groggia quello lascivo, satiri co e Pierluigi Pagano 
(Renault capo dei congiurati), viso spettrale truccato di bianco 
quello dell’ambiguità. 

Maria Grazia Gregori 



Benedetta Buccellato e Umberto Bortolani 


Zurigo: 
sporco 
intrigo 
di spie 
per Lino 
Ventura 


ALZATI SPIA — Regia: Yves 
Boisset. Tratto dai romanzo di 
George Markstein «Chance A- 
wakenlng». Interpreti: Lino 
Ventura, Michel Piccoli, Bru¬ 
no Cremer, Krystyna Janda, 
Bernard Fresson. Fotografia: 
Jean Boffety. Musiche: Ennio 
Mollicone. Drammatico. 
Francia. 1981. 

Come sono colte queste spie 
del nuovo film di Yves Boisset! 
Ascoltano Verdi, citano Le Car¬ 
ré e l’Alfred Doeblin di Berlin 
Alexanderplatz, amano con¬ 
tattarsi attraverso le pagine di 
Vent’anni dopo di Dumas e 
fanno pure gli spiritosi quando 
dicono, sorridendo, che al mon¬ 
do ci sono tre cose dalle quali 
stare alla larga: la guerra, la pe¬ 
ste e i servizi di sicurezza. Per 
niente divertente è però l’av¬ 
ventura che capita a Sébastian 
Grenier (Lino Ventura), un a- 
gente «in aspettativa» dei servi¬ 
zi segreti francesi che si è rifat¬ 
to una vita a Zurigo nell’am¬ 
biente della finanza. Egli è con¬ 
vinto di aver chiuso con il pas¬ 
sato: ha un bel conto in banca, 
non gira più armato, convive fe¬ 
licemente con Anna (è Krysty¬ 
na Janda, la bionda attrice pre¬ 
ferita da Wajda), una docente 
universitaria che milita a sini¬ 
stra. Ma Grenier non ha fatto i 
conti con l’Oiganizzazione, che 
gli su ripresenta sotto le sem¬ 
bianze ai Chance, enigmatico 
consigliere federale dai modi 
gentili e dai poteri illimitati. 

A Zurigo intanto accadono 
strane cose (un certo Zimmer, 
spia francese, viene massacrato 
da un gruppo di terroristi, il 
rettore aelf università muore in 
un attentato, Anna viene arre¬ 
stata perché ritenuta «fian- 
cheggiatrice»); e, come se non 
bastasse, altri due «colleghi» di 
Grenier scompaiono tragica¬ 
mente. Chi sta orchestrando la 
carneficina? Chi sta mentendo. 
Chance o Richard, un altro se¬ 
dicente capo dei'servizi segreti 
piombato a Zurigo? Insomma, 
ce n’é abbastanza per far per¬ 
dere la testa a Grenier, il quale, 
alla notizia della morte di An¬ 
na, riprenderà la vecchia pisto¬ 
la e compirà la sua vendetta 
suicida. 

Film del filone Perché un as¬ 
sassinio (ma il pensiero corre 
anche al recente Computer per 
un omicidio). Alzati spia recu¬ 
pera le atmosfere care al cine¬ 
ma americano degli Anni Set¬ 



tanta trasferendole in Europa. 
In fondo, Grenier è un povero 
cristo «usato» atrocemente e de¬ 
stinato a essere stritolato da un 
gioco troppo più grande di lui. 

Tornano, insomma, i temi 
classici della «catastrofe occul¬ 
ta»: organizzazioni dai fini te¬ 
nebrosi, dai capi senza volto, 
mettono in atto immensi com¬ 
plotti che rischiano di compro¬ 
mettere l’equilibrio mondiale. 
Che si chiamino CIA, KGB o 
SDECE poco importa, sembra 
dirci il regista: è una criptocra- 
zia che agisce all’insaputa dei 
cittadini, che adopera metodi 
perfettamente immorali ap¬ 
punto perché sfugge ad ogni 
controllo morale. Yves Boisset 
(L'attentato, Una donna da 
uccidere, Un taxi color malva. 
Giudice d’assalto ) dice di aver 
voluto attualizzare i) romanzo 
di George Markestein Chance 
Awahening («Il risveglio di 
Chance»), da cui è tratto il film, 
spostando l’azione dal 1954 ai 
giorni d’oggi e tenendo conto 
della nuova situazione politica 
francese. A dire la verità, il rife¬ 
rimento a Mitterrand è abba¬ 
stanza campato per aria (da che 
mondo à mondo i servizi segreti 
non cambiano in base ai gover¬ 
ni); cosi come quantomai sche¬ 
matico risulta l’approccio di 
Boisset alla realtà studentesca 
e all’impegno «politico» di Anna 
(la quale, a un certo punto, dirà 
a Grenier «pensi che mi sarei 
interessata tanto al Tèrzo Mon¬ 
do se tu ti fossi interessato a 
me?»). Ma ciò non toglie che il 
film funzioni abbastanza, so¬ 
prattutto là dove il clima della 
Grande Minaccia si fa più pe¬ 
sante, raffreddando l’azione e 
mettendo meglio a fuoco le psi¬ 
cologie. In ogni caso, chi si a- 
spetta una «spy-stoiy» alla De- 
lon, tutta botte, spari e insegui¬ 
menti, è avvisato: in Alzati spia 
non c’e niente di ciò. La tensio¬ 
ne qui scaturisce dagli sguardi, 
dalla truce verità delle menzo- 

S ne di Stato. Gli attori cercano 
i assecondare le intenzioni del 
regista, lavorando di sfumatu¬ 
re: ma se Michel Piccoli e Bru¬ 
no Cremer appaiono a loro agio 
nei panni dei «cattivi» Chance e 
Richard, un po’ sottotono e mo¬ 
nocordo risulta stavolta lino 
Ventura, con quella faccia da 
cane bastonato che fatica a di¬ 
ventare rabbiosa. 

Michele Anselmi 

• Al Metropolitan di Roma 


Programmi Tv 


D Rete 1 

12.30 LE MACCHINE E LA TERRA - Programma cM O S E- (rep. 8* poni.) 
13.00 CRONACHE ITALIANE - a ora di Franco Cena 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 PUCCINI - con Aborto Lioneilo, Tino Canoro. Regia di Sandro Boichi 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 PRISMA • Settimanale di varietà e spettacolo 

15.00 UNA STORIA CHE SI RINNOVA — Propamma del O S E (1* punti 

15.30 DANIEL BOONE - Telefilm con Rick Moses. Orvon Ericson 

15.15 WATTOO WATTOO - Cartoni animati 

15.25 CIRCHI DEL MONDO - Un fotofyafo al circo (1* parta) 

17.00 TG1 • FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - con cartoni arenati 

15.20 TG1 CRONACHE-Nord chiama Sud-Sud chiama Nord 

18.50 HAPPY MAGIC - con Forine in «Happy days». 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO OOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 IL BRACCIO VIOLENTO DELLA UGGE N. 1 - F*n <S WKam 
FrieAin. con Gene Hafcman. Fernando Rey. Roy Scheidor 

22.10 TELEGIORNALE 

22.60 DOSSIER SUL FAM «IL BRACCIO VIOLENTO OCLLA UGGE N. 

1* - in snido Enzo 8>agi 

23.25 TG1 NOTTE-OGGI AL PARLAMENTO 

□ Rete 2 

11.00 COPPA DELMONOO 01 sa- DiscesamascMe 

12.30 MERIDIANA - «Un soldo, due sokfc» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 SCUOLA. MUSEO E TERRITORIO 

14-15 TANDEM - Due ore *> drena dado Studto 7 con Enza Samp6 
16.00 IO EI NUMERI - Mano Fmemore. Pro^amma dal D.S.E. (10* punt.) 

16.30 PIANETA - Programmi da tutto i mondo 

17.30 TG 2 - FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 TER2A PAGINA - di Raffaele Crovi. Roberto Gurfucci e Va ia n o Riva 

18.40 T2SPORTSCRA 

15.50 LE STRADE 01 SAN FRANCISCO - Tetottm 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.30 TG 2 - SPAZIO SETTE - Fatti e gente «Ma settimana 

21.20 APPUNTAMENTO AL CMEMA 

21.25 R. PIANETA TOTO' - ■ pratese «Ma risata raccontato in 25 puntate 

22.15 TG2-STASERA 

22.25 TG2 - SPORTSETTE • Miano: Gmneshca 

23.36 TQ2 - STANOTTE 

□ Rete 3 

17.25 LA UQGENOA DI GIUSEPPE • Musica d Richard Strauss. Balletto 
«M'Opera d Stato d Vienna. Orchestra Fiarmonica d Vienna. 

15.30 L’OBECOBOCCtBO - Quasi un q u otid to no lutto <9 musca 
19.00 TG 3 

19.30 TV 3 REGIONI 

20.05 TUTTO E MUSICA • d Vittorio Gemetti • Programma dal O S E. 

20.40 A LUCE ROCA: CELEBRATION AT BIG SUR - con Jean Baez 

21.45 TG 3 - Imervalo con Gianni e Pmotto 

22.20 UNO SGUARDO DAL PONTE • Firn d S. Lumet. con R. Vdtone, J. 
Soal, M. Staptaton 


Radi 


D Canale 5 


8.50 «Cendy Candy»; 9.20 «Asp e t ta ndo i domani», retoromanze; 9.40 
«Una vita do vivorea teleromanzo; 10.30 tS tmo n Te m pl a re, tele firn ; 
11.45 «Doctors». teleromanzo; 12.10 aMary Tytar Moore», tele fi lm; 

12.40 «Bis» con Mike Bongiomo; 13 «■ pr a nz o 4 servito* con Corrado; 

13.40 «Aspettando il domani»; 14 « S e ntieri» , t elero m a nz o ; 14.60 alino 
vita da vivere»; 15.50 «Genero! H oop H o to . tato» ome nt o . 17 Cartoni 
animati; 18 «Mozzarti», telefilm; 18.30 «Pop Coro Notes»; 19 Cartoni 
animati; 19.30 «Catodico», tatafi fiw; 20.30 x fta mfine Read», tetoffm; 

21.30 «Dimontìcoro Venezia », film di Tro nco Bracati, con M. Metodo; 

23.30 Baskat NBA; 1 «Otto uomini di ferreo. «dm di E. p w pr>ifc, con 
Lee Marvin; «Hateoi squadra cinque san a, tatofikn. 


D Retequattro 


8.30 Ciao ciao; 9.50 «Orando Do Podrao, negato ; 10.30 «Petti 
zingare», firn di J. M. Le i eon. con M. Diati Ut. 12 ala eqeedrigdi 
pocoro nera». tetafi fi n ; 13 Cartoni a nim a t i ; 13.30 oPapè coro f 
tel e fi l m ; 14 «Orando Do Podra»; 14.45 «Llooto dai delfi ni Muo. I 
J o moo 8. Clark, con C. Koyo; 18.30 «Ciao Ciao»; 18 Cartoni m 

16.30 «Alo conquista ded'O f gen e . telefi l m ; 18.30 «Cfwrko'S An 
t e le fi l m ; 20.30 «Ciprie» con Etna Tartaro; 21.30 «Bacio, film di F, 
feut. con J. P. Lè o udfe 23.30 «La boxa di mo no no ti oe. 


□ Italia 1 


8.30 Mcnt«cario « ficee ; 9.20 Cartoni a nimat i; 9.45 «GB amiyntto, 
tei « n ove He; 10.30 a* suo nomo è Donno Roso», fibn di E. Finorarti, con 
Al Bono c Romino Po etar ; 12.10 «Vito do «trago», telefilm; 12.36 Carto¬ 
ni anime ti; 14 «Gfi emigr a nti » , sceneggiato; 14.50 eCoroooBo mot r imo- 
niele». Nm di W. Long, con S. Howar d . J. Maona; 18.45 Cartoni enfinoti. 

19.30 «Od imrincRriK», tele fi l m ; 20 «Vita do « tregei. teto f dm ; 20.30 
«Tutto tuo padre», fifin di Moor isi o Lucidi, eoa Enrico Montaaoao e 
Marito Prati; 23.30 Grand Prix. 


D Svizzera 


18 Por i pto piccoli; 18.50 «Coccia al pramio», tato» 
20.15 T ele g io rn ale; 20.40 «Tra am ic i , lo mogli a 
altro» fifin di C laude Santot , con Yves M ontan d . i 
Grande schermo; 22.55 Giovedì sport. 


te! «fi fi n ; 18.15 Ooi 


O ,, Capodistria 


17.10 la scuota; 1B Scfc VM dTeere: OM 
19.30 TG - Punto <Tin c e ntr o; 20.15 «R 
21.16 TG - TwrtoggL 21.30 CM c o n osca r 


□ Francia 


15 «A causa di un.. 18.35 Dai tempo p( 

gior n ata; 18.50 N u m eri a tortora: 20 Totogiornol 
verità; 21.401 rogarti dal rock, 

D Montecarlo 

15.40 «Ma gittone tele fi rn; 17.30 O ta c i rt n g : 18.38 
medfctoa U ba to n e ; 18.30 «Boba di sapone», ta ta ro 
Robin» tele fi l m ; 20.30 «Amore ptaataatoo. fiboc 23 
aba strado» ; 23 adirono». 


tono; 18^0 Teto- 
20.35 L’ora dodo 


Scegli il tuo film 

IL BRACCIO VIOLENTO DELLA LEGGE (Rete 1, ore 20.30) . 
Ma è fascista o no questo film di Frisdkin che nel 1972 fece nascere 
un piccolo caso di critica? Con aggettivi del genere è sempre meglio 
andarci cauti, ma è innegabile che il «poliziesco» interpretato da 

/«_VV_1__ #P_»_*1 J » . .-»* t__» __• > J . va 


Gene Hackman offriva il destro a critiche quanto mas toodate- Il 
nostro Aggeo Sa violi scriveva, ad esempio, nel 1972, die «nel rigur¬ 
gito di destra del cinema hollywoodiano a William Friedkin spetta 
un posto d’onore». E, commentando la vicenda narrata (due agenti 
della «quadra narcotici si mettono alla caccia di un enorme carico 
di eroìna proveniente dalla Francia), Sa vi oli aggiungeva; «Per il 
.giovane cineasta esiste solo un problema di repressione: secondo 
lui i più adatti a reprimere sono i tipi alla Jimmy Doyle (rinvesti- 
fetore): razzisti, maneschi, sadici, magari un tantino erotomani». 
Insomma, secondo la filosofia spìccia di Friedkin, la polizia negli 
Stati Uniti doveva comportarsi con la violenta determinazione di 
un esercito in guerra. CTè da dire, però, che con tutto dò che si è 
visto in seguito al cinema la crudeltà del Braccio violento della 
legge appare oggi parecchio ridimensionata; e lo stesso film può 
essere visto anche come un fumetto poliziesco animato con bravu- 


atei lo 
22-26 


20 «il 

eNM fi» 


essere visto anche come un fumetto poliziesco animato con bravu¬ 
ra a capadtà tecniche su sfondi dttadini ritagliati nella viva realtà 
dì New York. Eppure questi indemoniati servi della legge conti¬ 
nuano lo stesso a fard paura. 

DIMENTICARE VENEZIA (Canale 5, ore 21.25) 

Canale 5 prosegue la sua programàiarione di qualità con Dimenti¬ 
care Venezia che Franco Brasati (/ tulipani di Harlem, Pane e 
cioccolata) realizzò nel 1979. Film singolare per la civiltà dell’elo¬ 
quio, per la pulizia con cui tratta temi delicati come l’omosessuali- 
ta, per l’eleganza figurativa. Dimenticare Venezia ruota attorno 
all’incontro, in occasione di una festa, di due strane coppie (Anna 
e Claudia, Nkky e Picchio) e di «Zia» Marta, una e* cantante 
d’opera vitale ed estrosa. Ma la morie improvvisa dell’anziana 
signora fa precipitare la crisi eswtenriale dei quattro. Ne seguono 
rotture, lìti, rabbioee re voucher, e dia fine vedremo Nicky, solo 
neU’appartata dimora di campagna, riprendere le vecchie abitudi¬ 
ni, ma come per un momento di rifl e s sione : il distacco dall’infan¬ 
zia, dalla morbida Venezia'degli anni verdi, gli costerà certo più 
che agli altri. 

BACI RUBATI (Rete 4. ore 21.30) 

Forse il più bel film del ciclo dedicato ad Antoine Doinel, l’alter- 
ego cinematografico di TmfTaut, il giovane parigino motto «poco 
normale», tenera, logorroico, invadente, disarmato, interpretato da 
Jean Piene LéaudT Baci rubati (1968) conferma come ua film 
poesa essere unitario a compatto anche attraverso la dichiarata 
disper si one di una vicenda dai contorni motto vaghi. E insomma 
un antologia delle pìccole, modeste e sincere sensazioni di Traffaut 
rese attraverso la goffa vitalità di Doinel, qui già cresciuto rispetto 
all’epìaodio Antoine e Codette di L’amore a vent’anni. «In Baci 
rubati — ha detto il regista — ogni spettatore ha il suo soggetto: 
per alcuni è l’educazione sentimentale, per ahr il 'iniziazione, per 
altri ancora le prime avventure pécareeche. Ognuno vipuò portare 


dentro quello aie vuoi» 
“ua inizio della vita”». 


□ RADIO 1 

'GIORNALI RADIO: 6,7.8.9,13.19. 
23; GR1 Flash 10, 12. 14, 15. 17. 
20,50.6.06-7.40-8.30 la cambino- 
none musicato; 6.15-22.22 Autora- 
io Flash; 7.15 GR1 Lavoro; 7.30 E- 
cficoia dal GR1; 9.02 Radtoencfi'io 
82; 10.30 Canzoni nel tempo; 

11.10 Musica e parola 11.34 «I 
vinti», regìa di Meni ParreHa; 
12.03 Via Asiago Tenda; 13.35 Ma¬ 
ster; 14.28 «Marcondfiondrondelat; 
15.03 Radkxno swwzio: 16 R pen¬ 
none; 17.30 Mastar: 18.05 Fostivtt 
(S Saftsbwgo 82; 18.38 Un po' di 
musica leggera; 19.30 Radfeuno 
Jazz; 20 Le musiche di Dino Rota; 
21.52 Obiettivo Ewopa; 22.27 Ao- 
cfcobox; 22.50 Og$g ai Partamanto; 

23.10 La t elefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.05,6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 

16.30, 17.30. 18.30. 19.30, 

22.30.6.06-6.35-7.051 flfomi; 8 La 
sature deI bambino; 8.45 Henry E- 
smond <f W. M. Teeckeray (al tema¬ 
ne e Me 10.13: Pòco pvtonto); 9.32 

' l'Ara che tira; 10.30-12.50 Rarto- 
due 3131: 12.10-14 Tr e e m ueiori 
regione»; 12.48 «Effetto musica» con 
. G. Morenti; 13.41 SoundTrack; 15 ■ 
comparto Don Canedo; 15.30 GR2 
e co nom ia : 15.42 Concorso RAI par 
• rattetkamtni; 16.32 Feetivsll: 17.32 
U ore dada mweica; 18321 giro (W 
•ole; 19.60Sato<*vitainwmaoon»- 
to: 20.10 Tutti quadroni fa; 21 Nes¬ 
sun dormo...; 21.30 Viogg» wrao lo 
notte; 22.20 Panorama parlamenta¬ 
re. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 8.45.7.25.9.45. 

11.45. 13.45. 16.15. 18.45, 

20.46. 23.53. 6 Quobdtono Ratte- 
fio; 7-8.30-10.45 d co n ce rto dei 
menino; 7.30 Prima pagina; 10 Noi, 
Mi. loro donne; 11.48 Soecodiei fia¬ 
te; 12 Ponuriggio music Ha; 16.18 
GR3 Cultura; 15.30 Un corto dtooor- 
eo; 17 I f%ft dada donno che lavare; 
17.30 Spettavo: 21 Bwgii doto 
ritorto; 21.10 N tartaro di 8Mpi . 
rnuaiet di Rotarti, dtartere A. Zsdde. 


orientamenti 
nuovi 9/10 

prr ti pWvi4 j c mitici mdiMrìa «r»>* pi 

Mauro Prilli, Giambattista Rodasti, Darlo Do Luco: Banche e 
imprese per lo sviluppo: i termini (fi un nuovo rapporto 

Antonello Fatami, P. Vittorio Marzocchi: La sfida quotidiana 
della capitale Roma e il Lazio: realtà, prospettive, impegni 

G. Fabratti: Integrare la produzione anche con ■'•immagi¬ 
nario» 

G. Onatti Muda; Il recupero urbanistico; le' condizioni per il ri¬ 
sanamento degli stabilimenti abusivi 

Marta Giannoni: Nuovi spazi agli investimenti e ai servìzi qua¬ 
lificati 

Guido Magrini: Il ruolo della Filas per la difesa, la qualificazio¬ 
ne e l'espansione produttiva 

Luigi Abete: Una politica di interventi per la piccola impresa, 
articolata per comprensori 

Meurìzio Giachi: L'osservatorio della coopcrazione 

Adriano Aletta: Complessità e problemi di una politica di so¬ 
stegno verso il settore artigiano 

Redazione: Via delie Botteghe Oscure 4 - 00186 Roma. 
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Qual è oggi il senso 
delVimpegno femminile? 

Partiti c BaoriiaeNti, prodwnoNe e c ult ar a , 
società e valori dopo m Jecfrio ài hapo- 
Mati trasformano» Mh ifcili e collettive. 

Il Contemporaneo di dicembre è intitolato 

Donne e politica 
negli anni ottanta 

Articoli e interrenti di 




Frasca OiauMoatc. Marita Catari, Maretta 
Ferrara, Paala FarcoHai, Mara Gasnraai, St¬ 
ria Starnata, Carte Pasfriaefli, Adele Peate, 
Marisa Rodata, Adrian S erate , Martedì Si¬ 


tata Tartara, Maria Traati. 

da venerdì 10 in edicoln 
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«Perla reale» 
novità 

della NCCP 


ROMA — Reduce da una serie 
di concerti in tutto il mondo la 
Nuova Compagnia di Canto 
popolare, a dieci anni dal suo 
debutto al Festival di Spoleto, 
ha preparato un nuovo «con* 
certo rappresentato*, come è 
stato definito ieri sera in una 
presentazione alla stampa «La 
Perla reale*, la cui prima è fis¬ 
sata all’-Olimpico. di Roma il 
28 dicembre. Negli ultimi anni 
la Compagnia è andata mo¬ 
dificandosi continuamente: 
non ci sono più Roberto De Si- 


mone, ora sovrintendente al 
•San Certo», Beppe Barra, che 
ha iniziato una propria carrie¬ 
ra autonoma, e Eugenio Ben* 
nato che ha fondato U gruppo 
«Musicanova*, mentre sono 
arrivati a fame parte altri 
nuovi artisti. Ogjn, «tutti i 
componenti — dicono loro 
stessi — senza più limitazioni 
prestabilite sul piano indivi¬ 
duale, svolgono un lavoro col¬ 
legiale specie nella creazione 
delle musiche*, che nella «Per¬ 
la reale* sono quasi una rivisi¬ 
tazione ironica e colta degli ul¬ 
timi tre secoli di storia musi¬ 
cale. «Lo spettacolo nasce sullo 
scontro tra la fantasia e l’in¬ 
venzione di un autore teatrale 
e i conti che questi deve fare 
con la realtà, con la sopraffa¬ 
zione di chi vuole condizionar¬ 
lo e imprigionarlo* spiega 1* 
autore ael testo Elvio Porta. 


Il nostro 
cinema non 
si esporta 


ROMA — La bilancia dei no¬ 
stro commercio cinematogra¬ 
fico con l’estero presentava al 
30 settembre un saldo passivo 
di circa 53 milioni di dollari, 
oltre 74 miliardi di lire. Infat¬ 
ti, mentre le esportazioni non 
erano arrivate a 20 milioni di 
dollari fpoco meno di 28 mi¬ 
liardi di lire), le importazioni 
avevano superato i 72 milioni 
700 mila dollari (piu di 102 mi¬ 
liardi di lire). I ricavi maggiori 
la nostra industria cinemato- 

f grafica privata ti ha avuti dal- 
a vendita di film per le sale: 
644 in tutto il mondo per circa 


Il milioni 700 mila dollari fpo¬ 
co meno di 18 miliardi di lire) 
cut ha corrisposto l’acquisto di 
209 pellicole per poco più di 6 
milioni 300 mila dollari (oltre 
9 miliardi 200 milioni di lire). 

A sbilanciare a nostro com¬ 
pleto sfavore l’import-export 
del mercato delle immagini, 
sono stati i film e i programmi 
per le televisioni private. In¬ 
fatti — secondo CIPE dell’Ani- 
ca — mentre abbiamo vendu¬ 
to per poco più di 7 milioni e 
100 mila dollari (circa 10 mi¬ 
liardi 700 milioni di lire), ab¬ 
biamo comprato per quasi 66 
milioni 400 mila dollari (oltre 
92 miliardi 800 milioni di Hré). 
Somme che si riferiscono all’e¬ 
sportazione di 1.547 film e all* 
importazione di 1.279 film e 
11.341 programmi diversi. Il 
maggior numero di film lo ab¬ 
biamo venduto alla Spagna. 


L’opera di Verdi ha sempre suscitato polemiche: la prima alla Scala non ha smentito 
la tradizione. Eppure la regìa di Luca Ronconi, le scene di Ezio Frigerio e la * 

direzione di Riccardo Muti hanno reso il sogno del melodramma romantico 


Emani 
riaccende 
la battaglia 


Bruson e Qhìaurov 
net secondo atto 
deU‘«Ernanì» 


MILANO — Sant’Ambroglo, patrono della 
città e del suo teatro, non ha fatto 11 miracolo 
tanto invocato. UErnani, scelto per Inaugu¬ 
rare la stagione, si è sostenuto a fatica, tra I 
fischi e le beccate di una parte del pubblico 
che, venuta a godersi il «fiasco», ha fatto 11 
possibile per provocarlo. 

Solo così si spiegano le Intemperanze di 
una platea che prima ha lesinato gli applausi 
al «divo» Placido Domingo, e che via via se l’è 
presa con la Freni («Non si canta costi»), con 
la cabaletta di Ghlaurov tagliata da Muti, 
con Bruson, tradito da nervosismo nel secon¬ 
do atto, e infine con lo stesso Luca Ronconi. 

Eppure la direzione della Scala, come certi 
corridori che si buttano subito in testa, spe¬ 
rando nella buona partenza, si era data da 
fare per garantirsi un successo Iniziale. Di¬ 
rettore, regista, cantanti tutti di fama — do¬ 
vevano smorzare 1 diversi malumori ammic¬ 
cando a destra, a sinistra e al centro. La pre¬ 
senza di Muti (al posto di Abbado) doveva 
tranquillizzare 1 tradizionalisti. Come con¬ 
trappeso, la regìa di Ronconi rassicurava i 
modernisti, mentre ai voclomani si offriva il 
quartetto Domlngo-Frenl-Bruson-Ghlau- 
rov, Illustre e garantito. 

Con un dosaggio tanto accurato, il proget¬ 
to scaligero — concepito come il ministero 
Fanfanl — avrebbe dovuto passare con uni¬ 


versale consenso. E sarebbe passato se i sa¬ 
pienti equilibri non fossero stati incrinati 
dall’opera prescelta: quell’Eniam che, per sua / 
notura, è un’opera di battaglia, una vera e 
propria sfida ad ogni prudente compro¬ 
messo. 

Diaminel non io sapevano alla Scala che il 
corno di Emani squilla, da centocinquant’ 
anni, per annunciare lutti e catastrofi? 

.Non vorrei aver l'aria di chi vuole insegna¬ 
re quel che tutti sanno, specialmente dopo il 
Verdi televisivo che ha addottorato anche gli 
infanti in oleografia risorgimentale. Ma deb¬ 
bo pur ricordare che la «battaglia di Emani* 
comincia a Parigi, la storica sera del 25 feb¬ 
braio 1830, con il dramma di Victor Hugo: 
manifesto del romanticismo fiammeggiante, 
portato alle stelle dai giovani in panciotto 
rosso, tra lo sdegno del classicisti e del ben¬ 
pensanti. 

Fu una ventata d’aria nuova che investì 
l'Europa e che, da noi, conquistò per primi gli 
operisti, affamati di soggetti inconsueti. 
Piacque a Bellini che però, a metà del lavoro, 
smise per timore della censura. E. piacque a 
Verdi che, a trent’ahnl, non aveva paura di 
nessuno. Quel che gli occorreva, dopo la so¬ 
lennità oratorlale del Nabucco, era proprio 
una macchina di questo genere, priva di fre- 



La Fairchild fa causa 
a due produttori: 

«voglio 17 miliardi» 

SANTA MONICA (California) — Morgan Fair¬ 
child, la biondissima protagonista della serie 
televisiva «Flamingo Road»,ha intentato causa 
a due produttori cinematografici chiedendo il 
risarcimento di 12,5 milioni di dollari 417 mi¬ 
liardi e mezzo di lire italiane) per violazione di 
contratto, e accusando uno dei due di avere 
preteso di stare a guardarla durante la lavora¬ 
zione di scene di nudo. L’attrice afferma che 
secondo il contratto il film «Skins» (pelle) a- 
vrebbe dovuto cominciare le riprese a settem¬ 
bre. A corredo della documentazione presenta¬ 
ta da Morgan Fairchild figurano anche le con¬ 
dizioni da lei poste per la lavorazione delle sce¬ 
ne di nudo: «Sul set non dovrà essere presente 
nessuno, all’infuori del personale strettamente 
necessario per manovrare le cineprese*. 


ni, lanciata a precipizio sulla strada della fol¬ 
lia melodrammatica. Qui non manca davve¬ 
ro nulla: c'è )! giovane Re, Il vecchio Grande 
di Spagna, e II generoso bandito, innamorati 
della medesima donna; un castello e una ca¬ 
tacomba per gli Incontri e le congiure; giuri¬ 
dicamente deliranti d’amore e di morte e — 
tra colpi di scena e di spada — il funereo 
corno che, nelle mani del «maledetto veglio», 
annienta lo sventurato amante nel momento 
in cui porta alle labbra «la coppa dell’amor». 

In un mondo lanciato incontro al Quaran¬ 
totto, l’Eman» è la bandiera rossa nell’arena. 
Per Verdi — mezzo torero e mezzo toro — è 
l’insegna della battaglia definitiva contro l’e¬ 
quilibrio formale, appena intaccato da Belli¬ 
ni e Donizetti. 

Perciò Emani non ha nulla dell’Opera bella: 
è un torrente che trascina frammenti del 
passato, scorie di melodie sovente volgari ma 
sempre efficaci, cabalette virtuosistiche, cori 
banali o scultorei, tenerezze e furori, In una 
sonvolta tensione che si acqueta soltanto alla 
fine, quando le passioni si spengono nel se¬ 
polcro. 

Raccontarlo è facile, realizzarlo è più dlffi- 
cole, come s’è visto e sentito alla Scala dove 
Ronconi e Muti, ognuno nel proprio campo, 
han fatto il massimo sforzo per rendere il 
clima acceso e visionario del primo romanti¬ 
cismo verdiano. 

Jn questa direzione, chi va più lontano nel 
rompere le arcaiche convenzioni è senza dub¬ 
bio il regista. Ronconi — e con lui Enzo Fri¬ 
gerio e Franca Squarclapino per le scene e l 
, costumi — vede soprattutto neìl’Ernani 11 so¬ 
gno di un romanticismo ardente che finisce 
di bruciarsi sulle tavole del palcoscenico. Il 
soggetto dello spettacolo è il melodramma, 
tra gli specchi di un teatro ideale e un profon¬ 
do avvallamento, al centro, in cui personaggi 
e coristi si perdono e da cui emergono come 
dal pozzo della memoria. 

' Questo i l'impianto, continuamente varia¬ 
to dalle continue trasformazioni dell’am¬ 
biente. Appaiono e scompaiono, In una inin¬ 
terrotta magia scenica, porte scolpite e mo¬ 
numenti che celano o rivelano gli eroi; altari 
per nozze o congiure; letti per amori promes¬ 
si e mai realizzati; cannoni dell’incoronazio¬ 
ne e illusorie prospettive di feste nuziali. Nel¬ 
la mutevole cornice si muovono 1 personaggi, 
in vesti del pari mutevoli, tra il fantastico e il 
risorgimentale con gesti scultorei e corali. 

Nel complesso gioco, l’Emant romantico 
nasce e muore sotto i nostri occhi. La sovrab¬ 
bondanza delle Immagini, la sottolineatura 
provocatoria della natura melodrammatica. 



corrispondono alla torrenziale ricchezza del¬ 
l'invenzione verdiana. Ma, nello stesso tem¬ 
po, ne scoprono l meccanismi e allontanano 
II dramma nel passato, avvertendoci che 11 
romanticismo può ancora suggestionare (co¬ 
me di fatto accade) ma non appartiene più al 
nostro mondo. Se non, appunto, come me¬ 
moria. 

Alla lettura di Ronconi, aperta alla discus¬ 
sione, certo, ma ricca di motivi e visivamente 
splendida, si contrappone, in parte, la realiz¬ 
zazione musicale di Riccardo Muti. Tesa a 
riaccendere la fiamma romantica, ma come 
una fiamma che continui ad ardere, che in¬ 
vesta e bruci l’ascoltatore. L'Emani di Muti 
esplode soprattutto In orchestra: si accuccia 
come una belva In agguato nel «pianissimi* 
per balzare nei «fortissimi», resi fragorosi dal 
precipitare furibondo del ritmo. L'enfasi bru¬ 
tale del primo Verdi, la durezza dei contrasti 
appaiono addirittura esasperati dal contra¬ 
sto tra l’erompere della sonorità e l preziosi 
indugi. Sapientemente preparati e pensati gli 
uni e gli altri. 

In questa coscienza, la visione di Muti e 
quella di Ronconi s’incontrano. La sfasatura 
— quella che ha reso possibili certe Intempe¬ 
ranze di una parte del pubblico — non sta nel 
divario tra visione musicale e registica. Ma 
sta all’interno della realizzazione musicale: 
nelle difficoltà d’equilibrio tra l’illimitata po¬ 
tenza degli strumenti e 11 limite naturale del¬ 
le voci, soprattutto quelle un po’ affaticate 
dagli anni. Diciamolo francamente: l’Ernani 
di Placido Domingo è cavalleresco, ardito e 
generoso, ma non ha più l'aggressività del 
1969. E così li Silva di Ghiaurov, che pur tro¬ 
va nuove risorse all'afflnarsi dello stile. Chi 
può darci la piena regalità di Carlo è Invece 
Renato Bruson che, tradito all'inizio dal ner¬ 
vosismo, si è rifatto con la grande aria del 
terzo atto. E chi, infine, sempre impeccabile, 
realizza un'Elvira dolcissima e appassionata, 
è Mirella Freni. 

A questo punto, oltre a Jolanda Mlchlell, a 
Manganottl e Giacomottt che completavano 
la compagnia, va ricordata la robusta presta¬ 
zione del coro (diretto da Gandolfl) e dell'or¬ 
chestra, sonora e compatta, è vanno citati 
con ammirazione quanti hanno preparato e 
mosso l complicati meccanismi. 

Uno spettacolo, insomma, che, senza l’osti¬ 
lità programmatica di chi ha colto l'occasio¬ 
ne per manifestare malumori più antichi, 
merita di esser visto e ascoltato. Anche per¬ 
ché è 11 meglio che la Scala sla in grado di 
produrre, come (temo) si vedrà ben presto. 

Rubens Tedeschi 


I due registi tedeschi «spiati» sui set di «Fitzcarraido» e di «Querelle» nei lavori di Les Biank e 
Dieter Schidor che hanno inaugurato a Firenze il 23° Festival dei Popoli dedicato ai documentari 



Werner Herzog durante le ri¬ 
prese di «Fitzcarraido» 



sono 
Herzog e 
Fassbinder 


Dal nostro inviato 

FIRENZE — 23* Festival dei 
Popoli. Il primo assaggio è par¬ 
so dei più allettanti. Nella sera¬ 
ta inaugurale, infatti, il grande 
Auditorium del Palazzo dei 
congressi è risultato strapieno 
di spettatori giovani e meno 
giovani. Sullo schermo, per 1' 
occasione, due personaggi tra i 
più «carismatici» del momento: 
Werner Herzog e Rainer Wer¬ 
ner Fassbinder, entrambi ec¬ 
centrici «aggregati» a quella che 
viene detta genericamente la 
scuola del nuovo cinema tede¬ 
sco. Il primo, pedinato e inter¬ 
rogato ostinatamente dal ci¬ 
neasta americano Les Biank 
nel corso della tribolata lavora¬ 
zione del film Fitzcarraido. II 
secondo, evocato dal documen¬ 
tarista-produttore compatriota 
Dieter Schidor nei suoi ultimi 
nomi di vita sul set di 
Querelle. 

Nell'uno e nell'altro caso as¬ 
sistiamo cosi, seguendo passo 
passo la realizzazione dei film 
citati, al «lavoro in progresso* 
attraverso il quale si vanno la¬ 
boriosamente definendo forme 
e contenuti dì ciascuna opera. 

La sensazione immediata è 
quella di rivivere proprio' dall’ 
interno gli intricati movimenti 
della «macchina cinema* e, an¬ 
cor più, la rude fatica di coloro 
che in essa svolgono, di volta in 
volta e senza soluzione di conti¬ 
nuità, il ruolo di guida e di uo¬ 


mini tuttofare. Ciò è vero tanto 
per Herzog, notoriamente regi¬ 
sta avventuroso e sempre sbi¬ 
lanciato verso le più arrischiate 
imprese, quanto per Fassbin¬ 
der, autore alacre e prolifico fi¬ 
no al punto da far concidere la 
sua stessa vita (e, all'estremo, 
la morte) con rincalzare conci¬ 
tato di un film dopo l’altro. 

Ma vediamo partitamente i 
rispettivi lavori di Les Biank e 
di Schidor. Una nave carica di 
sogni si intitola signifi¬ 
cativamente il documentario 
incentrato su Henog-Fitzcar- 
raldo. Si tratta di un informale 
■diario di bordo* che, puntual¬ 
mente e fervidamente, registra 
eventi quotidiani imprevisti 
spesso drammatici, momenti e- 
sal tanti, frustranti difficoltà di 
un cimento, qual è stato quello 
appunto della realizzazione di 
Fitzcarraido, che davvero non 
sembrava dovese mai trovare 
pieno compimento. 

E lo stesso Herzog, del resto, 
ad ammettere nel corso dei fre¬ 
quenti botta e risposta con Les 
Biank, l’abnorme ambizione 
cui il suo film è improntato in 
ogni componente. D’altronde, 
il cineasta tedesco confessa an¬ 
che, tra candori e ostinazioni 
disarmanti, che il cinema è il 
solo mestiere che eoli sappia 
(voglia) fare. E che lo pratica 
esclusivamente secondo idee, 
oasesnoni, nevrosi che sono sue 
proprie. «Attraverso i miei film 


io dò articolazione ai miei so¬ 
gni. Non potessi realizzare ciò, 
sarebbe superfluo fare cinema. 
Meglio allora dedicarsi a qual¬ 
siasi altro mestiere*. 

Col suo Una nave carica di 
sogni, Les Biank acquisisce il 
grosso merito di secondare, at¬ 
traverso una rappresentazione 
oggettiva, sia la particolare fi¬ 
sionomia di Herzog, sia la spe¬ 
cifica «documentazione* su ciò 
che è stata la lavorazione di Fi- 
tzcarraldo, proporzionando al 
contempo in modo esemplare 
Io «spettacolo nello spettacolo» 
di affascinante interesse. Non 
dovrebbe essere questo, in fon¬ 
do, l’intento prioritario del ci¬ 
nema documentario? 

Forse più ellittico, enigmati¬ 
co, può apparire, per contro, il 
lavoro di Dieter Schidor II co¬ 
struttore di Babilonia, dove la 
figura di Fassbinder, anziché 
venire decisamente apo scoper¬ 
to nella sua precisa e complessa 
dimensione psicologica, sembra 
mimetizzarsi ancora piu tra pa¬ 
role, immagini, citazioni cine¬ 
matografiche giostrate con col¬ 
tivato gusto della trasfigurazio¬ 
ne poetica o del diacono meta¬ 
forico. Tanto più che, mentre il 
documentario su Hemog risulta 
tutto calato negli «esterni* 
grandiosi di Fitzcarraido (la 
giungla amazzonica), quello tu 
Fassbinder accentua ulterior¬ 
mente la claustrofobia degli 
•interni* tipici di Querelle. L e- 


lemento caratterizzante del la¬ 
voro Schidor si accentra in tal 
modo sulla serie di interviste (a 
Fassbinder e ai suoi attori: da 
Brad Davis a Jeanne Moreau e 
a Franco Nero) alternate con 
brani sparai dello stesso Que¬ 
relle, ove affiora di quando in 
quando un larvato parallelismo 
tra l’autodistmttiva passione 
di Querelle-Genet e l’ossessio¬ 
ne trasgressiva non meno rovi¬ 
nosa <£ Rainer Werner Fas¬ 
sbinder. 

Lo scomparso autore tedesco 
campeggia qui, già segnato da 
una sorte che egli stesso aveva 
scelto di vivere fino all’ultimo 
respiro. Greve, stordito, farfu¬ 
gliante, Fassbinder dà testimo¬ 
nianza estrema della sua prati¬ 
ca cinematografica come uni¬ 
voca opzione esistenziale. Die¬ 
ter Schidor, da parte sua, non 
aggiunge poi molto all’allucina¬ 
ta utopia vagheggiata, dentro e 
fuori Io schermo, dallo stesso 
Fassbinder. Al più la registra 
soltanto con qualche compia¬ 
ciuto indugio estetizzante. 

Per il resto, il 23* Festival dei 
popoli naviga ormai nelle acque 

f irevedibili del cinema etnogra¬ 
fo di coloritura variamente e- 
sotjca e di argomenti nel più dei 
casi semplicemente curiosi. Si 
sono visti cosi, l’uno accosto al¬ 
l’altro, documentari sui super¬ 
stiti cannibali della Nuova Gui¬ 
nea, pastori malati di fatica e di 
solitudine delle isole scozzesi, 
profughi haitiani trattati con 
carità pelosa negli Stati Uniti. 
Un mondo certo da conoscere, 
da capire. Anche se prima c'è 
forse da sapere in quale- altro 
mondo viviamo noi stessi. 

Sauro Sorelli 


Piero Angela 
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Con il nuovo «Grande Atlante 
Geografico» la De Agostini lancia la 
sfida agli altri colossi editoriali 
Altissime tecnologie e lavoro 
artigianale in un’opera pensata 
per un mercato internazionale 
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Qui accanto una carta geografica dal 1546 che mostra Jacques 
Cartier alla guida dei primi cotoni francesi nelle foreste del Cana¬ 
da. Sotto, un particolare della tavola al minerali della Terrea del 
nuovo atlante De Agostini e una scultura del tempio di Zeus ad 
Olimpia raffigurante Atena. Atlante ed Ercole. 
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•Grande Atlante Geografico 

I)e Agostini*, Istituto Geo¬ 
grafico De Agostini, pp. 

458. L. 120.000. 

L'idea nacque nel tardo Cin¬ 
quecento: riprendere il mito del 
gigante Atlante, condannato 
dagli dei a reggere il mondo Bul¬ 
le spalle, e farne il simbolo della 
moderna cartografia scientifica 
che si andava allora elaborando 
ed adeguando alle grandi sco¬ 
perte geografiche. 

Cosi «atlante» divenne subito 
sinonimo di «raccolta di carte 
geografiche», e quindi un gene¬ 
re bibliografico sempre più am¬ 
pio; nei secoli successivi si este¬ 
se infatti ad ogni altra opera di 
carattere scientifico organica- 
mente illustrata, dagli atlanti 
astronomici a quelli storici, a 
quelli anatomici, e così via. Lo 
stesso «atlante geografico» non 
si limitò più alla rappresenta¬ 
zione degli elementi fisici di 
maggiore rilevanza, ma, in una 
concezione più ampia, compre¬ 
se di regola approfondimenti 
tematici: carte politiche, carte 
bioclimatiche, economiche, re¬ 
gionali ecc. 

La scolarizzazione di massa 
ha fatto in tempi più vicini la 
fortuna del genere «atlante geo¬ 
grafico»; ed insieme la fortuna 
di un'industria editoriale che 
ha saputo conquistarsi un mer¬ 
cato piuttosto sicuro e prevedi¬ 
bile. Per valutare il giro d’affari 
si pensi che ogni anno si vendo¬ 
no nel nostro Paese almeno tre- 
centomila atlanti, in massima 
parte scolastici; che si tratta di 
un mercato in crescita, in grado 
di assorbire oggi un numero di 
copie doppio rispetto a dieci 
anni fa; e infine che il prezzo 
medio di un atlante è vicino alle 
quindicimila lire. 

Tuttavia le prospettive dell’ 
editoria geografica sono radi¬ 
calmente mutate, da settore 
polverizzato di specializzazione 
artigianale (qual era ancora 
una quindicina d'anni fa) al più 
i esigente dei rami dell'industria 
editoriale, in cui non si può o- 
perare senza un’altissima con¬ 
centrazione di capitale e altissi¬ 
me tecnologie, e quindi affron¬ 
tando il mercato intemaziona¬ 
le. Ne consegue un prodotto «a- 
tlante» modellato su nuove esi¬ 
genze e una nuova dimensione 
dello stesso mercato, che ormai 
non è più accessibile ad editori 
privi di consistenti mezzi finan¬ 
ziari e che ha progressivamente 
perso il suo vecchio carattere 
nazionale. 

Vi si confrontano pochi gran¬ 
di gruppi editoriali, una dozzi¬ 
na in tutto; dalla Rand McNal- 
ly di Chicago alla John Betho- 
lomew di Edimburgo, dagli edi¬ 
tori tedeschi Westermann e 
Meyer alla londinese George 
Philip, dalla Esselte di Stoccol¬ 
ma alla stessa De Agostini. De¬ 
gli atlanti che circolano in Ita¬ 
lia, ad esempio, molti sono stati 
ideati all'estero e venduti agli 
editori italiani con traduzioni 
già approntate. L’acquisto dei 
diritti è certamente oneroso ma 
evita l’enorme investimento i- 
niziale per preparare una carto¬ 
grafìa originale. Così ha fatto 
Mondadori, che stampa carto¬ 
grafìa Philip, e così ha fatto Za¬ 
nichelli che ha acquistato i di¬ 
ritti della Esselte. 

Oggi questo Nuovo Grande 
Atlante della De Agostini, casa 
editrice leader assoluto del 
mercato italiano, con una quo¬ 
ta assestata da tempo attorno 
al 50% delle vendite, entra di 
diritto nella schiera dei prodot¬ 
ti deU’«ultima generazione»: no¬ 
ve anni e 200.000 ore di lavoro- 
uomo, primo grande atlante al 
mondo a quattro colorì, ampio 
ricorso alle tecnologie d’avan¬ 
guardia e al computer; la rile¬ 
vanza dell’impegno finanziario 
iniziale si scorge subito, ed è il 
dato che vincola la struttura 
stessa dell’atlante. 

De Agostini propone la sua 
immagine di gigante editoriale, 
e strìnge in questa occasione un 
patto di ferro con un altro co¬ 
losso del settore, l’americana 
Rand McNalIy. Con un simile 
sforzo, essere ottimisti è d’ob- 
bligo: da qui la scelta delle alte 
tirature, le sole che possono 
«remunerare» i forti immobiliz¬ 
zi iniziali. 

La struttura, l’indice ne han¬ 
no però risentito. De Agostini 
ha fatto il salto tecnologico, ma 
per il momento propone un vo¬ 
lume con soltanto 137 pagine 
occupate da earlografis origi¬ 


nale: vale a dire 67 tavole di 
glande formato (35 rm per 50, 
circa) nella sezione internazio¬ 
nale, più sei tavole dedicate al¬ 
l'Italia. Va notato che, tra que¬ 
ste, soltanto otto sono le tavole 
della cartografia «politica», 
quella per intenderci con i colo¬ 
rì pastello, particolarmente 
complicata perché richiede un* 
ampia gamma di tinte. 

Oltre duecento pagine sono 
occupate fittamente da dati dì 
tipo geografico, dalle note bi¬ 
bliografiche, da un glossario in 
cinque lingue, e soprattutto dai 
ponderosi indici di consultazio¬ 
ne che raccolgono oltre novan- 
tamila toponimi. 

Le prime 110 pagine sono in¬ 
vece occupate da una «enciclo¬ 
pedia geografica» approntata 
do esperti e disegnatori della 
Mitchell Heazley di Londra sui 
grandi temi: dall'origine dell'u¬ 
niverso alla formazione geolo¬ 
gica del nostro pianeta, dalla 


diffusione storica delle forme 
di vita ai grandi habitat natura¬ 
li, fino a qualche cenno intomo 
alla cartografia. Buoni testi, 
bene informati, accompagnati 
semmai da una grafica un po’ 
troppo invadente e densa. 

Per ricapitolare: meno del 
30% delle pagine del volume 
sono dedicate alla cartografia, 
cioè all’informazione che ci si 
aspetta debba prevalere in un 
atlante. 

Né la presenza di sezioni en¬ 
ciclopediche o statistiche può 
nascondere l’assenza di un cor¬ 
redo di carte tematiche, le uni¬ 
che — francamente — da cui ci 
si possa attendere qualche in¬ 
dicazione critica ed interpreta¬ 
tiva intorno ai tanti «fatti» che 
si registrano sulla superficie del 
pianeta, soprattutto per merito 
(o per colpa) dell'attività dell* 
uomo. Un'assenza che è parti¬ 
colarmente evidente nella stri- 


Rotta su Macondo 
con le « caravelle » 


della f 
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Le buone letture come i buo¬ 
ni propositi dovrebbero essere, 
di norma, moneta corrente. E. 
per ovvie ragioni, specialmente 
in dima prenatalizio. È vero, li¬ 
bri se ne trovano a iosa, benché 
non proprio a prezzi accessibili. 
Resta, semmai, difficile orien¬ 
tarsi nella selva di simile dovi¬ 
zia. Ad esempio, per quel che 
riguarda il cinema non si la¬ 
menterà mai troppo l’eteroge¬ 
nea profiuvie editoriale ove i 
reperìbile tutto e il contrario di 
tutto. Salvo poi dover constata¬ 
re paradossalmente l’esigua 
schiera delie trattazioni «essen¬ 
ziali» degli studi sistematici, 
delle rivisitazioni storìche-crì- 
tkhe più rigorose. 

Quest’ultimo scorcio dell’82 
sembra, peraltro, averci riser¬ 
vato nel campo specifico della 
pubblicistica cinematografica 

? umiche confortante sorpresa. 

orse, la felice ec c ezione che, 
per una volta, smentisce l'abu¬ 
sata regola. Sono usciti infatti 
nel giro di poche settimane tre 
cospicui libri che, pur impron¬ 
tati da tematiche e metodologie 
diverse, costituiscono per se 
stessi dei testi destinati a dura-' 
ra ben oltre la generica e quan¬ 
to si vuole rispettosa co n sid era- 
rione contemporanea. 

I titoli? Eccoli; Storia del ci¬ 
nema italiano - Dal 1945 agli 
aruu Ottanta di Gisn Piero 
Brunetta (Editori Riuniti, pp. 
938. L. 55.000); Greta Carto ¬ 


mante per ra cce r tat o rii 
identifico, oltreché per la 


minzita sezione Italia, che me¬ 
rita idee più numerose e nuove. 

Viene il sospetto che questo 
atlante vada piuttosto conside¬ 
rato come un’operain via di 
perfezionamento e che le sezio¬ 
ni tematiche verranno realizza¬ 
te mediante il reinvestimento 
dei proventi della prima edizio¬ 
ne, gradatamente sostituendosi 
ai testi «enciclopedici» di Bea- 
zley: solo con un ulteriore sfor¬ 
zo creativo, infatti, si possono 
mettere in cantiere le altre edi¬ 
zioni scolastiche e popolari, a 
cui certo non basta la nitidezza 
delta cartografia fisica. 

Per ora, l’editore ha creato 
un «libro bello», accurato, che 
invita alla libertà d’un viaggio 
od a fantasticare intorno ad 
una geografia immaginaria, of¬ 
frendo il supporto «tecnologico» 
e seducente di una carta ben 
confezionata. 

Carlo Tombola 
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GIANNI GUADALUPI, ALBERTO MANGUEL. «Manuale dei 
luoghi fantastici», Rizzoli, pp. 370, L. 40.000. 

Certo, nell’accezione corrente la fantasia è presentata come il 
contrario della realtà, così offrendo esca ai moralisti di condan¬ 
narne l'inutilità, la distruttiva superfluità. Poi, ripensandoci su, 
ci si rende canto che in un mondo costretto a comunicare attra¬ 
verso simboli é difficile stabilire netti confini, oppositivi, tra fan¬ 
tasia e realtà perjino al livello minimale delle cose nominate. 

Ijo prima qualità che si pretende dalla fantasia, in sede opera¬ 
tiva o retorica, è che sia realistica. Perché funzioni vuol essere 
verosimile, illusoria forse, ma per connotazioni che siano ingan¬ 
nevoli nella realtà, rispondendo perciò alle verifiche dell'espe¬ 
rienza quanta alla logica di una morfologia (il modo di rappresen¬ 
tarsi) riconoscibile delle cose. Anche perché può porsi come proie¬ 
zione alternativa rispetto all’esistente: è in certo senso inganno o 
mistificazione, ma è pure invenzione, cioè scoperta di altri oggetti 
e realtà, veri dal momento che li invento, appunto. D'altronde 
questo è il significato dell’esplorazione (sperimentazione) e da 
questo punto di vista l'uomo è un esploratore che. ove le terre note 
non gli bastino più. ne inventa f scopre) delle nuove. E non è detto 
che la loro fantasticità le ponga del tutto fuori del mondo, ami. 
Prima che Colombo ci arrivasse ufficialmente, te Americhe, per 
esempio, erano state inventate più volte, così come i Mari del 
Sud. . 

Tutto questo per dire che non bisogna avere paura degli ingan¬ 
ni possibili della fantasia e che non bisogna esorcizzarli troppo >, 
moralisticamente o ideologicamente, perché potrebbero ritorcersi 
contro e dimostrarci di essere meno ingannevoli di quanto ap¬ 
paia. con effetto boomerang. Cosa sono, infatti, in concreto ? Si 
tratta di oggetti, di mostri a volte e a volte di cosmografie, un 
modo di far emergere terre e continenti dagli oceani (oppure di 


Un cinema 
finalmente 
tutto 

da leggere 


Fascino e solitudine di una di¬ 
va di Alexander Walker (Fab¬ 
bri, pp. 190, L. 30.000); Cine- 
mamerica - Una storia sociale 
del cinema americano di Ro¬ 
bert Sklar (Feltrinelli, pp. 392. 
L. 25.000). E. trattandosi di li¬ 
bri variamente incentriti sul 
cinema (sui film), si dipanano 
naturalmente attraverso defi¬ 
nite, rispettive trame. O, me- 

f ;lio, inottrandoai in quel retko- 
o di esemplificazioni, prove 
documentali, analisi e disamine 
critiche presto leggibili nell'u¬ 
nivoco senso di una riflessione 
problematica p recis a . 

Decisamente strenuo è l’im¬ 
pegno profuso dal quuantenne 
studiato padovano Gian Piero 
Brunetta nella sua •imponente 
Storia del cinema italiano - 
Dal 1945 agli anni Ottanta , se¬ 
conda e conclusiva parte di 
quell’ ambirioao progetto già 
consolidato nei ”79 avi primo 
ponderoso volume incentrato 
sul cinquantennio 1896-1945. 
L’opera ora comp ia la (dopo 
tredici anni di defatigante de¬ 
dizione) ri ra c c om an di aicara- 




categorie: 

1) i luoghi geomorfizzati ma scopertamente astorici, sia per le 
situazioni sia per gli abitanti fmi riferisco ai territori allegorici, 
dove vivono e operano Circe e Gulliver, Alcina e anche Pinocchio, 
nei quali pud accadere di tutto, per magia oper meraviglia); 

2) i luoghi della narrativa realistica, perfettamente assorbiti 
dall’inganno naturale, come veri e propri trompe-l’oeil (dall'Ome¬ 
ro dei Lotofagi a Defoe, a Stevenson, a Lovecraft). 

Gli uni e gli altri sono territori frequentatissimi, ai quali cia¬ 
scuno di noi è approdalo e approda, sebbene in modo disorganico. 


Per organizzarli e catalogarli Gianni Guadalupi e Alberto Man- 
guel (borgesianamente porte/lo) ne han messo assieme un volumi¬ 
noso repertorio, raccolto e presentato stando al gioco, come un' 
autentica guida del Taurine (ecco una proposta per quell'ente 
benemerito) e come se i luoghi non fossero d'invenzione letteraria 
ma davvero geografici. Oasi di evasione? Mica solo, se non per 
l'evasivilà d’ognipragetto o di ogni proiezione. C'è l'edenico gioco 
di specchi tra Paradiso Perduto e Terra promessa e c'è quel 
margine di utopia inevitabile quando non necessaria in ogni pro¬ 
gramma innovativo. Fuga dal reale e dai suoi problemi? Mica 
tanto; se in quegli spazi possono maturare esercizi e esperimenti, 
anzi solo lo spazio proprio alla sperimentazione, almeno nella sua 
fase teorica o critica. Ecco perché quelli sono lunghi ormai fami¬ 
liari quanto e più di Tokio o di Caracas. 

Ho qui davanti a me la mappa, nitida e perfetta d'un'isola con 
la sua Collina del trinchetto, la Roccia bianca, la Grolla di Rosot, 
la Palude, la Collina del cannocchiale', e subito vi riconosco l’Isola 
del tesoro enfi è facile collocarvi e ritrovare il celebre pirata Flint 
e Jim Hawkihs, il capitano Smollet e John Silver. Non diversa- 
mente seduttiva è la gran carta del Mondo sfavillante o dell'arci¬ 
pelago di Terramare ( ma accanto ci sono le descrizioni della Città 
del sole o di Utopia, solo apparentemente fantastiche, inganno 
dell'inganno, al secondo grado). E sono poi proprio sicuro che 
Macondo sia un’invenzione geografica di Garcia Màrquez. o che il 
-Paese che non c’è• non ci sia davvero? 

Dubbi di questo genere il Manuale ne provoca non pochi, met¬ 
tendo in crisi le troppo facili o drastiche schematizzazioni. Per 
questi motivi io mi tengo alla convinzione che i -lunghi fantastici- 
sono reali, visitabili, e che la loro esplorazione, in nome del piace¬ 
re. sta a noi di compierla. Con una sola avvertenza, ma inderoga¬ 
bile, di non confondere e mescolare le carte, cioè di non confonde¬ 
re e mescolare Itaca e Ogigìa. la Corsica e Vile tmaginaire della 
duchessa di Monlpensier; ài non trasferire qualità e funzioni; di 
collocare insomma, quei luoghi fantastici in dialettico rapporto 
con e sulla carta geografica del mondo, senza shagliameconsi- 
strnzo. 

Folco Portinari 


Una gara di precisione tra ar¬ 
tigiano e calcolatore; il nuovo 
atlante della De Agostini è 
frutto anche di questa sfida. 
•Basti pensare — osserva il 
dott. Giuseppe Motta, diretto¬ 
re cartografico della casa edi¬ 
trice di Novara — che ogni car¬ 
ta geografica è figlia di 20-25 
disegni originali diversi, fatti e- 
sclusivamente a mano. E può 
essere anche una curiosità sa¬ 
pere che per rendere visiva¬ 
mente la morfologia dei monti 
. c’è voluto il lavoro di tecnici ad 
altissima specializzazione (i co¬ 
siddetti «operatori montagni- 
sti»), che nello scegliere le di¬ 
verse tonalità ed ombreggiatu¬ 
re hanno dovuto immaginare i 
loro monti illuminati da un sole 
splendente da nord-ovest e alto 
45- sull'orizzonte». 

A tanta sfida l’elaboratore e- 
lettronico ha risposto coman¬ 
dando i movimenti del «plot- 
ter», il tavolo da disegno auto¬ 
matico, che ha tracciato tutte le 
proiezioni geografiche (il reti¬ 
colo dei meridiani e dei paralle¬ 
li), variandole a seconda della 
latitudine delle terre da rap¬ 
presentare per ottenerne la raf¬ 
figurazione più fedele possibile. 

■Abbiamo voluto fare — ag¬ 
giunge il dott. Giuseppe Motta 
— un’opera di valore interna¬ 
zionale. progettata secondo cri¬ 
teri nuovi che superano ogni vi¬ 
sione eurocentrica tipica del 
passato per dare spazio ade¬ 
guato alle diverse regioni geo¬ 
grafiche del mondo. Anche per 
questo, ad esempio, abbiamo a- 
dottato per tutti i nomi di luogo 
la forma originale, locale, scri¬ 
vendola con caratteri latini se¬ 
condo criteri internazionali di 
trascrizione e di traslitterazio¬ 
ne. Il lettore italiano, o inglese 
o tedesco, troverà però sulle 
carte, accanto alla forma locale 
del nome, anche la forma nella 
propria lingua: troverà scritto 
“Ege Denizi” e accanto Mar E- , 
geo». E la consultazione inter- • 
nazionale dell’atlante sarà age¬ 
volata da un ìndice che, tra l’al¬ 
tro, riporta tutti i toponimi (ol¬ 
tre 90.000) contenuti tifile car¬ 
te con rimandi incrociati alle 
traduzioni italiana, inglese, 
francese, tedesca e spagnola, e 
16 pagine di terminologia geo¬ 


grafica con circa 3.400 nomi 
nelle cinque lingue. 

Un’opera quindi anche da e- 
sportare (l’uscita dell’edizione 
italiana è contemporanea a 
quella inglese e statunitense e 
sono stati presi-contatti anche 
con il Giappone) il cui cuore è 
rappresentato dalle carte geo¬ 
grafiche. Per comporle ci sono 
volute più di 200.000 ore di la¬ 
voro perché nessuno dei vecchi 
impianti cartografici che erano 
stati alla base della prima edi¬ 
zione del 1922 è risultato riuti¬ 
lizzabile. «Quando 60 anni fa si 
pose mano alla elaborazione del 
primo atlante — ricorda il dott. 
Giuseppe Motta — poco man¬ 
cava che per intere zone del 
mondo non si scrivesse il classi¬ 
co “hic aunt leones’’, qui vivono 
i leoni. Il rilevamento topogra¬ 
fico era di natura letteralmente 
pedestre. Il geografo girava il 
mondo a piedi, con la sua tavo¬ 
letta pretoriana su cui trascri¬ 
veva i dati che percepiva visiva¬ 
mente; ma non poteva arrivare 
dappertutto e così ad esempio 
le origini di molti grandi fiumi 
rimanevano dubbie o misterio¬ 
se. Oggi invece, grazie alle foto¬ 
grafie aeree e alle immagini for¬ 
nite dai satelliti, i “leones” pos¬ 
siamo collocarli solo dove ci so¬ 
no realmente». 

E utilizzando solo quàitrò ' 
colori. «Sì, i tempi delle 10-12 
lastre diverse, ognuna con un 
suo separato passaggio di stam¬ 
pa — dice il dott. Giuseppe 
Motta — sono ormai finiti. Per 
ogni carta geografica abbiamo 
fatto circa 90 pellicole che ci 
hanno permesso di arrivare alle 
quattro lastre finali attraverso 
un enorme e complicato lavoro 
cartografico. Ma alla fine con 
solo quattro colori (nero, rosso, 
giallo e blu), ciascuno per la¬ 
stra, abbiamo ottenuto le sfu¬ 
mature ed i toni più vari e, so¬ 
prattutto, abbiamo semplifi¬ 
cato e accelerato enormemente 
i lavori di stampa». 

Un altro primato per questo 
atlante che vuole avere le carte 
in tegola per girare il mondo. 
Con «sponsor» nazionali come 
.Colombo e Marco Polo l’tmpre- 
sa non dovrebbe risultare im¬ 
possibile. 

Bruno Cavtgnota 



Leggenda e denuncia, nell’ultimo romanzo del sovietico Ajtmatov 

Un funerale che dura un secolo 
tra remote e nuove ingiustizie 


indagine otorice-critica «Tega* 
particolare aspetto a di .«ora » 
più «gnifirattvi eventi detrae- 
wvraroagvKvviini 

pregio concreto, del coawliaeo 
corredo degli ipparatUbiohi- 


bfo g rafico , fibaografico. icono- 
granco che fanno orgratiauBen- 
te corpo con uno trattazione di 
rara, esemplare completezza. 

Al co nfro n t o con tanto e tale 
lavoro, più cir coscritte e meno 
a r tic ola te poeoo n o forse sem¬ 
brar» le opere deH’mitorevole 
cttoco ragie** /umnoer wsi- 
ber (Greta Garbo) e dello stu¬ 
dioso americano Robert Sklar 
(Cinemameriem). In effetti, ai 
MU di due ineve aagginfiche 

sperante culturali, interamente 
poniate come sono nello sceve¬ 
rare a fondo e con mirabile pra¬ 
gmatismo tutto anglosassone le 


rispettive tematiche. Certo, la 
Grata Cari» di Robert Walker’ 
perde qualcosa del suo prover¬ 
birie rione mitico, pero riac¬ 


quista, per contro, verità uma¬ 
na immediata. Come, del resto, 
il cinema a meric a no rivisto 
senza fon» agli occhi da Robert 
Sklar ferra incanta di meno, ma 
in co m p enso appara ona a nche 
di più per ciò aie è resi B ust e 
■tato. E che è tntt’oggi. 


NELLA FOTO: Ora 
«na «aia dal 1929 


CINGHIS AJTMATOV. «Il giorno che 
durò più di un secolo-, Mursia, pp. 
905, L. 15.000. 

Cinghis Ajtmatov. nato nel 1928. da consi¬ 
derarsi ormai un «classico» della lettera¬ 
tura sovietica, è uno scrittore da tempo 
conosciuto anche in Italia. E questa sua 
•fortuna* appare, sotto certi aspetti, un fe¬ 
nomeno alquanto singolare, soprattutto se 
si tenga p r esen te che anche nell'URSS e- 
gliò.1 linguisticamente, uno scrittore «stra¬ 
niero» che scrive, appunto, in kirghiso. la 
lingua della sua nazionalità. Ancora assai 
povera di ti-adizioni letter ar ie , la cultura 
kirghisa è tuttavia ricchissima di un fol¬ 
klore che da generazioni si è tramandato 
nelle più varie forme: proverbi, fiabe, 
canti ai cantastorie. 

A questo patrimonio etnico di un popo¬ 
lo ancora immerso nella sua «infanzia» A- 
jtmatov attinge a piene mani i materiali 
che gli consentono, fin dalle sue prime 
prove, di uscire dal circolo chiù» e mono¬ 
tono della fcmatica convenxkroale che è 
propria di Ónta narrativa corrente, non 
soltanto sovietica. Perciò egli può permet¬ 
terai. nei suoi racconti e romanzi, ai gioca¬ 
re senza retorica la. rischiosa carta di 
smVtica assoluta» e di puntare l’obiettivo 
della mi indagine sul grande tema del- 
lVuomo giusto», già affronta» peraltro 
anche da Solzefiicyyi e da altri meno cele¬ 
bri. ma dignitosi, scrittori deità campa¬ 
gna» come un Belov, un Mozaev, un Abra- 
mov, un Rasputin. Ajtmatov indirizza cosi 
la sua ricerca verso quei superatiti margi¬ 
ni di libertà interiore che soli possono 
mettere l’uomo in grado di agire secondo 
la propria coscienza. j ~ 

E far» anche per questo che, come per¬ 
sonaggi dei suoi romanzi e racconti, egli 
ho scelto quasi s e m pre degli adolescènti 
che, come eroi di fiat», devono superare 
le ardue (e non sempre vittoriose) prove 
di iniziazione alla vita: il lettore potrà tro¬ 
vare la testimonianza di ciò nei,diversi 


romanzi già pubblicati in questi ultimi 
anni in Italia presso l’editore Mursia, da 
Addio Gul’sary a Dzamila, da Lo nave 
bianca a Le prime cicogne. 

Il suo nuovo romanzo. Il giorno che du¬ 
rò più di un secolo, pubblicato presso Io 
stesso editore, nella traduzione di Erica 
Klein e con prefazione di Eridano Razza¬ 
re! li. introduce nella consueta tematica 
dell’autore un elemento di novità: il pro¬ 
tagonista non è più un adolescente, ma un 
uomo maturo, segnato dall'esperienza e 
dai ricordi.' che (pur nel brev i ss i mi arco 
temporale della vicenda) si proiettano sul 
lettore, imprigionandolo come in una re¬ 
te. 

L'uomo, di nome Edigej, deve assolvere 
a un doloroso compito: dire degna sepol¬ 
tura. nel piccolo cimitero musulmano de- 

S II avi, al suo più caro amico e co mp a gno 
i lavoro, Kazangap. Luogo dell’azione è 
un piccolo insediamento oi operai addetti 
alta manutenzione di rata linea ferrovia¬ 
ria nel Kazakistan, in una regione dal cli¬ 
ma impossibile, tra geli e arsure, nel cuo¬ 
re delrAsia Centrale. Per un giorno inte¬ 
ro. sfidando gli inevitabili intralci buro¬ 
cratici, Edigej viaggia col suo cammello, 
seguito da un piccolo corteo funebre di 
parenti e dal trattore che trasporta il fere¬ 
tro: al cader della aera egli riracirà a sep¬ 
pellire l’amico «in un luogo deserto e sel¬ 
vaggio», ma non nel cimitero che lo a- 
vreobe simbolicamente legato alle me¬ 
morie «lei suo popolo e anche alle sue a- 
troci sofferenze, alle dolorose esperienze 
di schiavitù remote in cui lo scrittore indi¬ 
ca coraggiosamente il simbolo di altre, 
meno remote, Ingnntizie. 

La leggerla r ievoc ato di Nàsun-Ana, 
la madre che fu uccisa dal figlio trasfor¬ 
mato in schiavo menkurt da «l'operazio¬ 
ne di rozza «chinirgia cerebrale» per cui 
ogni sua memoria era stata Cancellata, è 
tino dei momenti più intensi del libro: un 
vero e proprio atto’di accusa, non soltanto 


in chiave di metafora, contro i crimini 
perpetrati dallo stalinismo anche al livel¬ 
lo dei sentimenti privati e personali. 11 
manicuri dei tempi moderni è per Aitma- 
tov il servo che esegue alla lettera gli or¬ 
dini del padrone che lo ingrassa, il euro¬ 
crate che detiene il potere, proprio perchè 
ha rinunciato all’uso della ragione e del 
sentimento: il tragico destino della fami¬ 
glia di Abutalip (un ex combattente la cui 
unica colpa è ai essere stato catturato dai 
tedeschi, riuscendo poi a fuggire e ad u- 
nini ai partigiani di Tito) è un impressio¬ 
nante esempio di questa ottusa crudeltà. 

Lo straziante episodio è rivanno, nell*, 
app—donato ottiesdi Ajtmatov. attraver¬ 
so la sofferenza dei bambini che attendo¬ 
no il padre che non ritornerà più. Ma ciò 
che più importa nel messaggio dello scrit¬ 
tore kirghiso è la sua co ra g gi osa presa di 
po s inon e: niente (egli ci dice) potrà ripa¬ 
gare queste sofferenze, niente ci persua¬ 
derà a dimenticarle. 

Ed igei dunque, ha seppellito l’amico; 
ma non (come si diceva) nel vecchio cimi¬ 
tero musulmano, perchè al suo posto do¬ 
vranno sorgere rampe di lancio ed altri 
impianti nuarilisticL- E, qu esto , un’altra 
apertura tematica che consente ad Ajtma¬ 
tov di portare il suo ricco dùcono anche 
sulla prosp et ti va di un futuro umano che. 
allo stato attuale delle coae e malgrado le 
continue dichiarazioni di fratellanza uni¬ 
versale. appare tutt’altro che naserenan- 
te: «Perché l'uomo» come commenta Baz¬ 
za relli nella sua introduzione «non è, in 
realtà, ancora in grado di accettare la pa¬ 
ce e l’amore nel profondo della sua ani¬ 
ma*. Il forte ric hiam o che Ajtmatov rivol¬ 
ge alla coscienza di ognuno di noi rappre¬ 
sento comunq u e il messaggio più autenti¬ 
co e sincero « questo suolibro. ceri im¬ 
mediato e commovente che non sarà dif¬ 
ficile trarre indulgenti verno alcune, ma 
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Un disinganncvole saggio 
sulle battaglie (e finale sconfitta) 
deirarchitettura contemporanea 

«Dolce casa» 
proibita 
nelle metropoli moderne? 



FRANCESCO DAL CO: .Abitar* nel moderno-, 1-aterra, pp. 206, L. 
14.000. 

«Casa, dolce casa*, è l’insegna che innumerevoli abitanti, in ogni 
lingua e in ogni città del mondo, appongono sia pure idealmente alla 
porta delle loro abitazioni Con ciò ciascuno esprime una speranza e in 
pari tempo riassume le ideologie più consolidate deU’architettura 
moderna Cosicché la mitologia complessiva può persistere e dilatarsi, 
sostenuta dalle illusioni che essa stessa contribuisce a diffondere 
Fra le rare, episodiche riflessioni che mirano al disinganno ò il ‘ 
recente libro di Francesco Dal Co, costituito da due saggi densi di 
argomentazioni, il primo dei quali è riferito aU’abilare e il secondo al 
progetto, 
la a scritti., 
di Simmel. 

concetti chiave della cultura moderna («luogo*, «casa*. *progetto*). 



Per creare . 
una biblioteca 
sui lager 

4 

Lodevollssima l'iniziativa 
dell’ANED (Associazione na¬ 
zionale ex deportati) di pre¬ 
sentare «Bibliografia della de¬ 
portazione» (Mondadori, 
pagg. 94, L. 10.000), una rasse¬ 
gna di 331 titoli di pubblicazio¬ 
ni in lingua italiana sul tema 
dei lager nazisti, /reperibili 
nelle librerie o quantomeno 
nelle biblioteche. Lo scopo del 
gruppo di lavoro dell* A NED è 
quello di fornire uno strumen¬ 
to — fino ad ora inesistente — 
per la formazione di una bi¬ 


blioteca sull’argomento presso 
una scuola, un centro civico, 
un circolo culturale. Vi sono 
comprese opere storiche, 
scientifiche e narrative, oltre 
naturalmente alle testimo¬ 
nianze dei superstiti, che alle 
prime fanno da drammatico 
supporto. 

■Se l’eco delle loro voci do¬ 
vesse affievolirsi, noi perirem¬ 
mo» dicono I versi di Paul K- 
luard citati all'inizio del libret¬ 
to. L'impegno perché questo 
non avvenga e perchè riman¬ 
ga patrimonio comune la con¬ 
sapevolezza — come dice Eri- 
dano Razzaretli nella prefazio¬ 
ne — che nel lager il nazismo 
trovò la sua più perfetta e- 
spressione, costituisce per que¬ 
sta pubblicazione la miglior 
garanzia di successo. - 


viene svelata l’incommensurabile distanza dell’esperienza architetto¬ 
nica dall’utopia di un abitare armonioso, dal miraggio della «dolce 
casa* entità perduta o mai esistita. 

Per liberare i concetti dalle incrostazioni che, nei tempo, ne hanno 
deformato l'apparenza complessiva e i significati particolari. Dal Co 
ha voluto rintracciarli alle loro orìgini, negli autori che fra Ottocento 
e Novecento, hanno promosso e alimentato lo sviluppo dell'ideologia 
architettonica. Da questo processo emerge ben chiaro, come la divari¬ 
cazione tra moderno e utopia costituisca la motivazione prima della 
crisi di ogni tentativo di riconquista di una cultura dell’abitare da 
parte dell'architettura moderna. 

Se il concetto di casa suscita la nostalgia di un luogo dell’armonioso 
radicamento, il riconoscimento della tragica differenza tra idealità 
dell'abitare e realtà metropolitana è indubbio e insistente. Come por 
Messe la città dell'eterno rifluire è lo spazio del nomade al quale non 


è destinata nessuna patria, nessun asilo, nessuna casa ma solo la loro 
indelebile memoria, cosi per Spengler l'esperienza metropolitana 
comporta un abitare privo di destino, dominato dalla causalità, in 
dimore in cui «Vesta e Ciano, i Penati e i Lari non hanno più il loro 
posto*, poiché sono create «non dal sangue ma da un fine politico, non 
dal sentimento ma da un'iniziativa economica*. La civilizzazione rap¬ 
presentata dal trionfo della città conduce alla trasformazione del 
soggettivo e del singolo nel tipico e nella massa, e la tecnica divieni¬ 
la inesorabile regolatrice dei comportamenti, in uno stato di sradica¬ 
mento che implica l'uniformità di un dimorare puramente erratile e 
meccanico. 

La secolarizzazione della vita urbana può segnare, per Somhart. la 
definitiva rottura con il passato organico sintetico della comunità: la 
metropoli stessa può essere' intesa, da Weber, come l'insediamento 
comune di individui estranei al luogo o. da Simmol. come la più 
esplicita rappresentazione di un'economia di mercato, ove «tutti gli 
-oggetti galleggiano con uguale peso specifico*, ma. al fondo, vale la 
notazione diHeidegger. che all uomo non f* più concesso di abitare 
poeticamente, in quanto la tecnica si b separata dalla poesia 

Neanche la resistenza estrema di un Tessenow al trascorrere delle 
forme, mediante la rinuncia, può interrompere l'irreversibile proces¬ 
so di dissociazione. D'altra parte l'esaltato ottimismo di Shefter o di 
Kndell, per i quali la città b l’ambito della cultura liberata dalla 
natura, capace di una rinnovata bellezza, non mula i termini della 
questione. La tesi che la metropoli costituisca una nuova patria che. 
però, chiunque si ostini «a sognare sotto il nume di patria casette di 
campagna con una finestra illuminata sul far della sera» mai potrà 
abitare e vivere, rende soltanto ancor più insondabile l'abisso della 
nostalgia 

Il tema proprio dell'architettura moderna- ricomporre il divano 
tra città e abitazione o, con altra angolazione, annullare l’identità tra 
socializzazione e dissociazione, assume in conseguenza i connotati 
dell’utopia. Lo strumento proposto per la soluzione del problema b il 
«progetto*, ma proprio in quanto strumento, il progetto deve essere in 
adattabile. ' 


primo luogo adattàbile. Perde quindi ogni autonomia prepositiva, ò 
costretto a inseguire quanto la realtà urbana 
immagini, appianandone le contraddizioni. 

Progressivamente si riduce la distanza che separa il progetto 
dalle determinazioni tecniche. Il compito dcllarchitetto finis 


retto stesso 

compito deirarchitétto finisce per 
ridursi alla semplice sorveglianza della produzione industriale com¬ 
messa dalla burocrazia, consumata dai suoi utenti Definitiva appare 
pertanto. la disfatta deirarchitettura «moderna», nel suo tentativo di 
ripristinare la forma deli‘a hi tare quale armoniosa appartenen/u al 
mondo 

Vittorio De Feo 



Seguendo Darwin 
nel lungo viaggio 
delVHomo sapiens 
e della sua Terra 



Una dell* ultime foto di Char¬ 
les Darwin. Accanto al titolo. 
• destra, la fantasiosa rico¬ 
struzione ottocentesca di un 
banchetto funebre dal Paleoli¬ 
tico medio, nel dissono di Emi- 
le Bayard. 


R. E. LEAKEY, «Il lungo viaggio dell’ 

- uomo», Mondadori, pp. 258, L. 
30.000. 

C. DARWIN, «L’origine della specie» a 
cura di E. R. Leakey, Editori Riuni¬ 
ti, pp. 239. L- 30.000. 

Uniamo il grande favore raccolto dalla 
divulgazione scientifica a tutti i livelli 
con il nuovo interesse che sempre susci¬ 
tano i centenari — soprattutto ee «risco¬ 
prono» una figura della grandezza di 
Darwin —, aggiungiamo una buona e 
ricca veste tipografica con tante e belle 
foto, mescoliamo il tutto con un testo di 
buon livello e abbiamo la formula giusta 
per un libro che incontri il pieno favore 
del pubblico. Cosa che ci auguriamo 
succeda per i due testi qui segnalati, l’u¬ 
no firmato, ed il secondo curato, da Ri¬ 
chard Leakey, paleontologo e brillante 
divulgatore che ha fatto dell'evoluzione. 


e dell'origine dell’uomo in particolare, il 
centro, la grande passione della propria 
vita. 

Una passione che ai trasmette inevi¬ 
tabilmente nelle sue pagine rendendo 
viva e suggestiva la lettura grazie anche 
a quello stile semplice e chiaro che pos¬ 
siede solo chi ha con la materia una di¬ 
mestichezza di lunga data. 

Il lunga viaggio dell'uomo è un rac¬ 
conto documentato della origine ed evo¬ 
luzione della specie Homo ftapiens; un’e¬ 
voluzione ripercorsa su di un doppio bi¬ 
nario: vi si narra sia la storia della vita 
dell’uomo sulla Terra e della trasforma¬ 
zione della Terra da parte dell’uomo, sia 
la storia del «come» un tale lungo «viag¬ 
gio* sia oggi possibile raccontarlocon un 
alto grado di attendibilità. 

I lavori dei paleontologi, e i loro erro¬ 
ri, le loro più incredibili e fortunose sco¬ 
perte, ì loro modi di catalogazione, di 


analisi e di studio costituiscono una sto¬ 
ria entro la storia, per la verità non me¬ 
no suggestiva e interessante della pri¬ 
ma. 

Passando al secondo dei testi segnala¬ 
ti ci pare inutile spendere troppo parole 
di presentazione — parole che avrebbe¬ 
ro il grave difetto dell’essere state scrit¬ 
te e udite già troppo spesso — per sotto¬ 
lineare il significato dell’opera maggiore 
di Charles Darwin. L'origine della spe¬ 
cie innescò una vera e propria «rivolu¬ 
zione» nelle scienze biologiche; non solo, 
ma si costituì come un nuovo «punto di 
vista sul mondo» stravolgendo prospet¬ 
tive e concezioni radicate e apparente¬ 
mente «intoccabili». 

Ogni forma attuale, così come ogni 
specie estinta, ogni adattamento dal più 
perfetto ai più curioso, dall’occhio uma¬ 
no alla coda «scacciamosche» della giraf¬ 


fa, venivano «visti» per la prima volta 
non come l'espressione delia volontà e 
creatività divina ma come il risultato 
dell’azione di sole forze naturali: la ca¬ 
suale presenza di variazioni, di piccole 
differenze tra un individuo e l’altro, e la 
«selezione naturale» di quegli individui 
che portano le variazioni piu favorevoli. 

Nessun «piano divino», nè intervento 
del Creatore potè da allora in poi essere 
introdotto come convincente «soluzin 
ne» dei problemi scientifici. Letta in 
questo senso, l’opera di Darwin assume 
un significato che va al di là della lucidi¬ 
tà delle osservazioni o della validità che 
ancora riveste la teoria del grande natu¬ 
ralista inglese di fronte ai pur grandi 
passi avanti fatti dalle scienze biologi¬ 
che negli ultimi cento anni: è «cacciata» 
del finalismo dalla scienza, la vittoria 
della ragione su ogni oscurantismo. 

Nicoletta Salvatori 


La borsa del libro 


NARRATIVA 


1* Elsa Morante 

«Aracoeli» 

Einaudi 

L. 

15.000 

2* G. Garcla Marquer 

«Cent'anni di solitudine» 

Mondadori 

L. 

14.000 

3* Pier Vittorio Tondelli 

«Pao Pao» 

Feltrinelli 

L. 

12.000 

SAGGISTICA 

• J. 1 




1* Renato Barneschi 

. «Mafalda dì Savoia» 

Rusconi 

L. 

14.000 

2* Autori vari 

«Morte dì un generale» " ' 

Mondadori 

L. 

9.500 

3* Armando Cossutta 

«Lo strappo» 

Mondadori 

L. 

9.500 

ECONOMICA 

' t t 

. 



1" Grimmelshausen 

• «L'avventuroso simplicissimus» 

Mondadori 

L. 

11.000 

2* Andrea De Carlo 

«Uccelli da gabbia e da voliera» 

Einaudi 

L. 

8.000 

3* Alfredo Panzini 

«Grammatica italiana» 

Sellerio 

L. 

5.000 


Questa classifica 0 tornita mensilmente dall'Associsr»one Librai italiani od è compilata in base ai rilevamenti effettuati in 
20 librerie test rii tutta Italia 


È difficile ipotizzare per Aracoeli, l'ultimo ro¬ 
manzo di Elsa Morante, l'immediato e straordi¬ 
nario successo che aveva caratterizzato l'uscita 
della Storia (nel 1974); ma non è difficile preve¬ 
dere che sul libro si appunti, per i prossimi mesi, 
l'attenzione dei lettori dopo la tempestiva at¬ 
tenzione di tanti critici. Elsa Morante è ormai, 
nonostante il suo riserbo e i suoi tempi laghi una 
scrittrice che no si dimentica. 

Forse Aracoeli non avrà lo stesso strepitoso 
successo della Storia perchè è diversa l'intento 
della scrittrice verso il pubblico: allora il testo 
della Morante (anche con una sapiente opera¬ 
zione editoriale) si rivolgeva a gruppi di lettori 
diversi, addirittura ai -non lettori»; oggi Aracoe- 
li non ha questo intento •unificatore ». Ma il 
mercato ha subito riconosciuto l'autrice (se non 
ancora l'opera «da non perdere assolutamente », 
come avvenne per La storia): per questo il ro¬ 
manzo ha potuto soppiantare, ai vertici della 
narrativa. Cent'anni di solitudine di Gabriel 
(larda Màrquez, che si conferma il libro più a- 
moto (oltre che forse il più riuscito) dello scrit¬ 
tore premiato con il Nobel. 

Se Elsa Morante e Carda Màrquez sono auto¬ 
ri che ormai * naturalmente• si inseriscono nelle 
classifiche dei più venduti, non si può dire al¬ 
trettanto per Pier Vittorio Tondelli, terzo nella 
classifica dei best seller di narrativa elaborata 
per il mese di novembre dall'Associazione librai 
italiani. Pao Pao ha ricevuto tante recensioni, 
dai giudizi discordi; ma probabilmente, più che 
il richiamo al sequestro e al disseauestro del 
precedente testo di Tondelli (Altri libertini, che 
per le vicende giudiziarie raggiunse la notorie¬ 
tà) è forse quest'attenzione della stampa (con 
interventi di Giuliani, Arbasino, Boriili, per ci¬ 
tarne alcuni) a contribuire alla circolazione del 
nome dell'autore e del titolo. Come sempre: che 
se ne parli bene n male, se si parla di un libro, il 
libro vende. 

Si potrebbe anche pensare che il mercato vo¬ 
glia premiare t giovani romanzieri, se si conside¬ 


ra il secondo posto, nella classifica degli econo¬ 
mici. di Uccelli da gabbia e da voliera di Andrea 
De Carlo (che non aveva raggiunto grandi ven¬ 
dite, questa primavera). Che i lettori vogliano 
ora leggere insieme Tondelli e De Carlo per ve¬ 
rificare le strade su cui si sta muovendo la nuova 
generazione degli autori italiani ì Sarebbe dav¬ 
vero bello, ma è solo auspicabile; Pao Pao e Uc¬ 
celli do gabbia e da voliera rappresentano davve¬ 
ro due modi diversi di scrivere, e hanno già de¬ 
terminato due •partiti », divisi sul modo di in¬ 
tendere la narrativa e la macchina che la muove. 

Sempre negli economici, al primo posto, la 
classifica presenta un classico della letteratura 
barocca, la cui edizione è del 1668: L’avventuro¬ 
so Simplicissimus, di Grimmelshausen. La sto¬ 
ria •della vita di un semplice, bizzarro, singolare 
vagabondo chiamato Melchior Stemfels von FU- 
csaim » è forse davvero •piacevole, gradevole e 
divertente a leggersi, nonché molto utile • e de¬ 
gna *di riflessione », come voleva il suo autore, 
che dichiarava: *E stata questa la mia volontà: 
ridendo raccontar la uerità ». Questa rilevazione 
della classifica dell'Associazione librai indica 
che, spesso imprevedibilmente, anche un testa 
classico (poco noto ai più), soprattutto se in edi¬ 
zione economica, riesce a suscitare l’interesse 
dei lettori. 

I libri indicati come best-seller per la saggisti¬ 
ca rappresentano due diverse strade dell edito¬ 
ria. e due campi di interesse del mercato: l'at¬ 
tualità e la storia divulgata attraverso la rico¬ 
struzione biografica. Nulla di nuovo dunque. La 
mafia, ma soprattutto il dramma del generale 
Dalla Chiesa, fa ancora notizia. Così come a 
maggior ragione fa notizia in queste settimane, 
implicata com'è nel dibattito politico, la rifles¬ 
sione che Cossutta affida affo Strappo. 

Mafalda di Savoia è lontana dall'attualità, 
ma questo tipo di opere ha ormai un suo ampio 
e consolidato spazio, nella produzione c nel mer¬ 
cato. 

Alberto Cadioli 


MARIO BIONDI. -Il cielo del¬ 
la mezzaluna», t,onganesi, 

pp. 306,1. 13.500. 

La storia séguito ad apparire 
feconda di suggestioni per i no¬ 
stri narratori; e non tanto per 
il tramite di forme letterarie — 
per dir così — aggiornale, ben¬ 
sì proprio sulla base del model¬ 
lo più tradizionale e illustre di 
componimento « misto di storia 
e d’invenzione », cioè il roman¬ 
zo storico. 

Quali che siano le ragioni 
profonde di tale orientamento 
— bisogno di evasione, disaffe¬ 
zione verso il presente, rinno¬ 
vato fervore di studi storici, lo¬ 
goramento estetico e ideologi¬ 
co della quotidianità borghese, 
esigenze di rivitalizzazione de¬ 
gli intrecci — certo i che un 
romanzo storico, rispetto al ge¬ 
nere narrativo *elegiaco mode¬ 
rato sociologico• già deplorato 
da Calvino nel lontano 1964 e 
infine prevalente ancor oggi, 
sembra garantire, comunque e 
anzitutto, un certo valore di 
intrattenimento (cioè qualcosa 
di cui, almeno in campo lette¬ 
rario. a volte si sospetta sia più 
facile dir male, che avere effet¬ 
tiva esperienza). 

A tale ufficio adempie one¬ 
stamente Il cielo della mezza¬ 
luna, storia di un ragazzo vene¬ 
ziano cresciuto presso la corte 
turca all'epoca della presa di 


D fascinò 
irresistibile 
della 

mezzaluna 
sul Bosforo 


Costantinopoli (1453). L’im¬ 
pianto del racconto è prevedi¬ 
bile. ma compatto: narratore 
onnisciente, non avaro di in¬ 
terventi; avventure, naufragi, 
amori, guerre; descrizioni ac¬ 
curate di oggetti e di luoghi (la 
galea di Patron Ziani, i porti 
dell'Egeo e dell'Adriatico), co¬ 
lore storico e esotico, notizie 
■ curiose ed erudite. 

In complesso l’elemento 
drammatico e romanzesco ri¬ 
sulta per lo più contenuto non 
senza il rischio di eccessivi ral- 
r lentamenti del ritmo narrati¬ 
vo; ma l’interesse dell'autore è 
attratto specialmente dall’im¬ 
magine di un mondo affasci¬ 
nante e remoto, che ispira atti¬ 
tudini di assorta contempla¬ 


zione degli eventi e degli uomi¬ 
ni, lungo l’itinerario della na¬ 
vigazione verso Ragusa. Corfù, 
Negroponte, come lungo il cor¬ 
so dei lustri che accompagna¬ 
no la decadenza del millenario 
impero bizantino. 

Non è un caso che anche il 
padre adottivo del piccolo Ja¬ 
copo. Ibrahim, visir di Mehmet 
Celebi (Maometto II il Conqui¬ 
statore). sia un cristiano, bul¬ 
garo di origine, rapito da bam¬ 
bino e poi convertito all’Islam: 
il tema di fondo — che trasfi¬ 
gura un motivo autobiografico, 
come si intuisce dall'Avverten¬ 
za in calce al volume — rimane 
sempre lo stesso, ossia l'affer¬ 
marsi di una visione più am¬ 
pia. stupita e pensosa delle e- 
sperienze umane, maturata a 
contatto con un mondo singo¬ 
lare e straordinario. 

Infatti, auando Jacopo, do¬ 
po che la gloriosa città del Bo¬ 
sforo è divenuta definitiva¬ 
mente Istanbul, decide di far 
ritorno in Italia, porterà con si 
(se non la convinzione che *lo 
grandezza sempre viene dall'o¬ 
riente•), la coscienza che, nes¬ 
suna civiltà essendo eterna o 
perfetta, la saggezza dei popoli 
non possa nè debba compen¬ 
diarsi che nella tolleranza e 
nella comprensione reciproca. 

Mario Barenghi 




Ischi 


CANZONE 


Eppure quelle voci 
non appartengono 
alla notte dei tempi 



OLDIES: Questi pazzi pazzi Oldierx; RCA PI. 
31667. 

ANTOLOGIA: Le canzoni dei ricordi 
1941-1950, Voi. 30; Cetra LCR 3039. 

Mode, attuazioni, usi della musica cambiano 
e così, talora crudelmente, rapidamente de¬ 
clinano. inaieme con i vizi, anche le virtù e 
magari di tanti cantanti restano solo i ricordi 
di quanti hanno avuto occasione di secoli arli- 
Per l'irripetibilità di attuazioni e di stili ad 
case legate, il ric u pero di cantanti di ieri ri¬ 
schia «Tessere operazione non meno crudele 
di quella condotta dal tempo sociale, forse 
addirittura spietata: tendere il (ilo della no¬ 
stalgia comporta la grottesca simulazione che 
tale tempo non sia trascorso, dall’altro lato 
non più concreto risulta spesso un malcelato 
tentativo di assumersi il peso di un aggiorna- 
mento, di attualizzazione d’un discorso stili¬ 
stica 

Bene, «pezzi» sono proprio questi Oldies e 
la loro idea di sfidare ogni tipo dì follia revi¬ 
valistica. Anche se, poi, non si parla di can¬ 
tanti appartenenti alla notte dei tempi can- 
zonetlistici: Nicola Angliano. Wilma De An- 
gelis e l'ancora più giovane Cocki Mazzetti 
erano attivi venl’anni fa ed anche meno, 
Claudio Celli anche luì, in seno al Quartetto 


Radar, il solo pensionato è Ernesto Bonino, 
confidenziale swinger dei primi anni bellici, 
voce del più glorioso periodo radiofonico del¬ 
l'orchestra Bafrizza Gli Oldies sono stati i- 
desti da Rkky Gianco e dai fratelli Manfredi 
per la loro televisiva Università della canzo¬ 
netta. 

Questo disco è davvero tutta bravura e tut¬ 
to divertimento. La chiave in cui gli Oldies si 
muovono è difatti quella di un'ironia che non 
eserci ta, però, troppo facile violenza ai conte¬ 
nuti ed agli stili, ma piuttosto li corrode ade¬ 
rendo ad essi. Qui buona parte della riuscita 
va a Tommaso Vittorini, responsabile degli 
arrangiamenti, frequentatore jazzistico e di 
Mario Schiano, uno che d’ironia di tale tipo è 
maestro. Il repertorio messo assieme spazia 
da! bellico Pinguino innamorato e dal coevo 
Ma le gambe fino al Negro Zumbon. Magic 
Moments, per non dire del Dottor Swing di 
Natalino Otto; inclusi sono due originali di 
Gianco e Manfredi, Mogadiscio e Siringami 
tutto. 

Un quintetto, insomma, autoironico ma fi¬ 
no a quel limite oltre il quale si fingerebbe 
soltanto e velleitariamente diverso: all’oppo¬ 
sto. assieme a qualcuno di quei motivi non 
tutti fasulli per cui certe canzoni avevano 


successo, i cinque riscattano anche il loro ba¬ 
gaglio di qualità personali, quelle per cui 
hanno avuto un ruolo nella storia della can¬ 
zone, magari, sì. anche della «c a nz o netta». In 
particolare sfoderano unghie le due voci fem¬ 
minili (cui, in due canzoni, ai unisce un'au¬ 
tentica big. Fio Sando’s): Wilma De Angeli*, 
che aveva un po' troppo sci upat o le proprie 
erti in sdilinquimenti sanremesi, e la bravis¬ 
sima quanto grintosa Cocki Mazzetti (cui Ri¬ 
ta Pavone «rubò», facendone quel au c e tsso 
ancor oggi ricordato, che è stato, indovinate 
un po’? —La partita di pallone!). 

C’è, purtroppo, anche qualche voce che re¬ 
sta sola in poche trecce discografiche di una 
bre v e stagione radiofonica: «pìeila di Vittoria 
Mongardi, ad esempio, che sog g iornò con 
Frangna alla radio nella prima metà dei Cin- 

Q uanta e che chiude con Sapevi di mentire 
el '50 la collana dei «ricordi» in un LP che 
include, fra il resto, Trieste mia di Teddy 
Reno, Dimmi un po' Smalta dei Cetra. Luna 
rossa di Villa, Mi sento tua di Eletta Bel tra¬ 
mi. (damele ionio) 

NELLE FOTO: Nicola Ari già no a W9mo 
De Angetis. 


JAZZ 


Cè ancora chi ha 
voglia di suonare 


BlIXY BANG: Intrilation; SouINote, SN 1036. 

C’è davvero poca allegria nel panorama del dopo free jazzistico. Che ci 
sia ancora qualcuno che riveli un'autentica voglia di suonare è già una 
bella sorpresa. Ed un qualcuno di simile calibro che «pms il silenzio 
con il suo violino è Billy Bang. 11 tuo suono era e me reo nell’ambito 
dell'ottimo String Trio of New York. Ed ecco questa nuora raccolta, 
datata Milano, aprile 1962, che fa ancora una volta centra. Sé tratta, 
qui, di un quartetto che include, all’alto ma soprattutto al baritono, 
quel Charles T^ler da qualche tempo redivivo e caro ai cuNori del jazz 
per la sua presenza negli storici album di Albert Ayler. Fiasco e 
inventivo, inesauribile di idee, Billy Bang, bravo anche Cortis Clark, 

R ianista alle sue prime prove di s cogra fich e- Gli altri due sono Wilhur 
fonia al basso e Denti» Charles. (damele ioni»! 


ROCK 


In edìcola 
trenta 
«classici» 
formato 
cassetta 


Il Gruppo Editoriale Fabbri e- 
sce con una nuova collana di 
•classici» del rock. In tutto sa¬ 
ranno trenta fascicoli settima¬ 
nali. in edicola il mercoledì. 
Ogni fascicolo comprende una 
musicassetta (considerata, in 
questo momento, il veicolo più 
adatto a fronteggiare la con¬ 
correnza), una monografia e 
alcune schede informative sut 
generi musicali prodotti da 
quasi tre decadi di musica 
rock. 

Le prime uscite riguardano 
Police (con il primo LP, Outla- 
ws d’Amour) e Bob Dylan 
(con il greatest hit» ufficiale) 
Di seguito i volumi dedicati a 
Frank Zappa, Brace Sprin- 
gsteen. Joan Arma trading. Jo- 
ni Mitriteli, Soft Machine. 
Santana. Janis Joplin, Chica¬ 
go, Chiap TYick. James Taylor, 
Aetrosmith. Molli mostri sacri 
(a parte gT osae omissioni come 
Stones, Beatles, Wbo. ere.), 
poca new wave. ben rappre¬ 
sentate tutte, o quasi tutte. le 
correnti americane folk-rock, 
country, fuston-jazz (con 
Wheather Report e Blood 
Sweat and Tears). 

•Volendo rispettare le esi¬ 
genze commerciali delle case 
discografiche — dice Guido 
Harari. curatore della collana 


LIRICA 


— la completezza aaaoluta non 
era pannile. Si è cercato di 


fornire una ra m egn a di ten¬ 
denze più che un enciclope¬ 
dia** le schede di ogni fasci¬ 
colo dovrebbero coprire co¬ 
munque molli spazi». (/. ma l 


Muti 
ci spiega 
cornee 
«semplice» 
Gluck 


GI.L’CK: «Orfeo ed F.uridice»; Baltsa, 
Marshall, Gruberova, Philarmonia Or¬ 
chestra. dir. Muti (EMI 157-43 266/67). 

Mentre terminavano le prove di Emani 
alla Scala è uscita in Italia la più recente 
incisione operistica di Muti, certamente 
una delle sue migliori. Come a Firenze, 
dove aveva p roposto la sua bellissima in¬ 
terpretazione alcuni anni fa. Muti ha scel¬ 
to la prima versione dellT>i/eo di Gluck, 
attenendosi alla partitura viennese «lei 
1762, senza interpolare aggiunte dalla 
successiva versione francese. Tale scelta 
ha il vantaggio, a mio parere decórre, di 



Segnalazioni 


restituirci questo capolavoro nelle nitide 
proporzioni della sua prima rappresenta¬ 
zione. documento sublime di una conce¬ 
zione del teatro d’opera che si pose in rap¬ 
porto. in modo originalissimo e unico, con 
il nascente gusto neoclassico. 

L'interpretazione di Muti coglie con 
una nitidezza, profondità e ricchezza di 
sfumature eccezionali il senso della nobi¬ 
le com p ostezza e della «semplicità* di 
Gluck. ne esalta le geniali intuizioni tim¬ 
briche. definisce atmosfere di arcana me¬ 
stizia. di controllata drammaticità, di in¬ 
tensa dolcezza, in un clima perfettamente 


calibrato e insieme solcato da palpiti se¬ 
greti. In verità la compattezza e il fascino 
di questa interpretazione (che non ha ri¬ 
vali per quanto riguarda YOrfeo nella 
versione viennese: quella bellissima della 
Home e di Solti introduce qualche inter¬ 
polazione) dipèndono da tutti i suoi prota¬ 
gonisti. da Muti come da Agnes Baltsa, 
che affronta la parte di Orfeo con rara 
purezza di accenti e intelligenza musicale 
ammirevole, come pure dalle bravissime 
Margaret Marshall (Euridice) ed Edita 
Gruberova (Amore). (paolo petozzi) 

NELLA FOTO: Ncesrdo Muti 


TOM VERLA1NE: «Word» freni thè frent», (Virgin). 

Amante delle atmosfere cupe e notturne, tipiche del rock ne¬ 
wyorkese «storico*. Verlaine ha fatto un disco finalmente fuori 
dagli schemi. Musica rock fresca e insolita, propiziata da una 
pratica strumentale meticolosa e spessa. (/■ ma.) 

BANCHIERI: -Il festino nella aera del Giovedì grumo avanti 
cena-, I Madrigalisti di Genova, dir. Gamherini (ARS NOVA C 
I S 16224). 

È l'unico disco attualmente in circolazione di questa famosa 
•commedia harmonica» di Banchieri: perciò va segnalato anche 
se l’interpretazione non è certo impeccabile. . (p. p.) 


STRAVINSKY: «The Rake*s Pnnen»; Schwarxkopf. 1 
ville, Kraus, Ariè, Orchestra della Scala, dir. Stravinsky, (Fa- 
nit-Cetra DOC 29). 

7 Ya i dischi del centenariostravinskianounpostoapsrteoccupo- 
no alcuni documenti della Fonit-Cetra: tra questi va citata subito 
l’emozionante (anche se un po' fortunosa) registrazione dal vivo 
della prima rappresentazione della Carriera di aa libertino a 
Veneti a. con un eccellente compagnia di canto e la magnifica 


direzione di Stravinsky (che in un’altra pubblicazione dell’Ar¬ 
chìvio RAI dirige invece l'orchestra RAI di Roma in un pro¬ 
gramma di musiche sue, tra le quali il Concerto in re e YApollo 
Musagète). (p - p ) 

STRAVINSKY: «Oedipus rex». Coclea u, M elch ert, Kotaaai, Or¬ 
chestra e coro BBC, dir. Stravinsky (DOC 11). 

Questo documento della Fonit-Cetra riproduce una registrazio¬ 
ne dal vivo (assai buona) compiuta a Londra nel 1959: sì nota una 
doppia «pre se nza d'autore*, perché c’è Stravinsky (in gran for¬ 
ma) sul podio e Cocteau (autore del testo) come voce recitante. 
Ottimi i cantanti. (p. p ) 

SCIOSTAKOVIC: «Sinfonie n.*2 e 3«, London Philannonic Or¬ 
chestre dir. KaKink (DEOCA SXDL 7535). 

Haitink prosegue ottimamente la sua incisione integrale dello 
sinfonie di Sciosukovic con due pagine rare di carattere diverso: 


la Seconda, dedicata «all’OttobnS^la più in teressan te, densa di 
cupa, amara drammaticità e posta in fecondo rapporto con le 
avanguardie europee; lo Terza (1929) celebra il Primo Maggio 
con accenti affermativi. (p. p.) 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


GIOVEDÌ’ 
9 DICEMBRE 1982 


Domani farà ta p pa in città la marcia da Milano a Comiso j Lulgl Nove,,ì e Marlna Petre,la interrogati da Sica 


Scendiamo in piazza 
sta arrivando la pace 

Il primo incontro a Villa Ada - Conccntramcnto a piazza di Spagna alle 17.30 e in corteo 
fino al Teatro Tenda - Parleranno Vetere, Giuseppina La Torre, Rosati delle Adi 


La pace bussa alle porle di Roma Ancora una giornata di 
attesa c poi domani pomeriggio la città accoglierà i protago¬ 
nisti della marcia che partita da Milano arriverà a Comiso. Il 
punto di incontro e a Villa Ada dove, alle Iti. i marciatori, gli 
sportivi romani con in testa il sindaco Vctere daranno il ben¬ 
venuto alla carovana della pace. Dopo il «pruno impatto* di 
Villa Ada ci sara l'appuntamento centrale, fissato per le 17,30 
a piazza di Spagna Da qui si snoderà un corteo die, dopo un 
lungo itinerario, confluirà nel Teatro Tenda «Seven tip* al 
Flaminio dove si svolgerà la grande manifestazione romana 
per la pace 

A prendere la parola saranno m molti, a testimonianza che 
la pace e un tiene comune che supera, unisce le posizioni 
ideologiche e i confini politici Ai marciatori, ai cittadini de¬ 
mocratici, ai giovani, parleranno il sindaco di Roma Ugo 
Veterc, Giuseppina La Torre, la vedova del compagno Pio 
trucidato dalla mafia, Domenico Rosati presidente delle Adi. 
lo statunltenze Vinny McCìee. presidente del comitato esecu¬ 
tivo della fondazione per la pace ed e\ presidente di Amcnsty 
International, l'inglese Ken Coats in rappresentanza della 
fondazione pacifista intitolata a Uertrand Russell diesi batte 
per il disarmo in Europa. All'incontro con la pace sarà pre¬ 
sente anche Eduardo De Flippo 

Dopo la parte piu propriamente politica la manifestazione 
si trasformerà in uno spettacolo per la pace Numerosi artisti 
hanno assicurato la loro partecipazione. Tra gli altri sotto il 
tendone del «Seven Up« si esibiranno Sergio Endrigo, Gianni 
Morandl e Roberto Benigni. Mentre in tutta la citta cresce la 
mobilitazione per questo importantissimo appuntamento 


continuano ad arrivare le adesioni di coloro che hanno firma¬ 
to l'appello promosso dal «comitato di accoglienza» die. con il 
passar delle ore. si è trasformato in un immenso e vnncginto 
fronte di lotta per la pace Tra gli altri hanno fatto pervenire 
la loro adesione il comitato della pare della Pirelli di Tivoli, i 
consigli di fabbrica delPAutovos e della Sogeui. il comitato 

S er la pace della XX circoscrizione, gli mtellettuafi della 
TII. Il consiglio della XIV di coscrizione Ila votato all'ima- 
mnutà un ordine del giorno ed ha dichiarato l'area compresa 
tra Fiumicino e Maccarese «zona denuclearizzata», gli stu¬ 
denti dell'lTIS dell’Albert Einstein, quelli calabresi del Gups, 
la Federazione delle donne evangeliche italiane, il sindacato 
degli scrittori del Luzio.il Comune di Manno, i componenti 
del gruppo teatro Essere, il Movimento unitario omosessuale. 
l'ANPI provinciale, il comitato ih quartiere S I.orenzo. la 
società sportiva Romana-Sport. la Polisportiva Lanriani 
Il CGD(Coordinamento genitori democratici) aderendo al¬ 
la manifestazione ha stampatosi! un volantino una filastroc¬ 
ca di Gianni Iiodari dal titolo «Guerra alla Guerra». Le stroie 
recitano cosi. • Filavi n>< < a i et la i uria il porlo ruolo .sposare In 
porui In noln studia il nolnio il mulo duo ' min fii/linr il muli¬ 
no ' la mela dar mio nonno è il melone '. il mallo rimi essere 
mattone e il piu mallo della terra sapete che vuole ’ Vuol fare la 
f/aerra'» 

La federazione unitaria Cgil-Cisl-Uil di Roma e del Laz.io 
ha fatto stampare un manifesto con il quale rivolge ai parte¬ 
cipanti alla «marcia» un fraterno saluto e rinnova il proprio 
sostegno politico ed ideale a tutte le forz,e, a tutti gli uomini, 
e ai popoli che in Italia e nel mondo si battono per la conqui¬ 
sta della pace. 





ZgjliVi «Questostraordinario movimento 




deve poter trovare una ”casa ”» 
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Un «filo diretto» per 
12 ore a Radio Macondo 


Per In giornata della pace Radio Macondo (98,700 M.F.) ha 
organizzato un «no-stop» radiofonico dalle 9 alle 21. Il «filo diretto» 
a sostegno della pace che si snoderà per dodici ore sarà articolato 
in interventi, dibattiti e testimonianze. In studio parteciperanno 
rappresentanti dei movimenti di Liberazione dei popoli, organiz¬ 
zatori della Marcia della Pace, esponenti di forze politiche sociali, 
sportive c culturali. Tra gli altri parteciperanno i compagni Guido 
Cappelloni. Franco Funghi e Massimo Micucci. Per intervenire, 
per riv olgcre domande, gli ascoltatori possono telefonare ai numeri 
4512132-4510509 


Mi è capitato di interveni¬ 
re alcune volte nel consiglio 
comunale di Roma, per pro¬ 
porre che la citta si fornisca 
di una sede stabile di dibatti¬ 
to, documentazione e incon¬ 
tro sui temi delia pace, una 
«Casa della pace », che a mio 
parere sarebbe stata bene in¬ 
titolata a Petroselli, tl quale 
non era un uomo pacifico nel 
senso di accomodante, me¬ 
diatore, d'accordo con tutti; 
bensì era un uomo pacifico 
perché amava la vita, anche 
Io scontro, e aveva fiducia 
più nelle persone che negli 
schieramenti, più nell'incon¬ 
tro diretto che nelle ipotesi 
costruite. 

La •Casa della pace » è di: 
ventata ora un obiettivo sul 
quale l'intero consiglio co¬ 
munale di Roma si è pro¬ 
nunciato favorevolmente c 
attendiamo che si trovi la se¬ 
de materiale e il terreno poli¬ 
tico per avviarla. E’ Impor¬ 
tante che ciò si faccia, in 
quanto la marcia che passa 
da Roma per andare a Comi- 
so, deve anche da Comiso 
tornare a Roma, sotto forma 
di movimento ricco di identi¬ 
tà e di argomenti, di spessore 
c di prospettiva. 


E’ vero infatti che, fino ad 
oggi, nel nostro paese il mo¬ 
vimento per la pace ha pro¬ 
dotto manifestazioni indi¬ 
menticabili per dimensioni, 
partecipazione e vivacità; 
non ha invece sedimentato 
una propria originale forma 
organizzativa; e non ha an¬ 
cora affrontato le tematiche 
generali poste dagli equilibri 
internazionali, dai focolai di 
guerra, insomma quello che 
si chiama *iì nuovo interna- 
zionalismo ». E se non l’ha 
fatto, ciò è avvenuto «anche» 
perché nel movimento anco¬ 
ra di fragile autonomia si so¬ 
no scaricate le posizioni di 
altre forze già organizzate, 
partiti, sindacato, associa - 

A9.hi- ..... 

A mio parere, e mi scuse¬ 
ranno se lo dico i compagni 
del Pel, i quali come i compa¬ 
gni del Pdup vi si sono butta¬ 
ti con la « solita » (ma oggi in¬ 
solita e difficile) generosità, 
anche la marcia Milano-Co- 
miso non si sottrae a questa 
difficoltà. Ma è tuttavia im¬ 
portante che abbia suscitato 
e aggregato altri clementi 
del possibile schieramento, 
intellettuali, pezzi di orga¬ 
nizzazioni cattoliche, singole 


personalità. La pace è impe¬ 
gno cosi grande complesso 
urgente e di lungo respiro, 
clic qualunque forma di ini¬ 
ziativa, sto per dire, è benve¬ 
nuta. 

Ma perché mi interessa 
tanto che la marcia da Comi¬ 
so torni a Roma e a Roma 
trovi la sua « casa »? proprio 
perché penso che il movi¬ 
mento debba avere dalle isti¬ 
tuzioni democratiche molte 
opportunità, spazi, occasio¬ 
ni, cosicché sedimenti quella 
cultura della pace che può 
modificare nel profondo e 
positivamente le categorie 
della politica come le cono¬ 
sciamo, come le abbiamo 
praticale e come vediamo 
,oggl essere insoddisfacenti 
per leggere, capire, ricom¬ 
porre una realtà che sembra 
volersi sottrarre a noi e rom¬ 
persi di continuo in fram¬ 
menti incomprcnsibiU o con¬ 
traddittori. 

E’ anche questo un pezzo, 
forse il fondamento, la base 
teorico-pratica, collocata 
nella più straordinaria at¬ 
tualità, di quella che noi 
chiamiamo « alternativa », 
«terza via», intesa non in sen¬ 
so puramente politicistico o 


di schieramento, ma come 
rinnovamento profondo c 
trasformazione radicale del¬ 
lo stato delle cose presenti. 

Una maggiore attenzione 
a non disperdere quanto nel 
movimento già esisteva — 
dico i comitati 24 ottobre nel¬ 
la loro varietà locale e radi¬ 
camento differenziato — a- 
vrebbe potuto dare alla Mila- 
no-Comlsó un respiro già 
maggiore fin dall’inizio? Può 
darsi e la cosa si è in parte 
venuta correggendo nel cor¬ 
so della lunga marcia, poi¬ 
ché da tutte le parti si è fatta 
bene attenzione a non susci¬ 
tare settarismi e patrìotlsmi 
di organizzazione. E’ ora im¬ 
portante e decisivo che tutto 
ciò che sulla pace è mani¬ 
festato, espresso, prodotto 
non resti affidato alle me¬ 
morie individuali, o alla ra¬ 
pida consunzione dei media, 
ma abbia un radicamento e 
una permanenza, una casa, 
una cifra, un tetto sopra la 
testa, per poter anche af¬ 
frontare in un dibattito poli¬ 
tico e culturale adeguato 
tutte le domande che ha fi¬ 
nora posto, e altre ancora. 

Lidia Menapace 


I «br» avevano armi, 
documenti e un libro 
con foto di politici 

È una pubblicazione per ricordare il sindaco Petroselli - Il 
capo-colonna risponde ai cronisti: «La rivoluzione vincerà» 


Spettacolare 11 blitz, dentro 
al bus affollato della linea 31. 

E spettacolare anche il tra¬ 
sferimento dei brigatisti ar¬ 
restati dalla caserma dei ca¬ 
rabinieri al carcere. Mentre 
ni portano dentro le immagi¬ 
ni segrete e tragiche delle lo¬ 
ro pistole puntate contro le 
vittime, Luigi Novelli c Ma¬ 
rina Petrella attraversano il 
rortilelto sotto i flash dei fo¬ 
tografi e delle telecamere 
Non c'c niente di «mitico» in 
queste due figure con le ma¬ 
ni alzate sopra la testa E non 
e’e mente di piu patetico e in¬ 
sieme piu desolante delle lo¬ 
ro parole, quando rispondo¬ 
no in romanesco stretto ai 
cronisti alla ricerca della 
frase ad effetto. «Dicci, No¬ 
velli, dicci qualcosa». »E che 
ve devo dì. Sò un militante 
delle bierre». Ed I cronisti in¬ 
calzano. «Va bene, ma dicci 
qualche altra cosa». Rispo¬ 
sta: «La rivoluzione vincerà*. 
L’ultima domanda: »Ma 
quando?» Novelli non ri¬ 
sponde più. Lo inghiotte il 
corteo del carabinieri che gli 
fa ala fino alle panche dei 
cellulari, pronti a partire con 
gran sibilare di sirene. 

Lo spettacolo del «mostri» 
è finito. Nella saletta per la 
stampa si discute dell’opera¬ 
zione che ha portato ail’arrc- 
sto di questi due caplcolon- 
na, pronti ad infilarsi dietro 
le gabbie del processo Moro 
insieme ai loro ex compagni 
di latitanza e di assassinio. 
Viene riepilogata l’operazio¬ 
ne che ha permesso l'arresto, 
con tutti i particolari tecnici. 
Due carabinieri erano sul 
bus, mentre altri otto saliva¬ 
no alla fermata prima del 
San Camillo, insieme a mol¬ 
te altre persone. Novelli e Pe¬ 
trella si trovavano in piedi 
nella piattaforma posteriore, 
ignari e anonimi passeggeri 
come gli altri. Davanti all’o¬ 
spedale è scattato il blitz *• - 

Un’auto dei carabinieri.ha ^ 
tagliato la strada' al bus. E " 
all’interno i militari sono 
saltati addosso ai due briga¬ 
tisti, immobilizzandoli con 
mitra e pistole, mentre la 
gente gridava impazzita. 
Mancano ovviamente molti 
altri particolari. Quando so¬ 
no saliti i br, dove andavano, 
con chi avevano appunta¬ 
mento. Top secret è anche la 
genesi di questa operazione, 
anche se da più parti si fa ri¬ 
ferimento ai -pentimenti» di 


alcuni terroristi arrestati nel 
giorni scorsi a Milano 

L’interrogativo più inquie¬ 
tante, come sempre, riguar¬ 
da il futuro obiettivo dei due 
capicolonna e della loro or¬ 
ganizzazione. Si paria insi¬ 
stentemente di un funziona¬ 
rio della polizia. Ma ogni ipo¬ 
tesi lascia il tempo che trova. 
I roniugì avevano in tasca 
due pistole, una Colt calibro 
9 lungo parabellum con tre 
caricatori, una Smith c Wes- 
.son 7,65 Difi tiare con 17 colpi, 
una tessera Atac per l’intera 
rete, alcune patenti false in¬ 
testate a chissà chi. le loro 
foto da sostituire sui docu¬ 
menti rubati, un blocchetto 
di biglietti delle ferrovie ur¬ 
bane, ed un libro stampato 
dal Comune In occasione del 
primo anniversario della 
morte di Luigi Petroselli. 


Incontro 
tra il Papa 
e il sindaco 
a piazza 
di Spagna 


Ieri il Papa si è recato a ren¬ 
dere omaggio, nel giorno della 
sua festa, alla figura della ver¬ 
gine Maria simboleggiata da 
una statua sulla sommità d’u- 
na colonna romana a piazza di 
Spagna Lì a riceverlo cera il 
sindaco Ugo Vetere con il qua¬ 
le il Papa ha scambiato delle 
frasi Cordiali ed una calorosa 
stretta di mano. Il sindaco gli 
ha detto che la Giunta capito¬ 
lina non è affatto turbata dalla 
proclamazione dell'anno santo 
e che la città si accinge ad ac¬ 
cogliere questo grande avve¬ 
nimento-molto serenamente. . 

Mentre il Papa parlava alla 
gente riunita per la celebra¬ 
zione ed intonava una pre¬ 
ghiera mariana, dalle abita¬ 
zioni vicine si è levato un 
grande urlo: era il secondo 
goal della Roma, vincitrice ie¬ 
ri contro il Colonia. Il Papa, al 
quale i commercianti di via 
Condotti hanno donato un ca¬ 
lice d’argento del '700, si è di¬ 
retto poi a Santa Maria Mag¬ 
giore per celebrare la messa in 
onore della Madonna 


I blocchetti ferroviari po¬ 
tevano servire per i treni alla 
stazione di Trastevere, capo¬ 
linea del bus 31 sul quale so¬ 
no stati catturati. Il libro su 
Petroselli evidentemente do¬ 
veva servire per l’»archivio« 
delle Br. La pubblicazione è 
infatti ricca di fotografie dei 
dirigenti politici c .sindacali 
romani 

L'altro aspetto •nascosto- 
di questa vicenda riguarda la 
struttura del BR latitanti. Ai 
vertici della decimata «co¬ 
lonna romana» il posto di 
Novelli toccherebbe «di dirit¬ 
to» a Vittorio Antonini, altro 
brigatista sfuggito insieme 
al suo ex comandante mili¬ 
tare al blitz della polizia per 
la liberazione del generale a- 
mericano Dozler. 

Con lui farebbero parte 
dell’organizzazione altri set¬ 
te, otto latitanti, sparuti ma 
pericolsl residui del partito 
armato. Tra t romani si cita¬ 
no Cecilia Massara, Pietro 
Vanzl, e la «primula rossa» 
Barbara Balzarani. A loro si 
sarebbero affiancati ex pici- 
lini, come Sergio Segio, Raf¬ 
faella Esposito, Diego Fora- 
sticri, emigrati probabil¬ 
mente da Milano, dove in 
queste settimane gli Inqui¬ 
renti hanno bloccato l’enne¬ 
simo tentativo di ricostruire 
una formazione armata dal¬ 
le ceneri di PL, sotto la sigla 
dei «comunisti organizzati 
per la liberazione proletaria». 
Obiettivo esplicito di questo 
e di altri gruppi a cavallo tra 
•militaristi» e «movimentisti» 
dei detenuti rinchiusi nelle 
carceri di sicurezza. Un pro¬ 
gramma difficile, ma indi¬ 
spensabile nella loro logica, 
per rimpolpare una struttu¬ 
ra militare affidata ormai a 
qualche decina di terroristi 
latitanti e semiclandestini. 

«C’è da dire — sostengono 
gli inquirenti — che non so¬ 
no affato pochi i latitanti. E 
che sono comunque pronti : a 
lutto».' Anche per strappare 
qualche informazione in più 
sulla struttura del clandesti¬ 
ni, Novelli e Petrella sono 
stati interrogati per ore dal 
giudice Sica. Ma senza parti¬ 
colari risultati, sembra. Idue 
si sono dichiarati «prigionie¬ 
ri politici», e ora siederanno 
al fianco degli altri «irriduci¬ 
bili» nelle gabbie del proces¬ 
so Moro. 

Raimondo Bultrini 


Oggi sarà probabilmente interrogato dal giudice sul «buco» alla BNL 

Per il crac si costituisce Cetorelli 

£ coinvolto insieme al padre ed allo zio Remo Fiorucci nella vicenda dei fidi concessi senza garanzie alla catena dei supermercati 
«Groupe Italia» - Piduista, ha continuato a trattare per P«affitto» dei locali ad una ditta del nord - Evitabili i licenziamenti? 


Si è costituito spontanea¬ 
mente Gabriele Cetorelli. 
uno dei proprietari della ca¬ 
tena di supermercati della 
•Groupe Italia- e -Alitai-, 
coinvolto nell’inchiesta sul 
«buco» da 10 miliardi alla 
Banca nazionale del lavoro. 
Inquisiti insieme a lui, risul¬ 
tano il padre Gregorio e Io 
zio Remo Fiorucci, ex nota¬ 
bile della DC romana L’ordi¬ 
ne di cattura, già pronto da 
tempo, gli verrà notificato 
probabumente oggi hi carce¬ 
re dal giudice istruttore Giu¬ 
seppe Misiani, che ha porta¬ 
to a termine tutta l’indagine. 

Questa vicenda, che ri¬ 
guarda anche alcuni alti 


funzionari della Banca na¬ 
zionale del lavoro, è stata re¬ 
sa nota poche settimane fa, 
dopo un minuzioso rapporto 
degli ispettori della stessa ■ 
banca. Vennero riscontrate, 
infatti, nei rapporti tra l’isti¬ 
tuto di credito e le due socie¬ 
tà che gestiscono la più 
grande catena di supermer¬ 
cati romani, numerose irre¬ 
golarità. 

Dalle carte consegnate al¬ 
ia magistratura era evidente 
il meccanismo di favori in¬ 
giustificati nei confronti di 
queste aziende, finanziate 
senza troppi controlli, nono¬ 
stante ì mancati rimborsi dei 
prestiti ottenuti. I titolari 


della «Groupe» e della «Alitai» 
arrivarono anche a rilasciare 
assegni a vuoto per coprire il 
•buco» dei fidi. Ed i dirigenti 
della banca chiusero sempre 
un occhio. Per questo sono 
finiti in carcere l'ex direttore 
della filiale di Roma. Andrea 
Ruberti. alcuni settoristi ed 
il direttore dell’agenzia dove 
avvenivano le operazioni fi¬ 
nanziarie. Ins.eme a loro 
scattarono le manette per 
Gregorio Cetorelli e Remo 
Fiorucci. titolari delle socie¬ 
tà. 

Entrambi avrebbero otte¬ 
nuto in questi giorni la liber¬ 
tà provvisoria, mentre tocca 
a Gabriele Cetorelli entrare a 


sua volta in cella. È forse lui 
il vero «motore» dell’azienda, 
ed anche in questi giorni ha 
condotto in prima persona le 
trattative per l’affitto dei su¬ 
permercati ad una società 
dei nord, la PAM, che ha in¬ 
globato anche gli 800 dipen¬ 
denti, permettendo di riapri¬ 
re tutti i negozi della catena. 
È stato sempre lui, probabil¬ 
mente, il «referente» per i 
vecchi vertici delia Banca 
nazionaledei lavoro. Iscritto 
alla P2. aveva trovato all’in¬ 
terno dell’istituto di credito 
altri «colicghi di loggia», riu¬ 
scendo ad ottenere fidi sulla 
parola 

Attualmente, le società so¬ 


no sottoposte aU’ammini- 
strazione controllata, ed è in 
corso il concordato preventi¬ 
vo, pur tra mille difficoltà. 
L'avvocato Adolfo Di Majo, 
commissario straordinario, 
sta curando ora le ultime fa¬ 
si, anche se 1 creditori si sono 
presentati in percentuale 
bassissima a rivendicare le 
loro spettanze. Evidente¬ 
mente attendono tutti l’ine¬ 
vitabile dichiarazione di fal¬ 
limento. Fortunatamente il 
commissario è riuscito ad ot¬ 
tenere dal tribunale la possi¬ 
bilità di «affittare» « super¬ 
mercati, salvando cosi il per¬ 
sonale Si eviteranno quindi 


molti licenziamenti, anche 
se Io Stato probabilmente — 
come al solito — ci rimetterà 
qualche miliardo. 

' Le banche, da parte loro, 
stanno riuscendo a ripren¬ 
dersi tutto il credito, mentre 
gii altri miliardi del «buco» 
difficilmente riusciranno ad 
essere coperti con le proprie¬ 
tà «immobili» delle due socie¬ 
tà fallite. 

È difficilissimo infatti di¬ 
stricarsi tra le decine di quo¬ 
te di partecipazione in altre 
attività finanziane. Ed anco¬ 
ra più difficile sarà indivi¬ 
duare tutte le propnetà dei 
titolari di questo defunto im¬ 
pero di supermercati. 


Le pensioni dei degenti dello Psichiatrico riscosse dai parenti e mai consegnate 

Ma i soldi dei «matti» dove finiscono? 


Ospedale psichiatrico del S. Maria della 
Pietà. Immaginate la condizione difficile e 
dolorosa di un degente, nonostante tutti gli 
aiuti e gli sforzi degli operatori, e immagina¬ 
te che spesse, troppo spesso, a questa condi¬ 
zione si aggiunge una beffa bruciante: molti 
degenti hanno diritto alla pensione (di vec¬ 
chiaia, di invalidità o altro ancora), ma a loro 
non arriva nemmeno un soldo. Nemmeno 
una briciola, spesso. La spiegazione è sempli¬ 
ce, quanto atroce: i soldi vengono ritirati dai 
parenti, dal cosiddetto tutore, che nella mag¬ 
gioranza de i casi si guarda bene dal versarli 
al congiunto o dall’impicgarc il denaro per 
favorire o aiutare la reintegrazione del de¬ 
gente, come pure vorrebbe la ’legge 180 
Questo meccanismo non è un’eccezione, è 
quasi la regola. Chi denuncia questa situa¬ 
zione sono proprio gli operatori del S. Maria 
della Pietà, medici, assistenti sociali, direzio¬ 
ne sanitaria, comitato di gestione della ULS, 
il Tribunale del diritti dei malato. Sono stati 
Irappresentanti di questo Tribunale a mette¬ 


re intorno a un tavolo, due giorni fa, tutti gli 
operatori e a presentare i dati di questa real¬ 
tà. Cifre precise è impossibile fame, c in ef¬ 
fetti nessuno di loro ha voluto azzardare cal¬ 
coli, ma qualche dato è possibile metterlo as¬ 
sieme: all’ospedale psichiatrico S. Maria del¬ 
la Pietà ci sono 850 delegati c ben i due terzi 
hanno diritto a varie forme di pensione, quel¬ 
la sociale, di guerra, di invaliditi cctv calco¬ 
lando che il minimo di pensione c di 150 mila 
lire c che almeno 400 degenti risultano in 
sostanza defraudati, significa che vengono 
meno ai bisogni dei malati 70 milioni al me¬ 
se, circa 600 l’anno. Sono tutti soldi, ma la 
ci fra è sicuramente approssimata per difetto, 
che potrebbero essere gestiti in buona parte 
dallo stesso ospedale per migliorare la vita 
dei degenti, per reinserirli nella vita sociale. 

Arrivare a conoscere questa realtà non è 
stato facile — assicurano gli stessi operatori. 
La USL ha condotto un’indagine per capire 
almeno chi e quanti tra gli ospiti del S. Maria 
avevano diritto alla pensione; ma in prima 


persona medici c assiste n tisi sono impegna ti 
con passione c abnegazione ben al di là dei 
loro doveri per raccogliere informazioni su 
questo delicato aspetto della vita del degente. 
•È difficile sapere caso per caso — affermano 
— se uno ha diritto alla pensione, chi la ri¬ 
scuote c dove è accreditata, se ha propnetà, 
se gli arrivano i soldi o no ». Un assistente 
sociale e una dottoressa hanno raccontato di 
aver avviato un’indagine a titolo personale 
su un paziente: •Siamo andati a contattare 
l’utficio postale dove era accreditata la pen¬ 
sione (che era fuon Roma), abbiamo saputo 
che la riscossione era regolare (il’parente a- 
veva una delega) ma che poi i soldi il malato 
non li vedeva neppure*. 

E c’è anche il . caso in cui, se si tenta di 
riaffermare il diritto del degente a riscuotere 
personalmente la pensione, scatta la richie¬ 
sta di interdizione da parte dei parenti. Gli 
operatori non accusano nessuno per questa 
situazione: il giudice tutelare, ad esemplo, è 


uno solo e nonostante il suo personale impe¬ 
gno non riesce ad intervenire nel complesso 
della situazione. Non c’è, in assoluto, nem¬ 
meno un problema di carenza legislativa. 
Anzi — affermano — grazie alla legge abbia¬ 
mo ottenuto che i degenti ricevano la pensio¬ 
ne, ora sì tratta di gestire questi fondi nell’in¬ 
teresse dell’ospite dell’ospedale. Ci vorrebbe 
— dicono — un curatore per ogni degente 
(che dovrebbe essere un operatore del S. Ma¬ 
ria della Pietà nominato dal giudice) che as- 
■ sicuri l’uso dei fondi per l’unico vero scopo 
del nostro lavoro: la reintegrazione nel tessu¬ 
to sociale del degente. E ci vorrebbe — affer¬ 
mano — un ufficio speciale che esamini que¬ 
sti aspetti delicati deila vita dell’ospedale. Afa 
quella degli operatori voleva essere essen¬ 
zialmente, perora, solo una denuncia di una 
situazione ingiusta e degradante. Il Tribuna¬ 
le dei diritti del malato presenterà su questo 
problema un esposto alla Procura di Roma. 

1 • Bruno Miserendino 


Saranno versati i soldi per gli assistiti 


Marcia indietro per i medici 
di famiglia: la Regione decide 
che devono essere pagati 


Con una velocissima mar¬ 
cia indietro (promossa dall’ 
assessorato regionale alla 
sanità) è stata ritirata la de¬ 
cisione di non pagare il do¬ 
vuto emulamento ai medici 
di famiglia. La decisione l’a¬ 
veva presa il commissario 
governativo. Motivo: l’in¬ 
chiesta giudiziaria a cui è 
sottoposta la categoria, par¬ 
tita dopo i primi risultati del¬ 
l’indagine delia commissio¬ 
ne regionale. Non era. evi¬ 
dentemente, una misura cre¬ 
dibile, opportuna e la Regio¬ 
ne ha dichiarato ieri che pa¬ 
gherà immediatamente le 
spettanze di settembre e ot¬ 
tobre. 

La questione di fondo è 
quella della lievitazione 
sproposita delta spesa sani¬ 
taria riguardante gli assisti¬ 
ti, iniziata neil’Sl. L’indagine 
aveva tirato fuori un dato: 
550 mila nominativi di utenti 
per i quali la Regione versa il 
contributo regolarmente, ri¬ 
sultano invece inesistenti. 
Nelle liste degli assistiti dei 
medici di famiglia ci sono i 
nomi di persone morte o di 
residenti in altre città per i 
quali la spesa annua (ovvia¬ 
mente a vuoto) è di 15 miliar¬ 
di. n conto alla Regione lo 
mandano I medici stessi in 
base ad un provvedimento 
che risaie al 79, attuato in at¬ 
tesa che potesse funzionare 
la convenzione con una ditta 
dati appositamente delegata 
a questa funzione di control¬ 
lo. 

La convenzione è slittata 
per motivi amministrativi, e 
ci si è ritrovati in questa as¬ 
surda situazione di assenza 
completa di controllo su que¬ 
sto — fondamentale — capi¬ 
tolo di spesa. 



Non per questo devono pa¬ 
gare i medici. È questa la de¬ 
cisione di Pfetrosanti, asses¬ 
sore alia sanità, ed è una de¬ 
cisione che vuole affermare 
la non «criminalizzazione» di 
una intera categoria per e- 
ventuait (ed ancora non a* 
ceriate) colpe di singoli sani¬ 
tari. - • • - — 

Ieri si è svolto comunque 
un incontro tra il presidente 
dell’Ordine dei Medici, Cava¬ 
ceppi. e Pietrosanti. L’asses¬ 
sore ha annunciato che la 
Regione emanerà una legge 
di un solo articolo, con la 
quale saranno indicati I cri¬ 
teri ed i mezzi per una cor¬ 
retta e definitiva impostalo-' 
ne degli elenchi. Così si chiu¬ 
de il contenzioso tra medici e 


Regione, che si sono palleg¬ 
giati in quest’ultima setti¬ 
mana la responsabilità del 
macroscopico «errore». 

Nei prossimi mesi, intan¬ 
to, la liquidazione avverrà 
regolarmente, con un accor¬ 
gimento già concordato da 
tempo: la decurtazione del 
15% sul totale della somma 
da pagare. Su questa misura 
medici c amministratori s’e- 
rano trovati d’accordo in in¬ 
contri in cui anche altre for¬ 
me di collaborazione erano 
state definite, e sulla pace or¬ 
mai fatta, è calata ieri la di¬ 
chiarazione di Cavaceppi che 
sottotlnea«il grande senso di 
responsabilità» di Pietrosan- 
ti che ha permesso una di¬ 
scussione serena tra le parti. 
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Municipa¬ 
lizzate 
e USL: 
accordo 
tra i 

partiti al 
Comune 


Le commissioni amministratrlci delie aziende municipalizza* 
te saranno rinnovate entro la fine dell’anno. E nello stesso perio¬ 
do saranno creati I nuovi comitatidi gestione delle Unità Sanita¬ 
rie Locali. fc questo il senso di un documento sottoscritto dai 
partiti della maggioranza capitolina (Pei, Psi, Psdl, Pri e Pdup) 
assieme alla De e al Pii. Nel documento si dice esplicitamente 
che prima del 31 dicembre, In consiglio comunale *Ì dovrà discu¬ 
tere del rinnovo delle commissioni amministratrlci delle azien¬ 
de capitoline. Foche righe più sotto c’è scritto che «I partiti 
firmatari concordano di procedere nello stesso periodo al rinno¬ 
vo dei comitati di gestione delle Usi attraverso l’attuazione della 
delibera del maggio ’81 che attribuisce al consigli circoscriziona¬ 
li il potere di clrtione degli organi diligenti della sanità». 

Un accordo importante, dunque, perché supera positivamente 
le resistenze all’attuazione della delibera comunale che assegna 
un ruolo importante alle circoscrizioni nel governo delle struttu¬ 
re sanitarie, resistenze che si erano manifestate. 

Commentando il documento il compagno Sandro Morelli, se¬ 
gretario della federazione comunista romana, ha dichiarato 
•che finalmente si è ottenuto un accordo, anche se si è arrivati 
oltre il tempo massimo. Questa intesa però non chiude la que¬ 
stione delle nomine. Al contrario. La legge e la prassi hanno 
imposto il criterio circa la distribuzione degli “spazi". Ora le 
forze politiche possono superare il senso di queste indicazioni 
evitando che i posti siano occupati secondo una logica di stretta 
appartenenza agli interessi di partito. Noi comunisti — conti¬ 
nua Morelli — auspichiamo che si affronti il problema dei nomi 
in modo nuovo, facendo ricorso alle migliori risonanze umane e 
professionali della società. Il Pei mostrerà nel fatti di voler attua¬ 
re questa linea». 

Il consiglio comunale per discutere il rinnovo delle commis¬ 
sioni amministratrlci delie aziende è già stato convocato per il 21 
dicembre. 


Librerìe 

ancora 

sotto 

la 

minaccia 

degli 

sfratti 


Il recente decreto ministe¬ 
riale che blocca lo sfratto per 
sette librerie del centro stori¬ 
co, ha messo -una toppa», ma 
certo non ha risolto il proble¬ 
ma. Centinaia e centinaia di 
esercizi rischiano, in tutta Ita¬ 
lia, di dover chiudere. 

Il grido d’allarme è del 
' -S.I.L.» (il sindacato italiano 
librai, aderente alla Confeser- 
centi). L’associazione sostiene 
che nel giro di pochi mesi po¬ 
trebbe determinarsi una «si¬ 
tuazione difficile», sia per gli 
operatori che per gli utenti. Ai 
librai — non solo di Roma ma 
anche dei centri deiia provin¬ 
cia — sono arrivate numero¬ 
sissime disdette dei contratti 
di affitto. Oppure — e anche 
questo fenomeno è piuttosto e* 
vldentc — i proprietari dei lo¬ 
cali stanno chiedendo aumen¬ 
ti dei canone che si aggira at¬ 
torno al -100-500 per cento. 

Ecco perché II -S.I.L.» sostie¬ 
ne die oggi, per salvare le li¬ 
brerie — uno strumento indi¬ 
spensabile per la diffusione 
della cultura — occorre esten¬ 
dere a questi negozi l’equo ca¬ 
none. cosi come Ti Comune de¬ 
ve presto varare e attuare ii 
proprio piano commerciale. 



À Latina 
si farà 
il refe¬ 
rendum 
sui 

poligoni 
di tiro 


lai città di Latina sarà chia¬ 
mata a pronunciarsi con un 
referendum sull’ammissibiH- 
tà delia presenza di due poligo¬ 
ni di Uro a poche centinaia di 
metri dalla centrale nucleare 
di Borgo Sabotino. Già nel lu¬ 
glio scorso tutti i partiti ad ec¬ 
cezione del MSI avevano ade¬ 
rito ai progetto di ricorrere al 
referendum. Mancava però 1’ 
adesione della I>C che conta a 
Latina 22 consiglieri su qua¬ 
ranta. Ieri in un incontro tra 
il capogruppo democristiano 
Di Marco c Francesco Rutelli 
del PII (partito che per primo 
avanzò la proposta) sono radu¬ 
ti gli ultimi ostacoli. 

A questo proposito il segre¬ 
tario della federazione comu¬ 
nista il compagno Gustavo 
Imbcllono ha dichiaralo che 
•non è di oggi la posizione 
chiaro dei PCI in consiglio co¬ 
munale, nella città c in Parla¬ 
mento di contestazione della 
decisione unilaterale di am- 

F ilamento del poligono. Il PCI 
d’accordo sul referendum e 
anche di recente in consiglio 
ha rivolto un pressante invito 
alla DC perché decidesse in 
modo chiaro. Quel che conta è 
che dagli impegni verbali si 
passi ai fatti». 


«Roma senza barriere», problemi di 300 mila handicappati 


Uno su mille cittadini ro¬ 
mani è -portatore di handi¬ 
cap*: ha minorazioni fisiche 
(140 mila persone), mentali 
(100 mila), sensoriali (60 mi¬ 
la). DI questi 15 mila sono 
considerati gravi o gravissi¬ 
mi, cioè senza alcuna auto¬ 
nomia con pesanti disturbi 
mentali. Molti degli handi¬ 
cappati hanno la necessità 
assoluta di seguire corsi di 
riabilitazione e di assistenza 
continua. Una situazione 
dunque estremamente diffi¬ 
cile, pesante, soprattutto per 
le famiglie, spesso lasciate 
sole a reggere il peso di una 
realtà drammatica. Per fare 
li punto su cosa si è realizza¬ 
to a Roma in questi anni a 
favore degli handicappati il 
Pel ha organizzato nei giorni 
scorsi un convegno: «Roma 
senza bandiere*. Ci tornia¬ 
mo, per mettere in luce alcu¬ 
ni aspetti dei temi su cui si è 
discusso, delle proposte c- 
merse. 

Affrontare la questione 
degii handicappati, è stato 
detto, significa impegnarsi 
sul versante sanitario e su 
quello sociale, significa do¬ 
ver distinguere tra le diverse 
necessità che ogni singolo 
caso di handicap comporta. 
L’aspetto sanitario sono le 
Usi a doverlo gestire, usu¬ 
fruendo di appena 45 miliar¬ 
di, ripartiti in questo modo: 7 
per le protesi e quasi tutto il 
resto per le convenzioni. Il 
mercato sevaggio delle con¬ 
venzioni In questo settore 
deve essere analizzato con 
razionalità e discrezione te¬ 
nendo presente, infatti, che 
le strutture pubbliche che 
possono offrire servizi sono 
pochissime. Per esempio, i 
centri di riabilitazione sono 
solo 3. 

Il versante del sociale è in¬ 
vece affidato al Comune che 
deve saper gestire e può ge¬ 
stire i miseri 500 milioni 
messi a disposizione. Nono- 


Pulmini, parcheggi 
scuole e vacanze 
però manca il lavoro 
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stante l’irrlsorietà dello 
stanziamento alcune cose 
sono state realizzate: 23 pul¬ 
mini adattati per il trasporto 
degli handicappati sono in 
servizio; sono stati istituiti 
50 parcheggi riservati, le pri¬ 
me barriere architettoniche 
sono state abbattute (il 90 
per cento degli edifici pub¬ 
blici ne è fornito); sono stati 
realizzati i soggiorni estivi 
per handicappati adulti, at¬ 
traverso l'organizzazione di 
inserimento di piccoli gruppi 


in normali strutture alber¬ 
ghiere; alcune case-famiglie 
verranno consegnate a gen¬ 
naio; 38 handicappati sono 
stati assunti dalle aziende 
comunali; sono stati costi¬ 
tuiti 5 centri polivalenti per 
gli handicappati adulti. Mol¬ 
te altre iniziarive sono In 
cantiere: tra queste da se¬ 
gnalare l’avvio di due comu¬ 
nità-alloggio, la convenzione 
per l’attività di assistenza so¬ 
ciale con il Coes, un centro di 
iniziativa privata, l'avvio di 


un servizio di assistenza do¬ 
miciliare sperimentale in al¬ 
cune circoscrizioni; attività 
culturali e di partecipazione. 

Molto in questi anni è sta¬ 
to realizzato a favore dei 
bambini: 4000, cioè il 70 per 
cento dei piccoli handicap- 
pati, sono stati inseriti nelle 
scuole. Certo, in tal senso, al¬ 
cuni errori sono stati com¬ 
piuti: a volte si è peccato dì 
«massimalismo*, altre volte 
di confusione e approssima¬ 
zione. Tuttavia è importante 


che si sia rotto un ostraci¬ 
smo che isolava ghettizzan¬ 
doli, i bambini handicappati, 
Impedendone l’inserimento 
nella società. 

Più problematici sono sta¬ 
ti, e restano, gli interventi a 
favore degli adulti. Infatti, 
non soltanto bisogna inter¬ 
venire sul loro inserimento 
nel mondo del lavoro, ma an¬ 
che bisogna tener presente i 
risvolti psicologici dell’han- 
dicap. Molte aziende ancora 
non applicano, o applicano 
solo parzialmente, la legge 
che prevede l’Inserimento 
degli handicappati nel posti 
di lavoro. Mentre nel Lazio le 
liste speciali contano mi¬ 
gliaia di iscritti di invalidi, 
nella soia provincia di Roma 
il numero sfiora le 10 mila 
unità. Il Pei ha avanzato una 
serie di proposte per interve¬ 
nire in questo problema, per 
favorire sempre più l'inseri¬ 
mento degli handicappati e 
punire i trasgressori della 
legge. 

Durante il convegno, una 
denuncia è stata avanzata 
dagli invalidi «sensoriali*, i 
quali hanno sottolineato co¬ 
me il loro caso, i loro proble¬ 
mi, siano emarginati dagli 
interventi a favore degli 
handicap. 

Alcune proposte concrete 
e di lavoro sono venute dai 
diversi operatori che hanno 
partecipato ai dibattito: tra 
queste quella della formazio¬ 
ne di un centro di Informa¬ 
zione e documentazione su¬ 
gli handicap (Nando Agosti¬ 
nelli), la formazione di un di¬ 
fensore civico delle famiglie 
(Fulvio Uccella), la costitu¬ 
zione di case-famiglie in tut¬ 
te le Usi (Tania Fratoni) e so¬ 
prattutto un lavoro parallelo 
e completamentare tra le Usi 
e l’assessorato alla sanità del 
Comune (Franca Prisco). 

Rosanna Lampugnani 


Apre domenica la mostra «Herboroma 82» 

Con aglio e 
erbe officinali 
ti curo tutte 
le malattie 

Corso di erboristeria della Lega Ambiente 
dell’ARCI - 600 domande per 60 posti 


Ora si scava 
sotto V abside 
di S. Lorenzo 
per Vorologio 
imperiale 


Là Roma imperialo disponeva 
di un orologio solare lungo 100 
metri. Occupava un prato la¬ 
stricato solo n dove passavano 
le strisce di bronzo che indica¬ 
vano i giorni e le ore, e dove 
poggiavano le lettere di bronzo 
che esprimevano i nomi greci 
dei mesi, dei venti, delle stagio¬ 
ni e persino dei segni zodiacali. 

GN scavi del 700che l'aveva¬ 
no gii individuato sono ricor¬ 
dati nella lapide affìssa al n. 3 
di via di Campo Marzio. A quel 


tempo fu rinvenuto l'obelisco 
che serviva, con la sua ombra, 
da • lancetta • per Voroloeio e 
eòe ora si trova in piazza Mon¬ 
tecitorio. L’obelisco è alto 29 
metri ed è servito, insieme alle 
fonti antiche, per ricostruire 
tutte le misure aell’orologio. Le 
notizie antiche si riferivano alla 
messa in opera voluta da Augu¬ 
sto, mentre I tratti rinvenuti 
con le strisce e le lettere di 
bronzo appartengono al rifaci¬ 
mento dt età domizianea. 


Erbe per curarsi, erbe per la bellezza, erbe per 
nutrirsi e per chissà quante altre cose ancora. 
Specialmente per chi vive in città da qualche 
anno è impossibile sottrarsi al «fascino» del natu¬ 
rale. fatto in casa, del non industriale. Tutti gli 
anni spendiamo per i prodotti di erboristeria 
centinaia di miliardi e ad avvantaggiarsi di que¬ 
sto nuovo mercato è soprattutto l'industria este¬ 
ra dalla quale compriamo la maggior parte dei 
nostri consumi. Basta pensare che sono 2.500 i 
negozi di erboristeria aperti in Italia negli ulti¬ 
missimi anni. Eppure l’utilità dell’erboristeria 
non è solo un fenomeno di moda, ed anzi potreb¬ 
be trasformarsi anche in una risorsa. 

E proprio per rispondere all’esigenza di una 
richiesta sempre più ampia da una parte e dall’ 
altra per offrire un’adeguata informazione, che la 
Lega Ambiente dell’ARCI di Roma insieme all’ 
assessore provinciale all'Industria, commercio e 
artigianato. dall’Associazione italiana cultura e 
sport e dal Centro studi 3A hanno organizzato un 
corso di formazione professionale in erboristeria 
riservato ai giovani dai 18 ai 35 anni. Insieme a 
questa iniziativa più strettamente didattica re¬ 
sterà aperta all’Hotel Cavalieri Hilton dal 12 al 
19 dicembre una mostra mercato «Herboroma 
82» che offrirà a tutti un panorama vario su tutto 
ciò che in questo settore si produce. 

La mostra sarà aperta tutti i giorni dalle ore 10 


alle 20 e vi troveranno posto 35 stands e 18 box. 
Ci saranno i rappresentanti di grandi case co¬ 
smetiche che hanno scelto di utilizzare per i loro 
prodotti solo essenze naturali, le associazioni eco¬ 
logiche, i piccoli «punti vendita bianchi* che in 
alcune città del nord hanno già avuto molto suc¬ 
cesso dove si può acquistare o consumar^ tutti i 
generi naturali dallo yogurt ai più rari prodotti 
esotici. Alla mostra saranno proiettati anche di¬ 
versi filmati e ci sarà un percorso guidato attra¬ 
verso gigantografie illustrate da una scheda di 
notizie. Una iniziativa particolare riguarda le 
scuole: per gli alunni si prepareranno anche delle 
visite specialL E alla fine della esposizione ver¬ 
ranno premiati i migliori temi che saranno com¬ 
posti sull’argomento. 

Strettamente legato alla mostra è il corso. 
Quest’anno i posti sono stati limitati a 60 parteci¬ 
panti, ma le nchieste di iscrizione sono state die¬ 
ci volte di più. Molte sono venute da associazioni 
di anziani, altre da gruppi ecologici; per dare una 
risposta a tutte si e deciso di organizzare al piu 
presto un’altra iniziativa simile. Il coreo, che du¬ 
rerà tre mesi, sarà ospitato per le lezioni teoriche 
nella scuola «Medici del Vascello*, mentre le e- 
serritazioni pratiche si svolgeranno nel laborato¬ 
rio galenico del S. Gallicano. 

Gli insegnanti tutti altamente spedalizzati, 
sono docenti in botanica, farmacologia, media¬ 
na, agraria ed erboristeria. 


La ricostruzione teorica pri¬ 
ma e dopo lo scavo a otto metri 
di profondità nelle cantine di 
Campo Marzio, sono opera de¬ 
gli archeologi dell'Istituto Ger¬ 
manico di Roma, in particolare 
del professor Edmund Bu- 
chner. Ora l'indagine sta prose¬ 
guendo sotto l'abside di S. Lo¬ 
renzo in Lucina, dove dovrebbe 
arrivare l'orologio secondo lo 
schema proposto. La Sovrin- 
tendenzaArcheologics di Roma 
ha affiancato questo scavo con 
quello di un interessante edifì¬ 
cio romano del II secolo dopo 
Cristo, di uso ancora incerto, 
ma sicuramente connesso con 
la più antica storia della chiesa 
di S. Lorenzo che vi è sorta so¬ 
pra. 

Anche l’antica posizione del¬ 
l’Ara Pacis i ricordata da una 
lapide posta sul palazzo Fiano- 
AÌmagii: rimontato nella sede 
attuale nel 1938, questo monu¬ 
mento era connesso con l’orolo¬ 
gio augusteo perché il 23 set¬ 
tembre, giorno della nascita di 
Augusto, i raggi del sole colpi¬ 
vano la cima dell’obelisco in 
modo da riflettersi su di esso. 

Federica Cordano 


Nedo foto: «mi antico orologio 
solar* 




Comincia il check-up 
per il lago di Nemi 

In progetto una stazione geofisica e una scientifica - I mali dello specchio d’acqua 


I laghi del Lazio, quale più, quale meno, non godono di 
buona salute. Malattia principale l’eutrofizzazione; termine 
difficile, conosciuto solo da pochi addetti ai lavori. In parole 
povere significa la morte per asfissia delle acque, che perdono 
progressivamente ossigeno, e quindi la scomparsa di ogni 
forma di flora e fauna. 

I primi a fame le spese sono i laghetti più piccoli, quelli che 
hanno uno scarso ricambio di acque, e dove quindi l’inquina¬ 
mento produce gli effetti maggiori. . 

Per salvare il lago di Nemi «Pallarme rosso* è scattato agli ' 
inizi degli anni Settanta, da quando cioè il vicino comune di 
Genzano, ed i partiti di sinistra (a quel tempo all’opposizione) 
di Nemi, hanno denunciato una situazione di degrado ecolo¬ 
gico ogni giorno.più preoccupante. Sotto accusa anche la 
clinica privata «Villa delle Querce» collegata, fino all’entrata 
in vigore della legge sulla riforma sanitaria con il Pio Istitu¬ 
to, un gerontocomio con centinaia di ospiti e che scarica nel 
Iago i propri rifiuti. Al problema dell’inquinamento si ag¬ 
giungeva parallelamente un piano di lottizzazione sulle rive 
del lago che permetterebbe l’insediamento di oltre mille abi¬ 
tanti. In pratica un’altra Nemi (che tuttora consta di 1300 
abitanti). Altre mille persone, quindi, continuerebbero ad ag¬ 
gravare la situazione del lago di Nemi. ' 

Per Nemi quindi minacce di inquinamento e di speculazio¬ 
ne edilizia vanno di pari passo. Una occasione per porre l’ar- 

{ tomento all’ordine del giorno sarà certamente il convegno 
ntemazlonale promosso dall’assessore alla sanità e ambien¬ 
te della Provincia di Roma compagno Giorgio Fregosi in 
collaborazione con l’Università di Roma, con lo scopo di stu¬ 


diare l’eutrofizzazione del piccoli bacini lucustri. L’iniziativa, 
illustrata nel corso di una affollata conferenza stampa dallo 
stesso Fregosi e dal slndaci di Nemi e Genzano e dal consi¬ 
gliere provinciale Agostinelli, nasce nel quadro di una con¬ 
venzione stipulata tra la Provincia di Roma e l’Università, 
tesa alla conoscenza dello stato dei piccoli bacini eutrofici 
allo scopo di un loro risanamento. Insomma per il lago di 
Nemi e per quelli ohe seguiranno (già Fregosi ha anticipato 
una iniziativa simile per TI lago di Albano) si tratta di un vero 
e proprio check-up che dovrà mettere nero su bianco i mali 
dei laghi: dalle caratteristiche geomorfologlche a quelle fisi¬ 
che e geofisiche, biologiche ed igieniche. «Il check-up — com¬ 
menta l’assessore Fregosi — tuttavia non basta. Bisogna 
creare anche delle strutture stabili di osservazione e di inter¬ 
vento. Una prima iniziativa è la realizzazione di una stazione 
geofisica che costantemente ci darà i dati sulla temperatura, 
sui movimenti dei venti, sulle piogge, le proprietà ottiche 
delle acque. Un modo Insomma per seguire giorno per giorno 
la malattia del lago e per studiarne le terapie». A Nemi dun¬ 
que, in tempi che si prevedono brevi, dovrebbero essere in¬ 
stallati dalla Provincia la pluviografi (per lo studio delle pre¬ 
cipitazioni), baro-termo-lgrofagì (apparecchiature per lo stu¬ 
dio dell’insolorizzazloné, sensori di temperatura, correntolo- 

§ i (studio delle correnti). Una stazione scientifica che sarà 
Islocata accanto al vecchio museo delie navi di Nemi, dove 
sono «racchiuse* (e ormai sembrano essere diventate un mi¬ 
to), navi romane in restauro. Un museo che da anni si attende 
di vedere In efficienza. 

Gregorio Serrao 


Balletto 


Il film 


Il complesso sovietico al Teatro Tenda 


Beijozka: quando 
la danza è anche 
gioia di vivere 


Il camaleonte al cinema Augustus 

£ un uomo tranquillo 
con un solo «vizio»: 
ogni tanto uccide 


ROMA — Datemi una Berjo- 
zka e vi solleverò il mondo, 
E* il rinnovato motto di un 
Archimede che ha trovato 
nella «piccola betulla* (Berjo- 
zka, appunto) il segreto di 
una portentosa leva. Provare 
per credere: al Teatro Tenda 
di Piazza Mancini, si assiste 
al più straordinario solleva¬ 
mento di entusiasmi. Scatta¬ 
no le molle più segrete, ma 
eccezionalmente pronte, sia 
che la BeQozka rievochi una 
danza scivolante su miste¬ 
riosi binari, sia che la piccola 
betulla catapulti sul palco¬ 
scenico «oggetti» (ballerini in 
carne e ossa) vorticanti in or¬ 
bite di spericolato, acrobati¬ 
co virtuosismo. 

Questa leva capace di sol¬ 
levare Il mondo è, appunto, 
lo spettacolo del famoso 
complesso di danze folclori¬ 
stiche delPUrss, sintetizzato 
nel magico nome di Berio- 
zka. Il bianco delle betulle si 
fonde con II suono bianco 
delle Balalalcke, per accen¬ 
dersi nella policromia del co¬ 
stumi, degli scialli, del copri¬ 
capo, delle nocche, piccole e 
grandi, sulla nuca, delle lun¬ 
ghe gonne, dei fazzoletti agi¬ 
tati come bandiere d’amore. 

Si avvicendano sul palco- 
scenico le s orpre se di un ca¬ 
leidoscopio nel quale tutto è 
affidato alla perfezione nella 
quale Irro m pono gli indiavo¬ 
lati ballerini e le incantate 
«Santarelline*. Non è solo 
una gioia di vivere, ma è pro¬ 


prio la fioritura di una eb¬ 
brezza vitale, celebrata in 
una ricchissima gamma di e- 
spressioni. Basta citare la 
spavalda e chiassosa allegria 
della «Quadriglia siberiana», 
l’argento incantato degli 
«Ornamenti* (una danza co¬ 
rale), l’humour più sottile o 
mastodontico (le quattro bal¬ 
lerine appollaiate come ma¬ 
trioske su quattro enormi 
teiere), la schioccante ag¬ 
gressività dei «Pastiglioni*, i 
girotondi velocissimi, gli 
strilletti che concludono i 
•passi* più scatenati, i colpi 
di tacco fracassoni e leggeri. 
Io spasso delia «Caccia all’or¬ 
so*, che si trasforma in una 
danza e vittoria dell’orso. 

Il tutto concluso da una 
•Grande danza cosacca»: un’ 
accensione di energie, che 
porta comeaun risalire a ca¬ 
vallo. e via, ognuno galoppa 
(sul palcoscenico e in platea) 
sulle ali delia fantasia. 

C’è un nucleo orchestrale, 
bravo quanto i ballerini, di¬ 
retto da Albert Ryzhin, abile 
coordinatore di gesto sonoro 
e gesto coreutico (a quest’ul¬ 
timo sovrintendente la nuo¬ 
va direttrice Mira Kol’zova), 
che dà una mano nel solleva¬ 
re gli entusiasmi di cui dice¬ 
vamo. 

Si replica, oggi e domani 
alle ore 21, sabato anche alle 
ore 17, mentre domenica c’è 
un solo spettacolo alle ore 18. 

Erasmo Valente 


IL CAMALEONTE — Regia: 
Jon JosL Sceneggiatura: Bob 
Glaudini, Jon JosL Interpreti: 
Bob Glaudini, Kathleen Ma- 
cKay, Ellen Blatte, Lee Kis- 
sman. Fotografia: Jon JosL E- 
dizione originale con sottotito¬ 
li italiani. Drammatico. USA. 
1978. 

Questo film, in originale 
Chamaleon (presentato perfi¬ 
no a) Festival di Taormina nel 
78), del regista statunitense 
Jon Jost (che dicono sia l’ulti- 
no «genio* superstite dell’tm- 
derground americano, ma è an¬ 
che un assai vezzeggiato pupillo 
dei cineclub di Milano e di Ro¬ 
ma), è costato soltanto 35.000 
dollari. Cosa che si nota soltan¬ 
to per l’essenzialità (attenzio¬ 
ne, non la povertà) della messa 
in scena. Riprese, illuminazio¬ 
ne, fotografìa, montaggio « re¬ 
citazione sono invece di lusso. 
Lusso inteso come tecnica, per¬ 
fetta e pertinente con quanto il 
regista ha voluto rappresenta¬ 
re: il piccolo, scialbo, ma non 
per questo squallido mondo nel 
quale vive Teny, un trenta- 
seienne di pochi scrupoli che 
brucia la propria esistenza in 
traffici dì droga (smerciata fra 

f ;Ii amici ricchi e intellettuali), 
requenta mostre d’arte e ha 
contatti umani normalissimi. 

Jost, che ha curato dì perso¬ 
na il soggetto (con spunti auto¬ 
biografici), la fotografìa e la 
sceneggiatura (quett’ultima in 1 
collaborazione con l’efficace 
protagonista. Bob Glaudini). 
prosegue descrivendo sempre 
per immagini a volte inusuali, 
ma con stile pratico e immedia¬ 
to, la crisi «interiore* che assale 
il protagonista quando questi 
commette un primo (e inutile) 
omicidio. Con un monologo da 


schizofrenico (che Teny ha re¬ 
gistrato e usa riascoltare quan¬ 
do è solo in auto) il protagoni¬ 
sta arriva al punto di parago¬ 
narsi a un gorilla. Tuttavia que¬ 
sta punitiva ideale fuga alle ori¬ 
gini non gli giova affatto: con¬ 
trariato per un ricatto non riu¬ 
scito, finisce per uccidere anco¬ 
ra. 

L’insieme viene raccontato 
da Jost senza seguire I canoni 
abituali del filo logico cinema¬ 
tografico hollywoodiano. L’oc¬ 
chio privato (cinepresa a spal¬ 
la) del regista (che si è fatto le 
ossa con numerosi shorts — ha 
iniziato addirittura a Milano 
nel ’63 — ma anche con tre lun¬ 
gometraggi, fra i quali Angel ci¬ 
ty del 71) scruta sì il protago¬ 
nista, con lunghi piani sequen¬ 
za, nei vari momenti essenziali 
della sua esistenza, ma saltel¬ 
lando da un luogo all'altro, da 
un incontro all’aìtro (d’effetto 
agrodolce quello con l'ex-fi- 
danzata), senza uno scopo ap¬ 
parente, Presto però il mosaico, 
privo di qualsiasi cenno critico 
ma ricco ai sottile ironia, pren¬ 
de corpo e diventa vita vera, a- 
gra. alienante. 

Se il film tutto sommato non 
è di usuale lettura (all’epoca 
della presentazione a Taormina 
si è scritto di influenze di Go¬ 
dard, Pasolini. Joyce ecc.), evi¬ 
dente è invece Io scopo dei regi¬ 
sta di amalgamare furbesca¬ 
mente le più svariate esperien¬ 
ze (non ultime quelle persona¬ 
li) per interessare il pubblico 
con una storia attuale, sorretta 
anche da un attore. Bob Glau¬ 
dini, capace nel berme ne! male 
di sostenere platealmente lun¬ 
ghi monologhi. 

•I. C. 

•Al cinema Au gn a t i la 




















Taccuino 


Dibattito sulla Danza 
alla Shakespeare 
and Company 

Il mestiere delta dama e la ricerca 
della (orma fisica ideale: questo il te¬ 
ma di un dibattito che si terrà oggi alla 
libreria Shakespeare and Company di 
via Tot Millina. Interverranno Marghe¬ 
rita P amila. Piota Degli Esposti. Vitto¬ 
ria Ottolonghi. Achille Penili. Zarco 
Prebil. Chiara Samugheo. Elona Grillo 
e Damola Borio zzi. 

La Cina attraverso 
i francobolli 

L'assessorato alla Cullila. in colla• 
boranone con la associazione Italia- 
Cina ha allestito una singolari» mostra 
in Castel Sant'Angelo Sulla stona del¬ 
la Cina attraverso lo sue emissioni po¬ 
stali. Alla mostra. organizzata per il 
33’ anniversario della fondazione del¬ 
la Repubblica Popolare Cinese, o del 
20* della associarono Italia-Cma. si 
può accederò lutti dalle 9 allo 13 c 
dalle 9 alle 12 i giorni festivi Gratis 


per chi ha meno di 20 anni o più di 
60; pagano 1.500 Ire tutti gli altri. 

Incontro di poesia 
con I «trovieri» 

Si comincia alle 17 e 30 e poi poe¬ 
sia a volontà. Il tutto oggi a via Bori- 
compagni 21 con i poeti Luisa Lom¬ 
bardi. Rosanelta Mura, Domenico 
Monacelli. Carlo Picco. Maria Cristina 
Sallese. Tonino Tosto e Gabriella Vio¬ 
letti. Parteciperanno anche gli attori 
Susy Sotiacomi, Tonino Tosto, il mi¬ 
mo Fabio Zambardi e d musicista 
Massimo Gralcà. 

Un miliardo alle 
scuole per 
iniziative culturali 

Un miliardo; la cifra, di tutto rispet¬ 
to. è stata stanziata dalla Provincia di 
Roma per iniziative culturali nelle 
scuole che da essa dipendono. In par¬ 
ticolare l'assessore alla pubblica I- 
strurione Lina Ciuffmi ha annunciato I 
tempi di queste iniziative dell'anno 


'62-83: «Cultura data pace», «Cono¬ 
sci la provincia», «Scuola-lavoro», 
«Biblioteche scolastiche», «Lingua e 
letteratura». «Teatro-Musica». 

Mostra fotografica 
alla Galleria nazionale 

Si apre I* 11 dicembre una mostra 
fotografica allestita nella Galleria na 
nonale d'arte moderna dedicata ai 35 
anni di fotografia di Giacomo-Bellmi 
Si tratta di circa 150 «pezzi»; ritratti 
di artisti italiani e stranieri, politici, 
uomini di Ietterò e di cinema contem¬ 
poranei. Inoltre ci sono anche diversi 
reportages e foto di attualità, come 
duo inchieste fotografiche sulla Sicilia 
del "40 e Parigi degli anni Cinquanta. 

Mostra di Carla 
Guidetti-Serra / 

Oggi alle 18.30 l'inaugurazione a 
Roma della mostra di Carla Guidetti • 
Serra Sprono dal titolo «Colori del ri¬ 
cordo». L'esposizione ò allestita nella 
sede della libreria Paesi Nuovi Art Gal- 
tery. piazza Montecitorio 60. e sarà 
visibile fino al 23 dicembre. 


Piccola cronaca 


Benzinai notturni 

AGIP - via Appo km 11; vo Aurelo 
km 8; piazzalo della Radio; circ.ne 
Gonicolcnso 340; via Cassia km 13; 
via Laurentina 453; via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz¬ 
zale della Posta, viale Marco Polo 
116. API - via Aurclia 570; via Casci¬ 
na km 12; via Casso km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenostina (angolo via 
della Serenissima); via Castlina 930; 
via Amelia km 18. IP - piazzale dello 
Crociate; via Tuscolana km 10; vo 
Prcnestma (angolo via dei Ciclamini); 
vo Casilma 777; via Aurelo km 27; 
vo Ostiense km 17; via Pontina km 
13; vo Prenestina km 16; via delle 
Sotte Chiese 272; via salaria km 7; 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
vigna Stelluti); via Amelia km 28: via 
Prcnestma km 11; via Tiburtina km 
11. TOTAL - via prcnestma 734; via 
Appo (angolo Cessati spinti); via li¬ 
bertina km t2. ESSO • via Anastasio 
Il 268; via Prcnestma (angolo via Mi- 
chelotti); via Tuscolana (angolo via 
cabina); via casilma km 18. FINA - 
via Amelia 788; via Appia 613; GULF 


- via Aurelo 23; S S. n. 5 km 12. 
MACH - pozza Bonifozi. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio • Primavere, via Appia 
213/A, tot. 786.971. Aurelio • Ci- 
chi. vo Bonifazi 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino • Ferrovieri. Gallona di te¬ 
sta Staziono Termini (lino ore 24). tei. 
460.776; Do Luca, via Cavour 2. tot. 
460.019. Eur - Imbosi, viale Furopa 
76. tei. 595.509. Ludovisi - Intema¬ 
zionale, piazza Barberini 49. tei. 
462.996; Tocci, via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti • Piram, via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Fenarra, 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Parloli • Tre Madonne, via Bertoloni 
5. tei. 872.423. Pietralata • Ramun- 
do Montarsolo, via Tiburtina 437. tei. 
434.094. Ponte Milvio • Spadazzi, 
piazzale Ponto Milvio 19. tei. 
393.901. Portuense - Portuense, 
via Portuense 425. tei. 556.26.53. 
Prenestino-Centocelle - Delle Robi¬ 
nie 81. tei. 285.487; Collatina 112. 
tei. 255.032; Prenestino-Labicano 


- Amedei, via Acqua Bulicante 70, 
tei. 271.93.73; Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 778.931. Prati - Cola di bon¬ 
zo. via Cola di Rienzo 213, tei. 
351.816; Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. tei. 352.157. Pri- 
mavalle • Scionlli, piazza Capocentro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco • Cinecittà, via Tu- 
scotsna 927, tot. 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con; Sagripanti, via 
Tuscolana 1258. tot. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei. 838.91.90; S. Emerenziana. 
via Ncmorenso 182, tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702, in alternativa setti¬ 
manale con; Gravina, via Nomentana 
564, tei. 893.058. Trionfala - Frat¬ 
tura. via Cipro 42. tel.638.08.46; I-. 
goa. !.go Cervinia 18. tet. 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. Galliani 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosico. 
via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 
Marconi - Andronio. viale Marconi 
178. tei. 556.02.84. Monteverde - 
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 


Il partito 


Oggi 

ROMA 

Allo 12.30 riunione segretari di zo¬ 
na. capigruppo e presidenti circoscri¬ 
zionali (Proietti). 

SEZIONI DI LAVORO: SANITÀ al¬ 
le 9.30 riunione membri C.D.G. delle 
USL (Pcrucci. R. Balducci): alle 20 
riunione membri C.D.G. dello USL. 
consiglieri circoscrizionali impegnati 
nelle commissioni sanità su; «Proble¬ 
mi convenzioni esterne, laboratori e 
cliniche private» (F. Prisco. Colombi¬ 
ni!: PROBLEMI ECONOMICI alle 
18.30 coordinamento elettronica 
(Tocil|l. 

ASSEMBLEE: PORTA MAGGIO¬ 
RE alle 18.30 prec. (Vitale); CINECIT¬ 
TÀ alle 17.30 (Mele); TOR DE' 
SCHIAVI alle 19 prec. (Minnucci); 
BORGO PRATI alle 19 prec. (Misiti). 


ZONE: CASSIA FLAMINIA alle 19 
a Ponte Milvio C.d.Z. e CC.DD.delle 
sezioni sui congressi con il compagno 
Sandro Morelli; SALARIO NOMEN- 
TANO alle 18.30 a Salario C.d.Z. sui 
congressi (Dainotto); APPIA alle 
17.30 a San Giovanni attivo femmini¬ 
le (S. Bruni, L. Forti); OSTIA alle 18 a 
Ostia Antica riunione fpuppo (Tornino. 
Catalano); PRATI alle 16.30 attivo 
anziani (Bartolocci); OSTIENSE CO¬ 
LOMBO alle .18,30 a Ostiense N. re¬ 
sponsabili stampa e prop. (Mazzanti); 
OLTREANIENE alle 18.30 commis¬ 
sione stampa e propaganda (Bonac¬ 
quisti). , 

SEZIONI E CELLULE AZIENDA¬ 
LI: INTERCOOP alle 17. in sede prec. 
(A, Ciprigni). 

CONGRESSI: SEZIONE OPERAIA 
PRENESTINA alle 18 a Tor Tre Teste 
(Granone); COMUNALI VI alte 17 a 
Nuova Gordiani (Spera); NUOVA A- 
SCA alte 17 a Settecamini. 


SUD Genarrano alle 10.30 Comi¬ 
zio (Cervi); Tor San Lorenzo alte 19 
attivo (Rolli). 

RIETI Forano alte 10 C.D. (Bian¬ 
chi); P. Mirteto alte 18 C.D. (Giraldi). 


Domani 

SEZIONE FEMMINILE: La riunio¬ 
ne su «Riflessioni sul XVI congresso» 
del Partito è aggiornata a lunedì alle 
ore 17,30 con il compagno Sandro 
Morelli 

ASSEMBLEE: MONTE MARIO al¬ 
te 10 precongressuale con il compa¬ 
gno Rinaldo Scheda; ACILIA alle IO 
precongressuale con la compagna Li¬ 
na Fibbi del C.C.; FIDENE alte 10. 

SUD: In zona alle 17 riunione ARCI 
(Magni): Nemi alle 17 C.D. + gruppo 
(Piccarreta); Pomezia alte 17,30 C.D. 
+ gruppo (Rodi). 

EST: Villanova alle 17.30 assem¬ 
blea operaia (Aquino. Quaranta). 


TV locali 


VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film «Terra nuda»; 13 Car¬ 
lo™ animati; 13.30 Sceneggiato «I 
pionieri di Algoa Bay»; 14 TG: 14.30 
I pensionati; 14.45 Sportello pensio¬ 
ni; 15.30 Sceneggiato «Mazzarino»; 

16.30 Telefilm «Lassie»; 17 Cartoni 
animati; 18.30 TG: 19 Beethoven di¬ 
retto da Von Karaian. sinfonia n. 5: 

19.30 Telefilm «Honey west»; 20 
Documentano «Natura selvaggia; 
20 30 Sceneggiato «I pionieri di Al¬ 
goa Bay»; 21 TG; 21 15 Film «Que¬ 
sta è la mia vita»; 23 Telefilm «Perry 
Mason»; 23.50 Telefilm «Betty Whi- 
te»; 0.15 Telefilm «Honey west». 

TVR VOXSON 

Ore 9 Telefilm «Agente Pepper»; 10 
Telefilm «Una f amigha piuttosto intra¬ 
prendente»; 10 30 Film «Una sera... 
un treno»; 12 Telefilm «Movmg on»; 
12.50 Cartoni animati. 13.45 Tete- 
Mm «Cuore selvaggio»; 14.15 Film 
«L’ombra»: 16 Vincente e piazzato: 

16.30 Canoni animati; 18.30 Tele¬ 
film «The Rookies»; 19.25 Cartoni a- 
nimati; 20.20 H gyiflo parlante: 20 25 


Telefilm «Moving on»; 21.25 Film 
«Patrick»; 23 II grido parlante; 23.15 
Campionati mondiali di Ketch femmi¬ 
nile; 24 Film «Il segreto»; 01.40 Film 
«I Love America». 

TELETEVERE 

Ore 8.40 Film «Ammutinamento nel¬ 
lo spazio»; 10 Movie; 10.30 Film «Gli 
innamorati»; 12 Tribuna sociale: 
12.30 Telefilm; 13.30 Cartoni ani¬ 
mati; 14.30 Film «Anche » gangster 
mangiano lenticchie»: 16.30 Cartoni 
animati; 17 Film; 18 Galleria dedo 
sport: 19.301 fatti del giorno: 20 Nel 
mondo della musica: 20.30 Come ri¬ 
sparmiare energia: 21.10 Film «I ba¬ 
roni detta medicina»; 23 Tetecampi- 
dogko; 23.30 Servizi speciali: 0.35 
Cronache del cinema: 0.45 Film «Chi¬ 
cago Anni '30 - Via col piombo». 

MTV CANALE 7 

Ore 12.30 Palace; 13 Telefilm «Il re 
del quartiere»; 13.30 Spazio dorma: 
14 Telefilm «Ispettore Btuey»; 15 
Film: 16.30 Cartoni animati; 17.30 
Hollywood Stars; 18 Film; 19 30 Te¬ 
lefilm «Il re del quartiere»; 20 Telefilm 


«Kiss Kiss»; 20.30 Film: 22 Telefilm 
«Ispettore BKiey»; 23 Telefilm «Kiss 
Kiss»; 23.30 Film 


TEATRO TENDA 

Piazza Mancini - Tel. 393969 


Oggi nposo DOMANI ORE 21 

ECCEZIONALI 
SPETTACOLI 

DI 

BERJOZKA 

COMPLESSO NAZIONALE 01 DANZE 

FOLKLCAUSTICHE DELLTJRSS 

Informazioni e prevendita al bot¬ 
teghino del teatro dalle 10 alle 19. 

Venerdì 10 die. ore 21 
Sabato 11 die. ore 17 e 21 
Domen. 12 ufi repl. ore 18 










ESERCIZIO ROMANA GAS 

Via Barberini, 28 
Telef. 5 87.61 


AVVISO AGLI UTENTI 

A causa del sopravvenuto “stato di agitazione” del personale, sono tempo¬ 
raneamente sospese le operazioni di trasformazione del servizio da “gas 
di città” a METANO nella zona così delimitata: 

- VIA APPIA NUOVA 

- VIA FURIO CAMILLO 

- VIA TUSCOLANA 

- VIA ASSISI 

- VIA DEL MANDRIONE 

Gli utenti interessati possono però continuare ad utilizzare gli apparecchi 
in loro possesso. 

La data di ripresa delle operazioni di trasformazione sarà comunicata, 
preventivamente e con le modalità in uso, a tutti gli utenti interessati, non 
appena ciò si renderà possibile. 

L’Italgas - Esercizio Romana Gas - si scusa con i propri utenti per gli 
eventuali disagi. 






l’Unità- ROMA-REGIONE 


GIOVEDÌ* 
9 DICEMBRE 1982 


Musica e Balletto 


TCATH0 DELL'OPERA 

Alte 16.30 nel Foyer del Teatro, il Prof. Mesumo Mila e 
il Prof. Luigi Petrobelli parleranno dell'Opera Simon 
Boccenegra di G. Verdi e dei recenti studi verdiani. 
(Ingresso libero). Domani alle 20,30 (Fuori abb. ree. n. 5) 
Semlremide di Gioacchino Rossini. Direttore d orche¬ 
stra Gabriele Ferro. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia, 118 • Tel. 3601752) 

Alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico: «Compagnia ingle¬ 
se di Balletto Sadler'e WeU Royal Bellet». Ballerina 
solista: Galina Samsova. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 

Alte 21 al Teatro San Paolo (Viale di San Paolo. 12) 
Concerto del violiniate Riccardo Brengoie e del 
pienitte Feuato Di Cesere. In programma musiche di 
Corelli. Beethoven. Bartòk. Sarasate. (Ingresso libero). 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Alte 21.15 presso l'Auditorium delflila (viale Civiltà del 
Lavoro, 52) Concerto del chitarrista Luie Martin 
Diego. Musiche di Dowland, Mudarra, Frescobalrk, Do 
Falla. Debussy. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via S. Nicola Oè Cosarmi. 3) 

Fino al 10 dicembre «Seminario di Oanza moderna Con¬ 
temporanea». Per informazioni tei. 6548454. 

ORAUCO MUSICA (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 

- Sono aperta te iscrizioni al Laboratorio di Animazione 
Musicate per bambini dai 9 ai 12 anni con inizio mercole¬ 
dì 10 gennaio. 

OHIONE (Via delle Fornaci, 37) 

Alle 21 Euromusica presenta: A. Drago (pianoforte). Mu¬ 
siche di Mozart. Schumann. Debussy. Prokofiev o Liszt. 
GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MUSI¬ 
CALE (Centro S. Luigi do' Francosi - L.go Tomolo, 22) 
Allo 20.30: Concerto con musiche di Telemann, De 
Vieee, Heendel, Mereie esoguito da Bernardi. Capirci, 
Damiani. Noyon. Re. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. I) 
Allo 21.30. Presso l'Auditorium do! Foro Italico Le voca¬ 
lità contemporanea. Liliana Poli (soprano) e M. Isabel¬ 
la De Carli (piano) eseguono musicho di Dallaptccoia. 
Zosi. Donatemi. Benvenuti. Castiglione e Lolmi. 
ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

L'odierno concerto è rimandato a data da destinarsi. 

TEATRO OANZA CONTEMPORANEA (Via del Gesù. 
57) 

Sono aperte te iscrizioni al corso invernale di Danza Mo¬ 
derna. 

TEATRO TENDA - (P.zza Mancini - Tel. 393969) 
Riposo. 

TENDA STRISCE (Via Cristoforo Colombo. 153) 

Sabato alle 21 Loredana Berté in concerto 


Prosa e Rivista 


ARCAR CLUB (Via F.P. Tosti. 16/E - Tei. 8395767) 

Alte 21. La Comp. Teatro Stabile Zona Due presenta: H 
cene deH'ortolano di Lope Oe Vega Carpio, con G. 
Angìoni. L. Sestili. Regia di Luciana Luciani. 

ATTIV. POLIV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vedo Mo- 
roni. 3 - Tel. 5895782) 

SALA A: Alte 21.15. Il centro sperimentale del-Teatro 
presenta Le Divina Commedia di 0. Alighieri. Regia di 
Yoshi Oida. con M. Reza Kheradmand ed il gruppo del 
Centro Sperimentate. 

SALA B: Alle 21.15. La Comp. Il Graffio presenta Grazia 
Scuccimarra in Noi le ragazze degli anni 60. 

BEAT 72 «Via G.G. Belli. 72 - Tel. 317715) 

Alte 21.30. L'Ass. Culturale 8eat 72 e il Laboratorio 
Elettronico di Canate Zero presentano: Cruciverba Ci- 
- nematografici di Leonardo Treviglio. con Chiara Moret¬ 
ti. Leonardo Treviglio. 

BELLI (Piazza di S. Apollonia 11/A - Tel. 5894875) 

Alle 17 (fam.). Il lupo della steppa, da Hermann Hes- 
sc. Regia di Dino Lombardo, con L. Versar!. 8. Simon, E. 
Valls. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. Il - Tel. 
8452674) 

Alle 17.30. La Comp. d'Origlia Palmi in Cosi è (se vi 
pare) di Pirandello. Regia di A.M. Palmi. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alte 20.45 «Prima». (Abb. Tur. A). Natale Barbone pre¬ 
senta Valeria Valeri e Mino Belle! in II latto ovaia di 
Cooney e Chapman. con Enzo Garinei e Aurora Trampus. 
Regia di Tonino Pulei. 

DE* SERVI (Via del Mortaro. 22 - Tel. 6795130) 

Domani alle 2 1. La Comp. Dalla Loggetta presenta L'e- 
sama di Enzo Liberti. Regia di Albero Alfieri, con Alfieri, 
Catoni. Cecchetti. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 17 (fam.). La Comp. del Teatro Eliseo presenta 
Gabriele Lavia e Monica Guaritore, in Principe di Ham¬ 
burg di H. von Kteist. Regia di G. Lavia. (Ultimi giorni). 
ETI-CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alte 17.30. BaHo l'amore mio che ee ne andò in 
marine di Riccardo Reim; con R. Reim, Elide Molli, Ro¬ 
berto Santi. Regìa di Salvatore Samperi. 

£T>-QUIRINO (Via M. Minghetti, 1 - Tel. 6794585) 

Alte 17 (Abb. Spec. Giov. G/2 e Fam. Oiur.). Mariangela 
Melato e Giorgio Gaber in R caso di Alessandro e 
Maria, di Gaber e Luporini. Regia (fi Giorgio Gaber. 
ETt-SALA UMBERTO (Via della Mercede, 49 - Tel. 
6794753) 

Alte 21 «Prima». La Comp. Attori e Tecnici presenta 
Variati In varie età. Regia (fi Attilio Corsini. Musiche (fi 
Paolo Conte. 

ETI-VAULE (Via del Teatro Valle, 23/A • Tel. 6543794) 
Alte 17 (ultima fam.). La Coop. Teatroggi-Bruno Cirino 
presenta Mariano Rigido e Regina Bianchi in Zingari di 
R. Viviani. Regia (fi Mariano Rigido (ultimi 4 giorni). 
OHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

Alte 17.30. La San Carlo (fi Roma presenta Michael 
Aspinad in La Gioconde ovvero spaventevole festi¬ 
no con Crisafi. Strace e Gibson. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360/384454) 

Ade 17. Il teatro stabile ded'AquHa presenta Una «Robo¬ 
tica invenzione, tfi Gerard De NervaL Regia di Aldo 
Trionfo. 

R. CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 

Ade 21. La Compagnia L.C.C. de «Il Cenacolo» presenta 
«A.B.C. - serata per Attore. Burattino. Chitarra» ■ so¬ 
gno di Ghetanaceto, di F. Fiorentini e Brani da La 
Scoperta «le»'A merica di C. Pascanola. Regia (fi F. 
Fiorentini. 

M. LEOPARDO (Vicolo del Leopvdo. 33 - TeL 5895540) 
Non pervenuto. 

LA COMUNITÀ (Via Oggi Zanazzo, 1 - Tel. 5817413} 
Alte 21.30. La «Comunità Teatrale» presenta: Zio 
Vania, tfi Anton Cechov. Regia (fi Giancarlo Sepe. (Ultimi 
giorni). 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 51 • Tel. 576162) 

SALA B: Ade 21.15. «Prima». La Comp. A.T.A. drena 
da Carlo Alighiero presenta B a s t i in l'oscura e Mar»- 
mao » saetto di G. Lombardi. Regia di D. CasteBaneta. 
LA SCALETTA AL CORSO (Via del Cottelo Romano. 1) 
SALA A: Alte 17.30 (fam.). La Comp. Teatrale Italiane et 
La picc o la città (fi T. Wilder. con Puddu, Rotate, Spera. 
Regia (fi Redo Paotoni. 

SALA 8: Ade 17.30. Il GNT presenta Tartufo di Mofiòr e . 
Regia (fi Duccio Camerini. 

MONGIOVWO (Via G. Genocchi. 15 - Tel. 5139405) 
Ade 21. E eoe) è— m imo, azioni musiche tfi CLsixfio 
Gnomus; alte 17. La Comp. Teatro (f Arte presenta La 
ai gnorine QMa (fi A. Strindberg, con G- Moogovmo e 
M. Tempesta. Regia (fi G. Maestà. 

PARtOU (Via G. Bersi. 20 - Tel. 803523) 

ABe 17 (fam.). Ti amo gerite di Amendola e Corbucci, 
con Antonella Steni. Regia (fi Mario Larvi. 

PICCOLO DI ROMA (Va defe Scala. 67 - Tel. 5895172) 
(Iny. L. 1000) 

Ade 21. La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pensieri 
e le operette (fi Giacomo Leccar di 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - TeL 6542770) 

Ade 17.15 (fam.). La Comp. Checto Osante presenta 
Bcmarritae non fa le sceme (fi C. Dinante. Regia (fi 
En zo Liberti .c on Anna Durante. Idi Duco. Enzo Ubarti. 
SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tri. 5896974) 

Ade 21.30. La Coop. Spazio Uno presenta CmNm 
segna tfi S. Penna, con M. Moro*** e Secamo. Ale 
22.30 Manuela Morosa* presenta: Pstdete-fP. p». 
aerini. Re^a <fi M. Chenf. 

TEATRO ARGOVTMA (V<« dei 8*bteri. 21 - Tri. 
6544601) 

ABe 17. La Comp. Teatro (fi Roma presenta R Cardènie 
LambertM di Alfredo Tester*. Regia (fi L. Squarzwu. 
TEATRO DEI COCCI (Via Cabrar» - Tri. 3582959) 
Domani aàe 21.30 «Prima» de «Petragriera». con Efise- 
bene De Vito e Aurelio Tonta*. 

TEATRO DELLE MUSE (Via fori. 43 • Tri. 862948) 
Ade 18 (fam.). La Comp. L'Altera Brigata presenta: 
GieRo Cesare è—me non te dHe a Sheksageerol di 
R. Gufo* e R. Insegno. Regia (fi Massimo Cinque. 
TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Frippni. 17/A - TeL 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Aie 22.30. H Gruppo Soc L'Al¬ 
bero presenta Ludovica Modugno in «La signorina B- 
se* di A. Schratzter. Regia di Gigi Angefido. 

SALA GRANDE: Ade 21. La Cop Teatro I.T. p r ese nta: La 
attardatine (fi V. Moretti e D. Rotiamo. Rapa di Lucie 
Po*, con M G. Bon. C. Noci. G. O'Brien. D Piacentini. 
SALA ORFEO: Ade 21.30. La Compagnia Alaph Teatro 
presenta Si mene... ra ncid a (fi Catarina Marino da G. 
Bararne. Regia (fi C. Merino (VM 18) 

TEATRO TMANON (Via Muzio Scenda. 101 • Mevò 
Fimo Cantilo) 

Ade 21.30 «Pnma». Madame de Sede <fi Yak io Mtshè- 
ma. con Miranda Marmo, R. Di Lucia, C. VivianL Ruga 
(fi Bruno Mazza*. 


Spettacoli 


Scelti per voi 


1 film del giorno 


Identificazione di una donna 
Capranichotta 
Biade Runner 
Quirinalo 
H mondo nuovo 
Alcyonn 

Missing (Scomparso) 

Holiday, Famoso 
La notte di San Lorenzo 
Quirinotla 
Victor Victoria 
Capranica, Embassy 
Fitzcarroldo 
Rivoli 


Spaghetti houte 

Barberini, America, Paris 


Nuovi arrivati 


La capra 

Europa, Gregory, Rex 
La Cosa 

Royal, Capito!, Vittoria 
Pink Floyd The Wall 
Atlantic, Etoile, Ambassade 
Sisto 

E. T. - L'extraterrestre 

Cola di Rienzo 
Supercinema, Eurcine 
Fiamma (sala B) 
versione originale 


Vecchi ma buoni 


Animai Hou3e 
Archimede 

Madonna che silenzio c*è 
stasera 

Rialto 


Al cineclub 


Kegemusha 
Filmstudio I 
Il volto 
Sadoul 
I lautari 
Grauco 

La via latteaq L'Officina 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentario OR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicate: S: Sentimentale; SA: Satirico: SM; Storico-Mitologico 


Prime visioni 


5000 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Dio II fa poi li accoppia con J. Dorelti - C (VM 14) 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

O' zappatore con M. Merda - DR 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

Il mondo nuovo di E. Scola - DR 
(15.30-22.30) L. 3500 

ALFIERI (Via Repelli. 1 - Tel. 295803) 

Grand Hotel Excelaior con A. Cetentano. Verdone - C 
(16-22.30) L. 3.000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Vie Montebello. 101 - 
Tet. 4741570) 

La doppia bocca di Erika 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

5408901) 

Pink Floyd - The Wall di A. Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
Spaghetti house di N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

Grand Hotel Excalsior con A. Celentano. Verdone - C 
(16-22.30) l. 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

La ragazza di Trieste con 0. Muti - S (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Summer Lovers di P. Gallagher - S (VM 14) 
(16-22.30) L 

ATLANTIC (Via Tuscolana, 745 - Tel. 7610656) 

Pink Floid - The Wall di A. Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455) 
Camaleonte • DR (VM 18) 

(16-22.30) L- 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Sogni mostruosa menta proibiti con P. Villaggio - C 
(16.30-22.30) L. 3500 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tri. 4751707) 
Spaghetti house con N. Manfredi * C 
116-22.30) ' . ' L. 5000 

BELSITO (Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 - Tri. 340887) 
Vai avanti tu che mi vien «Sa ridere con L. Banfi - C 

116-22.30) L. 3500 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 
Super climax 
(16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778) 

Sogni mostruosamente proibiti con P. 

(16.30-22.30) 

CAPITOL (Va G. Sacconi - Te». 393280) 

La cosa con R. Russell - H (VM 18) 

(16-22.30) 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 

Victor Victoria, con J. Andrews - C 
(15.30-22.30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio, 

6796957) 

Identificazione di una donna (fi M. Antonio™ - DR 
(VM 14) 

(15.15-22.30) L 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

Porky’s questi pazzi pazzi p oreei o n i con K. Carnai 
- SA (VM 14) 

(16-22.15) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola (fi Rienzo. 90 - Tel. 
350584) 

E.T. L'Extraterre s tre di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 • Tri. 588454) 

Vai aventi tu che mi vien de ridere con L Banfi - C 

(16-22.30) L. 3500 

EDEN (Piazza Cola (fi Rienzo. 74 - Tri. 380188) 

Entity con B. Hershey - H (VM 14) 

(16-22.30) L- 4000 

EMBASSY (Via Stoppar*. 7 - Tri. 870245) 

Victor Victoria, con J. Arxkews - C 
(15.15-22.30) L 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tri. 857719) 
Tenebre di D. Argento - H (VM 18) 

(16-22.30) L- 5000 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tri- 6797556) 

Pink Floyd - The WaR (fi A Parker - M (VM 14) 
(16.30-22.30) L 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tri. 3791078) 

Firefox - Volpe di fuoco con C. Eastwood - A 


L. 3000 

Villaggio - C 
L. 4500 


L. 4000 
6792465) 

L 400G 
125 - Tri. 


L. 3000 


L. 5000 


U 4500 


(16-22) 

EURCINE (Via Uszt. 32 - Tri. 5910986) 

E.T L'Extraterrestre (fi S. SpieSwrg • FA 
(15.45-22.30) 

EUROPA (C. Mafia, 107 - Tri. 865736) 

La capra con G. Depar efieu - C 
(16-22.30) 

FIAMMA (Via Bissoiati. 51 - Tri. 4751100) 

SALA A: Entity con B. Hershey - H 
(15.25-22.30) 

SALA B: E-T. L'E x e a terre s t re (versione originate) (fi S. 
' Spiefeerg - FA 

(16.10-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tri. 582848) 

De fi tt e s«4r salo stia da con T. M éan - C 
(16 22.30) L. 3500 

GIARDINO ( Piazza Vulture - Tri. 894946) 

Vai av a nti te che ed vien de ridate con L Banfi • C 
(16.30-22.30) L 3500 

CAMELLO (Via Nomentana. 43 * Tri. 864149) 
le so che te sei che ie ee con A Soni. M. Vitti - C 
(16-22.30) L 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - TeL 7596602) 

Die fi fa poi R accappia con J. Ocre* - C (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - TeL 6380600) 

Le capra, con G. Depar(fieu - C 
(16-22.30) L 4000 

HOUDAY (Largo B. Marce*) - Tri. 858326) 
Scomparse (RBeeing), con J. Lemmon • OR 
(16-22.30) L 5000 

BVDUNO (V>a Geotemo Induro. 1 - Tri. 582495) 

Le mele sene mote» e con D. Cori - S 
(16 22.30) 

KING (Via Fogiano. 37 - Tri. 8319541) 

Entity con B. Hershey - H (VM 14) 

(1530-22.30) 


L 4000 


L 4500 


TeL 786066) 

L 4000 
6794908) 


LE GMESTRE (Casal Pitocco • Tri. 60.93.638) 

Non pervenuto 

MAESTOSO (V>a Appia Nuova. 176 
. 19901 p erniali del Srene - A 

(16.15-22.30) 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 • Tri 

Una eemmedta sexy In eh* 

con W. AJten • C 

(16*22 30) L 5000 

METROPOLITAN (Via dri Corso. 7 • Tri. 3619334) 
Afrori apio con L Ventura • G 
(16-22.30) L. 4000 

R fOO ER N E TTA (Piazza Repubblica. 44 . TeL 46028$) 


(16-22.30) 


(Piazza 


L. 4000 
i. 44 - Tri. 460285) 


(16-22.30) L 4000 

(Via drite Cave. 36 - Tel. 7810271) 

2 con E. Cannavate - C 
116-22.30) L 4500 


NIAGARA 

Grand Hotel Excalsior con A. Cetentano. C. Verdone • 
C 

(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Sogni mostrilo sementa proibiti con P. Villaggio • C 
(16.15-22.30) L. 4600 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Spaghetti house con N. Manfredi - C 
(16-22.30) L- 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Le mele tono mature con D. Cowt - S 
(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) 

Biade Runner con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 • Tel. 6790012) 

La notte di S. Lorenzo di P. e V. Taviani - DR 
(16.20-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tri. 5810234) 

Sturnitmppen 2 con E. Cannavaie • C 
(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

La capra con G. Depardieu • C 

(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tri. 837481) 

Le mele sono mature con D. Cowl - S 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 • Tri. 460883) 

FitzcarraMo con K. Kìnski. C. Cardinale - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROÙGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tri. 864305) 

Summer Lovers con P. Gallagher - S (VM 14) 

(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tri. 7574549) 

La cosa con K. Russell • H (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tri. 865023) 

Diritto di cronaca (versione originate) con P. Newman 
- DR 

(15.45-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminate - Tel. 485498) 

E.T. L'Extraterre str e di $. Sptefcerg • FA 
(15.45-22.30) L- 4000 

T1FFANY (Via A. De Pretis - Tri. 462390) 

Orgasmo no stop 

(16-22.30) ‘ L. 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tri. 856030) 
Sturmtruppen 2 con E. Cannavate • C 
(16 22.30) L- 4.500 

VERBANO (Piazze Verbene. 5 - Tri. 851195) 

1990 I guerrieri del Bronx - A 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tri. 571357) 
La cosa con R. Russell - H (VM 18) 

(16-22.30) . L. 4500 


Visioni successive 


L. 

10 


1500 
- Tel. 


L. 2000 


ACILIA (Borgata Actlia - Tri. 6050049) 

Virus con O Nril - H (VM 14) 

ADAM (Via Casilina, 816 • Tel. 6161808) 

Riposo 

AMBRA JOVINELLI L. 3000 

La calde labbra con C. Beccarie • DR (VM 18) e rivista 
spogliarello - 

AMENE (Piazza Semptene, 18 - Tel. 890817) 

Sexy simphony con Sammy Sanders - S (VM 18) 
APOLLO (Via Caroli. 98 - Tri. 7313300) 

Rocky IR con S. Stallone - DR 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tri. 7594951) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

AVORIO EROTIC MOINE (Via Macerata. 

7553527) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tri. 7615424) 

. Porfcy'a. Questi pe zzi p o rri por c s B onl con K. Cettrri 

- SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tri. 2815740) - 
sul Tevere con T. Mihan - SA 
CLOOIO (Vie Rfeoty, 24 - TeL 3595887) 

H s fi owssn con D. Pteasence • DR 
(16-22.30) L 2500 

DEI PICCOLI (Vàia Borghese) . 

Il {poto 

DIAMANTE (Vis Preoestma. 230 - Tri. 295606) 
yiuuulsntem etite mie con D. Abatantuono - C 
DIANA D'ESSAI 

ELDORADO (Viale drii EsercrtO. 38 • Tri. 5010652) 

I ghastiziere deRe nette n. 2 con C Bronsoo - DR 
(VM 18) (16*22.30) L- 1500 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 - Tri. 582884) 
rwfcy's. Questi pezzi pazzi percefietd con X. Cettrri 

- SA (VM 14) 

(16-22.30) L 3000 

ESPERO 

RipOSO 

MAOISON (Via G. Chiabrera. 121 • Tri. 5126926) 
Rada con W. Beatty - DR 

(15.15-22) L. 2000 

MERCURY (Via Pori» Caste*?. 44 - Tri. 6561767) 


(16-22.30) L. 2500 

METRO DRIVE M (Via C. Colombo. Km 21 • Tri. 
6090243) 

UN mercoledì de leeni con J. M. Vincent * DR 
(19.50-22.30) L. 2500 

IMS SOPRI (V. Bomba*. 24 - TeL 5562344) 

Firn per adulti 

MOUUN ROUGE (Via Caritelo. 23 • TeL 5562350) 

Firn pw adulti 

NUOVO (Via AscianghL10-T«L 588116) 

nsSoSJoT ** C0 " L 2000 

OOEON (Piazza dsfia Repubbfiea. - Tri. 464760) 

Firn per adulti 

PALLAGAMI (Puzza B. Romano. 11 - Tri. 5110203) 
Reoso 

PASQUINO (Vedo dri Piede. 19 - TeL 5803622) 
MMnight Exprseo 1B (Fuga (fi imzsnom) con B. 
Davis - DR 

(16-22.40) L- 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tri. 
6910136) 

La apode e «te teme con L- Horstey • A (VM 14) 
RIALTO (Via IV Novembre. 158 • TeL 6790763) 
Madonna che sRa ns ia c'è stasare con F. Muti • C 

L 2000 

SPIEMMD (Via Piar drite Wgu. 4 • Tri 620205) 


L 3000 


(RISSE (Vu Tburtine. 354 • Tri. 433744) 

litigi Q 

VOLT UR NO (Vu Voltimo, 37) - 

in estere e rivista i 


Ostia 


CUCCIOL O (Vai 


PdtottM • Tri. 6603188) 
monta ereteM con P. V e g gio • C 
L 4000 


(16.15-22.30) 

SISTO (Va dai Romagnoli - Tal. 5610750) 

Phd» Floyd - The RteB «fi A. Peter - M (VM 14) 

(15.30-22.30) 


SUPEROA IV.te della Maina. 44 - Tel. 5696280) 
Bombar con 8. Spencer • C 
(16 22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Te). 6440115) 

La spada a tra lama con L. Horstey • A (VM 141 


Maccarcse 


ESEDRA 

Saranno famosi di A. Parker - M 


Cianipino 


CENTRALE D'ESSAI (Via Cavour. 63 • Tel. 6110028) 
Fuga de New York con L. Van Cleri • A 
(18 22) L. 2500 


Siilcpa rrocchiali 

KURSAAL 

Chiamami Aquila con J Oolushi - C 
MONTEZEBIO 

Provaci ancora Sem con W. Alien - SA 

TRIONFALE 

Asso con A Orientano - C 


Cinema d’essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 • Tel. 8380718) 

Il bacio della pantera con N. KinsXi - H (VM 14) 

(16 22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimedo. 71 ■ Tel. 875.567) 
Animai House con J. Belushi • SA (VM 14) 
(16.45-22.30) L. 2000 

ASTRA (Vialo Jonio. 105 Tol. 8176256) 

Poltergeis demoniache presenza di T. Hooper • H 
(VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

1941 allarme e Hollywood con J. Belushi - A 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo do" Fiori. 56 • Tel. 6564395) 
Scomparso (Missing) con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L. 2500 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

L'australiano di A. Bates - DR (VM 141 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Voi - Tri. 5816235) 

Guerra stellari di G. lucas - A 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Guerre stellari di G. Lucas • A 
(16-22.30) L 2000 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tet. 4957762) 

Il giorno della civetta con F. Nero • DR 
(16-22.30) U 1500 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Ahbert. 1/c • Tel. 657378) 
(Tessera trim. L. 1000. Ingr. L. 2000) 

STUDIO 1: Atte 19. 21.45. Kagemusha, l'ombra dal 
guerriero di A. Kurosawa - DR 
STUDIO 2: Alte 18.30. 20.30. 22.30. L'anno ecorsoa 
Mariénbad con G. Albertazzi • DR 
GRAUCO (Via Perugia. 34 . Tel. 7551785 / 7822311) 
CINECLUB RAGAZZI; Alte 18.30 e 18.30 Paparino nel 
Far West - DA 

CINECLUB ADULTI; Alte 20.30 1 lautari con D. Chebe- 
scescu - DR 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tri. 312283) 
SALA A; Alle 16. 18.10. 20.20. 22.30 1941 afiatme 
a Hollywood con J. Belushi.- A 

SALA B; Alle 20.15. 22.30 L'Eden et aproe con P. 
Zmmer 

L’OFFICINA (Via Benaco. 3 • Tel. 862530) 

(Tessera trim. L. 1000. In^. L 2000) 

Alte 18.30. 20.30. 2ZA0 La vie lattea di L Bunuel • 
DR. 

SADOUL (Via Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tel. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 - Tessera quarkim. L- 1000) 

Alte 19. 21. 23 II volto di I. Bergman - DR 


Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Via Fonte cTOglio. 5) 

Ore 21.30. Fofcloristas Sudamericani. Debutta il cantan¬ 
te Claudio Batan (argentino). 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacci*. 3) 

Alte 21.30. Leoncarfo Settime* in Uomo p ri mit iv o, 
paleo-concerto per individuo solo, nastro magnetico e 
piccoli travestimenti. 

GRAN CAFFÈ ROMA - ALEXANDERS (Piazza dril'A- 
racorit. 4) 

Dalle 16.30 alte 0.30. Luciano Scanno aà piano. Si 
organizzano Cocktails e Panie* privati. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tri. 5817016) 

Dalle 22.30. Musica brasiliana con Jbn Porto. 
MISSISSIPPI ~ JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - Piaz¬ 
za Risorgimento - Tri. 6540348) 

Alte 19. Seminario aufia storia dal Jazz con 4 prof. A. 
Lonza. Alte 21. Concerto con la Old Timo Jazz Band 
(fi L. Toth. Ingresso omaggio alle donne. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Ane 21.30. Concetto del Duo Enrico Pier «nunzi (pia¬ 
no) Furio Di Castro (contrabbasso). 

NAIMA CLUB (Vu dri Lautari. 34) 

Tutte le sere dalle 19 Jazz nel c e ntr o <■ Reme. 
YELLOW FLAO CLUB (Discoteca Piano Bar - Vu drite 
Purificazione, 41) 

Afe 22 Pianista-cantante Ago sti ne Fi e rta e chitarrista- 
cantante Gianni PeBegr fe o . 

TEATRO CIV1S (V.la Ministero Affari Esteri, 6 - Tri. 
7856629) 

Riposo. 


Cabaret 


BAGAGUNO (Vu Duo Macrifi, 75 - TeL 

6791439 6798269) 

Afe 21.30.1 Capoc ci oni di Cestefecci a Fingitore, con 
Oreste (joneflo. Carmen Russo, Bombolo. 

COOPERATIVA MAJAKOVSKI (Via dri Romagnoli. 

155 - Tri. 5613079) 

Afe 21 Tu Ws libli a m btem «fi Giampaolo Saccarote. con 
Paolo Celar*. 

n, PUFF (Vu Oggi Zanazzo. 4) 

Afe 22.30. Landò Fiorir* in Ffinacchle estèrne stufe¬ 
rà <fi Amendola e Cartocci- Con O. Di Nardo. M. GMuni, 
F. Maggi. Regia degli Autori. 

LA CHANSON (largo Brancaccio. 82/A - Tri- 737277) 
Afe 21.30. Lhrrife e en t NvaBa «fi B. Casate*, con 
Biagio Casriri» a Maria Manno. Ragù «fi Pupefe Maggio. 
PARADISE (Vu Maio Da Fiori, 97 - Tri. 

854459-865398) 

Afe 22.30 a 0.30. «Vive rAstedb Brieuro; afe 2 



Attività per ragazzi 


ALLA RPR MBtRA R * , ~ ^ 5 891194 )^ 

Burattini. 

CMBOGOMO (Via S. Criticano. 8 • Tri. 8371097) 

Afe 17. La Comp. Teatro dri Pupi S i cM anl dri èsteri 
P asgu efi no presenta Phmechte «Ma sette M Certa 


DEI SATBN (Vu «fi Grettapinta. 19 Tri. 6865352) 

Afe 17.30. fte pa nori o Club Rigorista presenta prime- 
in di CotiodL Rméì di NMo SpcNnL 

ETV A URORA (Vu Flaminia Vecchia, 520 - Tri. 393269) 

A fe 10. R Tasso dri Buratto presenta B riteps M 

«WVOOQMU (Vte'cado data Rocca. 11) 
Spettacoli per te scuote su prenotazione (tri. 2770049) 
H. LABORATORIO (Vu S. Vanterò. 7B • PJa d»0i Emi • 

Tri. 368290) _ _ __ _ 

ILLOOGfONEn/iaGodo, 35/A ?*""" 

Afe 18.15. La Coop. Tmtrrie «Phesue in Uri Ni SU... 
gml «neglce «fi Aborto Maz z o rin i . 

R. TEATVNNO BV BUM JEANS (Temo S. Marco - Piane 
GsAani a Dalmati • Tri. 784063) 


Spettato» par la scuola so preno tar i e n a. 

E TORCHIO (Vu Etnèo Morosa * . 18 - Tri. 5820481 

MAR R NMTT» AL PANTHEON (Me Baste Awgritee. 32 


- TeL 8319681) 
Afe 16.30. Bea 


dri PqNcfno A 


con te Me te n a ri a da* 


Accattata. 

TEA TRO P^L'W l fTri St27443) f ^ ^ ^ 
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l’Unità - SPORT 


I giallorossi continuano la corsa in Coppa UEFA: i tedeschi battuti all’Olimpico (2- 


19 



«Macinato» 




a 


I panzer tedeschi sovrastati 
sul piano tattico 
strategico e anche atletico 
La punizione che ha 
fruttato il gol di Iorio 
calciata da Di Bartolomei 
La rete-capolavoro di Falcao 


w 



ROMA: Tancredi, Nela, Vierchowod, An- 
edotti, Falcao, Maldera, Iorio, Prohaska, 
Pntzzo, Di Bartolomei, Conti. 12 Super* 
chi, 13 Nappi, 14 Righetti, 15 Valigi, 16 
Chierico. 

COLONIA: Schumacher, Prestiti, Zim* 
mermann, Cullmann, Bonhof (dall’88’ 
Hartmann), Wimer, Littbarski, SIjivo, 
Fischer, Engels, Allofs. 13 IlUnerbach, 16 
Hermann. 

ARBITRO: Schoeters (Belgio). 
MARCATORI: Iorio (R) al 10', Falcao (R) 
ai 44’ della ripresa. 

NOTE: ciclo coperto, terreno scivoloso. 
Spettatori 70 mila, dei quali 66.720 pa* 
ganti per un incasso di L. 906 milioni 300 
mila lire (nuovo record assoluto per l’ita* 
Ha). AMMONITI: Allofs. 

ROMA — Che partita e che spettacolo: 
Roma-Colonia ha riconciliato 1 palati 
fini con 11 gioco del calcio. La Roma di 
Llcdholm si è confermata di livello eu¬ 
ropeo battendo 11 Colonia per 2-0, gua¬ 
dagnando così 11 passaporto per 1 «quar¬ 
ti» della Coppa UEFA. I tedeschi di mi¬ 
ster Mlchels sono stati «macinati» alla 
distanza e sovrastati sul plano tattico, 
strategico e persino atletico. Ha avuto 
ragione In pieno lo svedese di ferro, 
quando alla vigilia non aveva creduto 
allo strombazzato offenslvismo del col¬ 
lega Michels. Com'era possibile che con 
il gol di vantaggio dell’«andata» 1 panzer 
tedeschi si votassero all’offensiva ad ol¬ 
tranza? Avrebbero rischiato di lasciare 
spazi Invitanti per il centrocampo glal- 
lorosso che costruisce gioco senza solu¬ 
zione di continuità, centrocampo che 
Micliels aveva confessato di temére. 
Quindi più logico pensare ad una solida 
cerniera a centrocampo, avanzando il 
baricentro della squadra e cercando di 
w offendere in contropiede. Così è stato, 
1 infatti, oltre tutto perché al panzer sa¬ 


rebbe mancato il sostegno di Strack e di 
Steiner, «Ubero* e stopper titolari, ap¬ 
piedati da un infortunio e dalla squa¬ 
lifica. Categorico per la Roma era cer¬ 
care di ribaltare il risultato attraverso 
una massiccia offensiva. All’ultimo 
momento poi anche Konopka, afflitto 
dal reumatismi, aveva dato forfait e 
non era stato portato neppure In pan¬ 
china. Votandosi ad un gioco di rottura, 

I tedeschi facevano violenza alla pro¬ 
pria natura: costruire e offendere. 

Ma mister Michels ed 1 suoi «ragazzi» 
debbono aver fatto i conti senza l’oste. 
Si aspettavano di venire attaccati, ma 
speravano anche che tale offensiva fos¬ 
se scriteriata. Viceversa si sono trovati 
di fronte ad una manovra ragionata, 
anche se ia pressione è stata costante, li 
pacchetto arretrato non si è fatto posse¬ 
dere dalla smania di cercar gloria in a- 
vanti. Ha giudiziosamente applicato la 
«zona», accorciando le distanze tra sé e 

II centrocampo, in maniera da non far 
sfiancare oltre li dovuto i creatori di 
gioco. Cosicché Falcao, Ancelottl (or¬ 
mai la strada versò la nazionale è tutta 
in discesa) e Prohaska non hanno mal 
dovuto spezzare il ritmo a causa delle 
tossine accumulate nel duro lavoro di 
cucitura e ricucitura delle trame. 

DI Bartolomei (chi avrà ancora la 
dabbenaggine di discuterlo come «libe¬ 
ro»?) ha non soltanto orchestrato la di¬ 
fesa, ma con i suoi lanci lunghi ha sal¬ 
tato diverse volte tutto il centrocampo 
avversarlo. In due occasioni, nel primo 
tempo, ha offerto palle-gol a Conti che 
le ha sballate. Ma come non fargli un 
monumento sulla punizione-bomba 
che hg fruttato, nella ripresa, il primo 
gol? Schumacher, portiere di levatura 
mondiale, ha commesso il grosso errore 
di opporgllsi con il palmo delle mani, 
scodellando così un pallone d’oro per la 



nei quarti 


■zucca» di Iorio. Eppure 11 portlerone a- 
veva già assaggiato la potenza del tiro 
del «capitano» giallorosso: se fosse usci¬ 
to a due pugni la palla sarebbe sicura¬ 
mente schizzata più lontano, fuori dalla 
portata di Iorio. Anche il secondo gol, 
quello del passaggio al «quarti», è nato 
su una difettosa respinta dello stesso 
Schumacher: angolo battuto da Conti, 
smanacciata del tedesco, palla a Falcao 
che, dopo aver stoppato, ha infilato di 
precisione 11 «gigante» tedesco. Due gol, 
perciò, che non sono scaturiti In virtù di 
un gioco manovrato: ma punizioni e 
corner fanno parte della dinamica di un 
incontro di calcio. Non dimentichiamo^ 
ci poi che 11 gol avrebbe potuto venire 
prima, esattamente al 29', quando un 
pallone calciato da Nela è stato respinto 
sulla linea da Prestin. 

Ma il successo è scaturito per merito 
di una pressione intelligente — ecco la 
carta vincente: l’intelligenza, — costan¬ 
te, oculata. Se Ancelottl è stato il mi¬ 
gliore a centrocampo, indubbiamente 
Iorio Io è stato in avanti. Pruzzo ha fal¬ 
lito facili occasioni, mentre sul 2-0 anzi¬ 
ché porgere ad un compagno smarcato 
ha preferito cercare una Impossibile so¬ 
luzione personale. Attenuanti non 
mancano al tedeschi: «Inventare» Bon¬ 
hof stopper, inaridire Littbarski in un 
ruolo a lui non congeniale, giocare sen¬ 
za tre pedine fondamentali. Ma perché, 
sullo 0-1, puntare solamente alla scap¬ 
patola dei «supplementari»? Non sono i 
maestri del calcio atletico? IL castigo 
comminato da Falcao ci pare sia allora 
più che giusto. Ma — detto tra noi, — 
anche se ci fosse stato davanti tempo a 
sufficienza per tentare il recupero, sia¬ 
mo convinti che 1 tedeschi non ce l’a¬ 
vrebbero fatta: ormai erano In debito 
d’ossigeno. Il che è tutto dire. 

Giuliano Antognoli 


Éif 


Liedholm: «E ora dobbiamo 
imparare a vincere anche 
lontano dallOlimpico» 

«Se vogliamo andare avanti in Coppa questa deve diventare una nostra prerogativa» 
Falcao: «Che emozione dopo il gol» - Tancredi: «E ora sotto con il campionato» 


ROMA — Alla fine le feste so¬ 
no state tutte per Paulo Rober¬ 
to Falcao. Non è stato il miglio¬ 
re in campo, ma quel suo gol ad 
una manciata di secondi, dalla 
fine è valso la qualificazione 
per la Roma. Per il «brasileiro» 
e forse il gol più importante 
della sua carriera in giallorosso. 
Non lo dimenticherà tanto fa¬ 
cilmente. * Avrei fatto qualsia¬ 
si pazzia quando ho visto quel 
pallone gonfiare la rete. Avevo 
uria voglia matta di tuffarmi in 
mezzo ai tifosi. Abbracciarli 
tutti. Che emozione! Una cosa 
indescrivibile! •■ 

Intorno al «Paulo» c’è un ma¬ 
re di gente. Giornalisti e tanti 
curiosi, infiltratisi clandestina¬ 
mente negli spogliatoi con pen¬ 
na e foglietto per gli immanca¬ 
bili autografi. Le domande gli 
piovono da tutte le parti e lui 
con molta calma non nega la ri¬ 
sposta a nessuno. Questa volta 
non vuol deludere nessuno. E 
felice. Ai tedeschi riserva jpoche 
battute. Le sue parole, le 6ue 
dichiarazioni sono tutte tinte 
di giallorosso: -La Roma sta fa¬ 
cendo dei grossi passi in avan¬ 
ti. Comunque prima di dire che 
è una squadra di levatura in¬ 
ternazionale attendiamo anco¬ 
ra qualche mese. Qualche altra 
prova. La vittoria con il Colo¬ 
nia pud essere soltanto Lini- 


Italia-Grecia 
Under 21B; 0-0 


ITALIA: RampuSa 146' Coccia). Bru¬ 
no (68' Gneno). Saltar etti (46' Pari¬ 
glia). Mar magio (46* Sa.ni). Frane mi. 
Progna. Incocciati (66' De Rosa), Mi- 
leti 161" leardi). ViaUi (79’ Morbiduc- 
Ci). Gambennì. Amen. 

GRECIA: Guvudis. Manotw (63* 
Patrona), Gheorgarm». Ahratndis. 
Karagtnozofxiios. Vutritsas. Savara¬ 
li cw. Anioou (6 V Chatropufos). Pa- 
padofMjk». Vlachosn. KokolAis. (12 
Mitstbonas. 14 Mayritta, 15 Papa- 
rruchaJ. 17 Z*os). 

ARBITRO Edgar Azropardi (Mal¬ 
ta). 

NOTE: bella fornata, temperatura 
mite. Terreno m medocri corvi noni. 
Spettatori 6 mila. Ammonito Patroni! 
per goco scorretto. 

ANGOLI: 5 3 per KtaM 


Ed ècco Liedholm. Elegan¬ 
tissimo nel suo monopetto gri¬ 
gio chiaro. Sul suo faccione c’è - 
stampato un sorrìso eloquen¬ 
tissimo, che dice tutto. 

^•yolivate il " miracolò", Ec- - 
colo, vi abbiamo accontentato.. 
Oggi la mia squadra ha cóm-' 
piuto una grossa impresa. Il 
nostro successo vale tantissi - ' 
mo, perché ottenuto contro un ; 
grandissimo avversario, che è 
sceso in campo molto guardin¬ 
go, tutto teso a conservare il 
vantaggio del gol di Colonia•. 

Tira un attimo il fiato e poi il 
tecnico riprende il discorso: «/I 
nostro secondo gol è arrivato al . 
momento giusto’. ■ • t- 

Il Colonia se l’aspettava co- - 
sì? ’ 

«Francamente no. Non im¬ 
maginavo affatto che giocasse-. 
ro cosi chiusi. Loro sono abi¬ 
tuati a giocare per far gol. Ma 
forse nonostante ci provassero, 
noi non gli abbiamo dato spa¬ 
zio, don gli abbiamo permesso 
di avvicinarsi verso la nostra 
porta ». 

Cosa le è piaciuto di più della 
sua squadra? 

•Il suo carattere. Non hanno 
mai avuto un cedimento. Han¬ 
no lottato fino in fondo. Hanno 
voluto la qualificazione. Però 
dobbiamo migliorare ancora. 
Non dobbiamo fermarci qui. 
Bisogna eliminare qualche di¬ 
fetto». . t 

Quale? ' ; 

•Dobbiamo scrollarci di dos¬ 
so un po' di timore, quando 
giochiamo all'estero. Non dob¬ 
biamo avere paura di nessuno. 

E dobbiamo imparare a segna¬ 
re qualche gol e a vincere an¬ 
che lontano dall'Olimpico. Se 
vogliamo andare avanti in 
Coppa, questo deve diventare 
una prerogativa. Non sempre 
può andare bene cosi come i 
andata con il Colonia•. 

Se dovesse fare una gradua¬ 
toria dei suoi? 

•Metterei tutti sullo stesso 
piano. Ma un elogio non posso 
negarlo a Pruzzo, che ha corso 
dappertutto, sacrificandosi in 
mòdo encomiabile. Un bravo a 
Iorio. Ora ha segnato anche al¬ 
l'Olimpico’. >. v- 

E per Iorio è stata veramente 
una giornata di gloria. Per la 
prima volta ha segnato all’O- 
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• Il primo goal giallorosso: punizione di DI BARTOLOMEI, respinge SCHUMACHER, raccoglie e Insacca IORIO (fuori quadro) 


Utopico. E che gol! 

•Può sembrare una dichia¬ 
razione patetico, ma non mi 
importa. Il mio gol lo voglio de¬ 
dicare a mio padre, che mi se¬ 
gue da casa sofferente. Sari 
stato felicissimo ».. 

Elei? 

-• •Non so die dire. È tutto 
troppo bello ». • 

Tancredi ha conservato firn- 
battibilitè casalinga di Coopa. 
Segnargli è diventato unim- 
presa quasi impossibile. 

•Alla vittoria ci ho sempre 
creduto, anche dopo il primo 
tempo. Noi siamo stati bravi 
perché abbiamo avuto pazien¬ 
za.- Non ci siamo mai scorag¬ 
giati Ed ora sotto con il cam¬ 
pionato, siamo affamati di ri¬ 
sultati Domenica tocca alTIn- 
ter•. - 

Per il presidente Viola un 
mercoledì da ricordare. Come 
fare a scordare un incasso di un 
miliardo, anche se lui cerca di 


glissare suU’argomento. ' 

•Deirincasso — dice con fa-" 
re distaccato — non mi impor¬ 
ta niente’, ma noi però gli cre¬ 
diamo poco. Poi continua: •II, 
complimento più bello me lo ha 
fatto l’arbitro. I suoi giocatori, 
mi ha detto, sono bravissimi e 
correttissimi’. 

In casa tedesca c’i poca vo¬ 
glia di Parlare. Sì respira nell’a¬ 
ria un atmosfera molto pesan¬ 
te. S’intuisce che la «confitta 
sarà di difficile digestione. 
Schumacher e Littbarski sono 
scappati da una porta di servi¬ 
zio. Gli altri farfugliano soltan¬ 
to mezze parole. 

Per tutti parla Michels, l’al¬ 
lenatore. •La Roma ha merita¬ 
to di vincere — dice diplomati¬ 
camente. — Ci ha dominato a 
centrocampo. Noi siamo stati 
inferiori sia nel fioco che nel 
carattere. Non a sono appi¬ 
gli•- : 

Paolo Caprìo 


Con un gol di Dal Fiume il Napoli di Pesaola supera la Casertana ma senza sostanziali miglioramenti 


Diaz infortunato: salterà la partita col Genoa? 


Oal nostro inviato 

CASERTA — «Si è trattato di un esperimento 
soddisfacente grazie soprattutto all'impegno dei 
nostri sparrìng. La difesa, come prevedevo, ha 
funzionato bene, mentre in avanti si sono creata 
parecchie occasioni da got C’è ancora da lavorare 
a centro campo: bisogna far viaggiare di più il 
pallone e muoversi con maggiore ordine. Si tratta 


di inconvenienti che, comunque, nel giro di un 
paio di settimane dovrebbero scomparire». È il 
commento di Bruno Pesaola su Casertana-Napo- 
li, prima partita dopo la sua investitura sulla 
poco comoda panchina partenopea. Hanno vinto 
gli azzurri grazie a una rete messa a segno da Del 
Fiume al termine di novanta minuti non troppo 
indicativi. Del nuovo corno, delia nuova mano al 
timone dei Napoli, si è visto qualche segno inco¬ 
raggiante nella prima mezz’ora di gioco, poi (for¬ 
se perché alla lucidità è subentrata la stanchez¬ 
za), il solito caos. 1 primi sette giorni di cure 


Pesaola, insommanon pare che abbiano prodotto 
grossi effetti sotto il profilo del gioco. Nulla di 
allarmante, comunque, visti i tempi piuttosto ri¬ 
stretti 

Hanno assistito all’amichevole etica 7 mila 
spettatori per 32 milioni di incarno, nuovo record 
par lo stadio casertana Sotto una pioggia fasti¬ 
diosa a su un terreno dì gioco molto pesante,. 
Napoli e Casertana si sodo affrontate senza trop¬ 
pi complimenti, numerosi i felli Ai 12* Dal Fiu¬ 
me, ben servito da Criacimanm, ha siglato runico 
gol della giornata. Venti minuti dopo, Diaz, ai è 
p roc u r ato uno stiramento alla gamba destra. L’ 


argentino è stato sostituito da Scarnecdtia. In 
giornata sì saprà se Diaz sarà impiombile o no 
contro il Genoa domenica p r o mi m a . Svelata, in- 
. fine, la formazione base con la quale Pesaola in¬ 
tende condurre il Napoli verso lidi più sicuri. 
Eccola: Castellini, Bruecotatti. Marino, Ferrano, 
Krd, Vinazzani, Celestini, Dui Fiume, Diaz, Cri* 
tannai, Pelleg rini . Coma ri vede due novità 
rispetto allo achieramento preferito da Giacomi- 
ni: Marino e Celestini. A questi due Giecomini 
aveva preferita Cittario e Scarnecchia. 

Mirino Morquardt 



# FALCAO, autore del secondo pool gialloròsso, che he dato elle Roma la qualificazione per I 
«quarti», portato in trionfo subito dopo le segnatura dal dotti AUCICCO 


ROMA — Enzo Bearzot era 
stato buon profeta nell’inter- 
vallodi Roma-Colonia: -Se rie¬ 
sce a sbloccare il risultato — 
aveva detto — non ci sarà più 
storia. La Roma vincerà senza 
bisogno dei tempi supplemen¬ 
tari ». 

E così è stato. La Roma ha 
fatto di tutto per non smentir¬ 
lo. Nei novanta minuti dell’O¬ 
limpico, il c.t. ha sofferto, rin¬ 
chiuso in una cabina della Rai, 
come stesse giocando la sua na¬ 
zionale. La partita gli ha ricor¬ 
dato la finalissima di Madrid. 
Anche questa volta di fronte il 
calcio italiano e quello tedesco, 
a contendersi un importante 
traguardo. 

•Quésta Roma è proprio bel¬ 
la. Gioca un calcio di lusso. La 
Sua qualificazione è ampia¬ 
mente meritata. Io non avevo 
dubbiala sita superiorità è sta¬ 
ta schiacciante ». 

— Ef tedeschi? 


Bearzot: 
«Ancelotti 
me lo tengo 
per lamia 
nazionale» 


•Mamma mia che delusione! 
Hanno giocato passivamente 
per novanta minuti Non han¬ 
no mai tentato un contropiede 
in maniera decisiva, convinta. 
Non hanno neanche saputo te¬ 
nere la palla. In una situazione 
del genere sarebbe stata la tat¬ 


tica migliore. Invece hanno 
messo su un catenaccio-super, 
anche se hanno cercato di ma¬ 
scherarlo. E poi quel Fischer 
che faceva lo stopper su Fai * 
eoo. Una cosa incredibile! Loro 
hanno sempre criticato il no¬ 
stro difensivismo. Bene, io, 
Rossi e Graziarli, non li ho mas 
fatti giocare in una posizione 
difensiva ». 

— Chi le èpiaciuto di più 
della Roma? 

•Non voglio fare classifiche. 
Quando si vince una partita 
cosi importante sono stati tutti 
bravi. Però non posso non 
spendere due parole su Ance- 
lotti. È stato veramente gran• 
de ». 

■ v — E pronto per essere ri- 
. chiamato In azzurra? 

•Io direi di si E me lo tengo 
per la'mia nazionale. Non lo 
presto all'Under 21 ni alTÒ- 
limpica. Mi server 

Sergio Mancori 
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* ? Detentore: EK GGteborg (Svèzie) 

FUSALI: ai giocheranno i 4 « N 18 moggio 
OTTAVI PI DNALE: ANDATA ATTORNO 

Arme ri e rM fosti- «ar s j e e p Ueg-I 0-1 

IT i l j M s CTo-I- R ii i n li l ir e IHFT) 1-0 0-4 

Zurigo (SuU-Barrita* Itabeae Parti) 1-1 .04 

lirii»»» (Frani- IM*. Cwtav e (Rem.) 1-0 0-2 . » 

Catanie (RFT1- ROMA Rte.) 1-0 0-2 

Pe n do» United (Sco i- W illn O n era IRFT) 2-1 * 1-1 _ 

Bgartafc Mosce (Urss)- Vitanda (Spa.) / 0-0 0-2 

• QUALIFICATE PER I QUARTI: Roma fttsHa), Craiove (Rom). 
Benfice (Porti). Valencia (Spa). Anderlecht (Bel), Bohemie n» 
(Cec). KesersUutem (RFT). Dundee (Sco). 

• DOMANI IL SORTEGGIO: Con gfi incontri di tari le Coppo Uefè 
he esaurito il «turno in più» o si aWnoe allo Copp o dei Campioni 

• alta Coppa delle Coppe. Domani a Zurigo avrà luogo i sorteggio 
per i «quarti di finale» delle tre c ompetizioni europee che ripren¬ 
deranno R loro cammino in primavera (2 e 16 marzo). 

In Coppa dai Campioni, accento ella Juventus, sono rimesti in 
Bz za squadroni del calibro deh’Aston Vita, del Uvcrpool e deb* 
Amburgo. In Coppa delle Coppe invece Fintar potrebbe incon¬ 
trare Barcellona, Ree! Madrid o Beyem di Monaco. 
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La prodezza contro Schumacher riscatta lo «scherzo» di Madrid a Zoff 

E Falcao fa pace coi tifosi 

La TV brucia rivincita " : L- • 

i bagarini, ■ ' deiM Und iai ;, 

_ , ® . . 7 •■ In tribuna anche ■■■•:■•■■ : ■■ :'!.v 

biglietti •- 

a metà prezzo ~ 
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Il corsivo di Kim 
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ROMA — tGoaanh: cinque mesi dopo, quel grido di Falcao è 
entrato In sintonia con l'urlo del tifosiglallorossl. Ve lo ricor¬ 
date quel pomeriggio spagnolo? Ve lo ricordate II volto del bel 
brasiliano che tagliava 11 campo sprizzando gioia, soddisfa¬ 
zione, sofferenza c un'Infinità di altri sentimenti, dopo lo 
strepitoso gol del 2 a 2 con l'Italia? Bene. Quel grido, quel 
primo plano Insistito, quel replay maligno avranno fatto lo 
gioia di qualche telcspettatrlcc non contagiata dalla febbre 
mundlal (ma ce n’erano d'avvero?) certo però erano rimasti 
sullo stomaco a più d'un tifoso di fede romanista, che di gol 
del genere, suo campi Italici, partire dal piede magico di Fal¬ 
cao ne aveva visti proprio pochini. 

Certo, la rottura tra l'asso carioca e la capitale era stata 
evitata, bontà sua, da Paolino Rossi In vena di triplette, ma 
da Ieri comunque è pace completa. Con tanto di abbraccio 
finale. Che poi è cosa mica tanto metaforica se si pensa che 
l’esuberanza del fnns è stata trattenuta a stento, dopo la par¬ 
tita, dal servizio (l’ordine. 

Qualcuno troverà un po' forzato II richiamo al clima spa¬ 
gnolo per una partita di ottavi di finale di Coppa Uefa, ma 
questo Colonia made In RFT solletica Inevitabili smanie (o 
timori) di rivincita. E quello Schumacher, a Madrid ne aveva 
si presi tre da Bearzot e soci ma all’andata, a Colonia, più che 
un portiere era sembrato la saracinesca di una banca Italiana 
di questi tempi: sempre abbassata. Un po’ di paura, un po’ di 
rispetto, un po’di speranza creano dunque questa miscela di 
nervosa aspettativa. Una miscela niente affatto esplosiva se 
si pensa che 11 comportamento sugli spalti è esemplare: tifo 
dal primo all’ultimo minuto, nessun Incidente. Solo qualche 
bengala di troppo che l’arbitro belga fa bene a far deprecare 
dall’altoparlante. >. ' '' 

Anche la tribuna delle autorità è quella delle grandi occa¬ 
sioni. C’è 11 sindaco di Roma, Ugo Vetere e c’e 11 ministro 
Signorotto, cl sono Enrico Berlinguer, Olannl Agnelli, Carra- 
ro, Ncblolo e molti altri. Atta tIne del primo tempo sono ab¬ 
bordabili dal giornalisti. Ecco l’avvocato. Che si chiede all'av¬ 
vocato durante l’Intervallo di Roma Colonia? Un collega ta¬ 
glia corto col primo valido •Che gliene pare di questa Roma?*. 
E l'avvocato replica per le rime: *Una gran betta squadra*. 
Andiamo bene. Slgnorello va sul sicuro. Dal mondiali di Spa¬ 
gna sembra che abbia messo 11 disco: •Splendida giornata di 
sport, fotta meravigliosa*. Poi continua: •LrCRoma merita la 
vittoria. Questa attenzione è 11 naturale risultato del livello di 
gioco al quale è arrivata la squadra*. Ecco Berlinguer. Dan¬ 
nazione, cosa chiede un giornalista dell'Unità al segretario 
senza beccarsi un'occhiata di compatimento? Proviamo con 
•Dacci un giudizio tecnico*. E puntuale arriva l’occhiata di 
compatimento. 

Poi per fortuna ricomincia la partita e toglie Intervistatori 
e intervistati dall’impaccio. La saraclnesca-Schumocher è 
piazzato stavolta tra 1 pali detta porta detta curva Sud, cosa 
che obbliga 1 glallorossl In attacco a guardare da quella parte. 
La cosa potrebbe anche sembrare ovvia e banale, senonché 
proprio al centro detta curva Sud, campeggia uno striscione 
di qualche centinaio di chilometri con un perentorio *Non 
passa lo straniero*. Stimolato dal richiamo patriottico Iorio, 
che ha passato tanti anni a Bari, dove 1 Borboni se li ricorda¬ 
no bene, rompe gli Indugi e fa secca la saracinesca manco 
avesse In mano una lancia termica. Poi, a salvare le coronarle 
di un Intero popolo, 11 bis di Falcao, l’urlo riconciliatore, e 
tutti a casa contenti. Tutti tranne, sintende, 1 bagarini che, 
/recati dalla diretta televisiva, si sono visti restare In mano 
qualche miglialo di biglietti. Cinque minuti prima detta gara 
1 tagliandi venivano quasi regalati: 2 curve 5.500 lire. Una 
Monte Mario 15 mila lire. 

Guido Dell’Aquila 


«Gigante» con sorpresa in Val d’Isére 


Ancora Erika Hess 
«Azzurre» a... fondo 


La piata di slalom gigante di 
Val d'Iaère — una assurda tec¬ 
nica — ha fornita una volta di 
più la dimensione agonistica 
della piccola contadina svizzera 
Erika Hess, terza dopo la prima 
discesa e splendida vincitrice 
dopo la seconda con 75 centesi¬ 
mi di vantaggio sulla america¬ 
na Thmara McKinney. A Val 
d’Iaère è accaduto di tutto. L* 
ambiente è ancora sotto choc 
per la tragedia della valanga 
che si è abbattuta su un gruppo 
di sciatori uccidendone quat¬ 
tro. Da un lato del colle la mor¬ 
te, dall’altro la Coppa del Mon¬ 
do da recitare comunque, an¬ 
che con poca neve, anche con 
una pista a dir poco strana. 

Il risultato del «gigante., a 
guardare la classifica, è senz’al¬ 
tro accettabile. Perché ha vinto 
Erika Hess, perché tra le prime 
15 ci sono Tamara McKinney, 
Hanni Wenzel, Christin Coo¬ 
per, Daniela Zini, Fabienne 
Serrat, Penine Pelen. Mala vi¬ 
cenda di ieri ripropone comun¬ 
que il tema del calendario, la 
necessita di aver gare in un pe¬ 
riodo dove c'è poca neve. E se si 
inciampa in piste tecnicamente 
assurde perché la pioggia ha 
sciolto la neve tanto peggio per 
chi avrà la sfortuna di sciare su 
un tracciato che il sale non è 
ancora riuscito a rassodare. 

Il successo di Erika Hess è 
limpido. Anche Daniela Zini ha 
fatto buon uso .del tempera¬ 
mento risalendo 12 posizioni. 

In classifica c’è gente nuova 
come la sedicenne francesina 
Hélène Barbier (la più giovane 
tra le 118 iscritte), come la ce¬ 
coslovacca Balena Metzihra- 
dska, come l’americanaa Deb¬ 
bia Armstrong. 


# La curva Sud al momento 
dell'ingresso in campo delle ’ 
squadre. I fumogeni glallorossl 
hanno costretto l'arbitro a ri¬ 
mandare di cinque minuti l'ini¬ 
zio della gara. 


. A**. ' 








Figuriamoci se non sono con¬ 
tento che siano finiti i tempi 
cupi: forza Roma, forza lupi! 
Oltre tutto è stata anche una 
partita piacevole da vedersi, in 
cui la squadra italiana sembra¬ 
va tedesca e la aquadra tedesca 
sembrava italiana. E come è 
giusto ha vinto la squadra tede¬ 
sca, che poi era quella italiana. 
Insomma, ha vinto la Roma, 
che è la squadra non genovese 
più vicina al mio cuore dato che 
è la più genovese delle aquadre 
non genovesi, con i suoi Pruzzo, 
Conti, Nela e Vierchowod. 
Quindi felicissimo. 

Felicissimo, ma preoccupato. 
Perché per questa partita si è 
fermata l'Italia dalle Alpi al Li- 
li beo, i giornali sono usciti con 
titoli a nove colonne ed alcuni 
sì preparavano ad edizioni 
straordinarie nonostante la 
giornata festiva (e un’edizione 
straordinaria in giornata festi¬ 
va costa all’incirca come un 
sommergibile nucleare), all’O¬ 
limpico si è battuto il record 
nazionale degli incassi, i cancel¬ 
li sono stati aperti elle 10 e a 
mezzogiorno già si faceva a caz¬ 
zotti per entrare, il presidente 
Viola — che è un uomo dal cuo¬ 
re grande così — quando ha vi- 


Se arrivano 
infittale 

ci vorrà il Maracanà? 


sto che non c’entravano più 
neanche le pulci ha consentito 
che la partita venisse trasmessa 
in diretta anche per Roma, il 
TG2 ore 13 — quello laico e 
pluralista —- ha dovuto ridurre 
il notiziario per cui ha dato solo 
le seguenti notizie: un conve¬ 
gno socialista a Milano in cui si 
vedevano Pettini, il sindaco so¬ 
cialista detta città e Bettino 
Craii; la prima detta Scala in 
cui* si vedevano Pettini, il sin¬ 
daco socialista della città e Bet¬ 
tino Crani; un convegno di don¬ 
ne «di area socialista• in cui si 
vedevano dei garofani e il mini¬ 
stro socialista Logorio; la tv ha 
incaricato detta telecronaca 
detta partita addirittura tre 
giornalisti: Martellini, Martino 
e Betti e che a parlare in tre per 
la stessa cosa facevano una fati¬ 
ca boia e una confusione tre¬ 
menda. 


7\itto questo per una partita 
degli ottavi di Finale della Cop¬ 
pa UEFA che — conte abbiamo 
già avuto occasione di dire — è 
la coppa di quelli che ci sono 
rimasti male per non essere riu¬ 
sciti a partecipare alfe due cop¬ 
pe più importanti: quella dei 
campioni e quella dette coppe. 
Questo preoccupa: stiamo già 
cominciando ad accontentarci 
di poco? Ed eravamo — ri[)cto 

— agli ottavi di finale; con 
70.000 spettatori dentro e chis¬ 
sà quanti fuori, che non erano 
riusciti ad entrare perché i bi¬ 
glietti erano esauriti già da due 
giorni. Se per il caso la Roma 
dovesse arrivare alla finale — e 
glielo auguro di tutto cuore, a 
questa squadra che tiene su il 
buon nome del calcio genovese 

— che facciamo: chiediamo in 
prestito il Maracanà? 


La cosiddetta «valanga rosa* 
è affondata come peggio non si 
poteva supporre, nemmeno nel¬ 
le più pessimistiche previsioni. 
Dopo aver concesso alle ragazze 
l’alibi della pista va subito pre¬ 
cisato, una volta di più, che da 
noi non c’è slalom gigante. L’u- 
nica che ci sappia fare, Wanda 
Bielèr, è troppo discontinua. 
Maria Rosa Quario potrà azzec¬ 
care qualche buon piazzaménto 
e magari sfiorando il podio solo 
se le capiterà di gettarsi su un 
pendio gelato e ripido tipo sla¬ 
lom. Daniela Zini si salva con la 
grinta ma non le accade mai di 
mettere assieme due monche$ 
valide: o sballa la prima o falli¬ 
sce la seconda. 

L’altra novità, da aggiungere 
a quelle delle ragazzine del ter¬ 
zo e quarto gruppo che si sono 
infiltrate tra le campionesse ce¬ 
lebrate, è austriaca. Elizabeth 
Kirchler è l’unica atleta in cal- 
ssi fica sia nella discesa libera 
che nel «gigante». E siccome ha 
vinto la combinata in due gior¬ 
nate ha conquistato 47 punti e 
guida la Coppa. 

A Val d’Isère ci sono proble¬ 
mi anche sulla pista «Oreiller- 
Killy. dove era in programma 
per oggi la discesa libera ma¬ 
schile. Ma le pessime condizio¬ 
ni della neve hanno convinto gli 
organizzatori a rinviarla di un 
giorno. 

r. m. 


L’ordine d’arrivo 

1» Er*t Hess (Sv.) 2'22'*12; 21 
McKinney UH*) 2'22'87; 3) Wenzel 
lite) 2‘23"66: 4) Krschler (Aulì 
2 23 '85; ) Berbier (Fra) 223 "94;6) 
Serrai (Fra) 2'24"08: 7) Koruett (Uè) 
2 24" 14; 8) Mae Epote (Rio) 
2'24”25:9) Cooper (U*i)T24'3S; 
IO) Flora R*y (Fra) 2 24"63; 11) 
MerfradÉi (eoe) 2*25"50; 12) 
DANIELA ZINI (Ita) 2’2S"50: 13) Pa¬ 
lm (Fra) 2'25”79: 14) Armstrong 
(Usa) 2'25 "84; 15) FamanOaa (Spa) 
2'25''99. 
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Se stai pensando di acquistare un’automobile, 
questo è veramente 0 momento per deciderti e pren¬ 
dere una 127, perché porta con sé vantaggi a dir poco 
incredibili. 

Innanzitutto, se in questi giorni acquisti, in con¬ 
tanti o a rate, una 127 benzina, tiri fuori un milione e 
mezzo in meno, perché tutta l’Organizzazione di 


Vendita Fìat ti fa credito, appunto, di un milione e 


per un anno, rispetto al suo prezzo su strada. 
Un milione e mezzo da tenerti in banca a matura¬ 
re interessi per te. £ che pagherai solo allo scadere 
dell’83, senza neanche una lira di interesse. 

Inoltre, se ti farà piacere comprare un’altra nuova 
Fiat (escluse solo le 126 e Panda), hai già fin d’ora la 
garanzia contrattuale di pagarla un milione e mezzo 
in meno sul prezzo di listino chiavi in mano in vigore 
al momento della consegna. 

In pratica, quindi, quel milione e mezzo che non 
tiri fuori oggi rimarrà tuo per sempre. E non è tutto. 

Perché, se nonostante tutti i vantaggi che ti ha 
ferto la tua 127 volessi proprio disfolti di lei entro 
T83, hai fin d’ora la certezza che ti sarà valutata una . 





cifra uguale al tuo esborso di oggi, esclusi solo gli 
eventuali optional. 

Adesso tutto è chiaro. Ma se ancora avessi dei 
dubbi, o se l’afiare che ti proponiamo non dovesse ri¬ 
spondere a tutte le tue esigenze, vieni pure da noi e 
troveremo insieme 0 modo di soddisfarti. 

: Ma affrettati, perché il 
31 dicembre si avvicina. 


Tf 


Presso tutta fOrganizzazione di Vendita Fiat 
Anche con rateazioni Sava e locazioni Savaleasing. 
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Agli «internazionali» a Milano 


/ 

Spettacolo-super 
con i romeni 
grandi protagonisti 

In campo maschile il migliore è stato Nikula - Fra le ginnaste si è 
imposta la campionessa mondiale, la sovietica Natalia Ilienko 





Ginnastica 






Laura Bortolaso 


Quando 
la ginnastica 
vuol somigliare 
alla danza 


MILANO — Tra ginnastica ar¬ 
tistica e danza ci sarebbe di 
mezzo il mare se non fosse che 
entrambe si appoggiano su di 
un medesimo strumento chia¬ 
mato «corpo» (considerazione 
banale ma non inutile se si vuo¬ 
le rapportare questo meccani¬ 
smo agente allo spazio che ag¬ 
gredisce, in modi pur così di¬ 
versi) e se non fosse che la dan¬ 
za. da qualche decina d'anni a 
questa parte, ha preso a rubare 
a destro e a sinistra suggeri¬ 
menti, stimoli e atteggiamenti 
che derivano da tutte quante le 
discipline del corpo (persino le 
arti marziali!), se non fosse che 
la ginnastica artistica per trat¬ 
tenere a diritto guesto attribu¬ 
to di «artistica», in qualche mo¬ 
do, si ingentilisce, si ammorbi¬ 
da, incanalando il sacro furore 
di certi sforzi, di certe prove di 
abilità in un binario ambiguo 
dove il movimento puro con¬ 
quista lo spessore di segno dan¬ 
zato. Così, assistendo ad una 
competizione internazionale di 


Operato Fangio: 
«by-pass» alle 


ginnastica artistica come que¬ 
sta milanese, organizzata dalla 
Pro Patria, capita-di osservare 
che le piccole esibizioni a corpo 


coronane 


BUENOS AIRES — Manuel 
Fangio è stato sottoposto a un 
intervento chirurgico al cuore 
presso l’ospedale «Guemes- di 
Buenos Aires per l'installazio¬ 
ne di cinque «by-pass-. Secon¬ 
do i chirurghi tutto è filato nel 
migliore dei modi. L’operazio¬ 
ne, resasi necessaria per elimi¬ 
nare alcune occlusioni coro¬ 
nariche. è durata quattro ore e 
mezza ed è stata effettuata 
dall’équipe del cardiochirurgo 
Rene Favaloro. Fangio soffri¬ 
va dì disturbi cardiaci dal 1970 
ed aveva sofferto già tre infar¬ 
ti. 


minuscoli assolo, convenzional¬ 
mente diretti sulle due diago¬ 
nali del quadrato di gara (per 
consentire il necessario slancio 
che innesca l’acrobazia), ma 
prepotentemente arricchiti di 

?esti, grand jetés, veri e propri 
i salti orizzontali propri della 
danza), di ammiccamenti che 
approdano, ad esempio, nel gu¬ 
sto di una piccola rumena, al 
charleston e di una vigorosa a- 
mericana, quasi all’afflato ro¬ 
mantico ingigantito e irrobusti¬ 
to dalle veementi prove «morta¬ 
li». Manca agli atleti maschi 
questo curioso imbastardimen¬ 
to, questa concessione alla dan¬ 
za, tanto è vero che le loro esibi¬ 
zioni a corpo libero non richie¬ 
dono la musica e semmai, inve¬ 
ce che sul palcoscenico, potreb¬ 
bero essere trasportate como¬ 
damente nel circo. Eppure, lad¬ 
dove i diffìcili passaggi si lega¬ 
no bene tra loro, alle parallele o 
alla sbarra, sembra possibile in¬ 
travedere un abbozzo di coreo¬ 
grafia che renderà più allettan¬ 
te e credibile la prova. In fondo, 
il ginnasta artistico concatena i 
suoi esercizi tra loro mediando 
il proprio prestigio personale 
(ovvero, sceglierà gli esercizi 
che gli sono più congeniali) con 
un certo gusto esteriore, un’i¬ 
dea d’armonia complessiva. E’ 
questa particolare confezione 
sportiva ad avvicinarsi di più 
allo spettacolo di danza. Non 
bisogna pensare, allora, che 
questo sport non significhi nul¬ 
la e che la danza, invece, signi¬ 
fichi sempre qualcosa. Se obiet¬ 
tivi ed intendimenti sono inne¬ 
gabilmente diversi, pure la si- 
gnificanza oltrepassa, specie in 
un’idea di danza moderna, lo 
specifico psicologico, la trama 
narrativa, l’idea di dover a tutti 
i costi raccontare una storia. 

Marinella Guatterini 


Cartellino rosso 


Triste «atletica » 
d'autunno a Venezia 


Una Venezia grìgia c da 
acqua alia ha ospitato l’as¬ 
semblea non elettiva dell'a¬ 
tletica leggera. Si trattava di 
ascoltare, approvare e ap¬ 
plaudire la relazione di Pri¬ 
mo Nebiolo. presidentissimo 
della Federatietica e di tante 
altre cose. Prima dell'avvio 
qualcuno aveva cullato tenui 
speranze che dall’assemblea 
emergesse la necessità di ar¬ 
monizzare il vertice e la base, 
da tempo scollati. Primo Ne¬ 
biolo, due anni fa durante J 
Giochi mondiali universita¬ 
ri, disse — rispondendo a 
una domanda precisa — che 
lui si sentiva soprattutto 
presidente dell’atletica leg¬ 
gera Italiana, che II suo cuo¬ 
re era sui campi della nostra 
atletica. Ma II presldentlssl- 
mo è più che abile quando si 


MILANO — Pubblico entusia¬ 
sta (almeno settemila i presen¬ 
ti) ieri al Palasport milanese 
per i terzi campionati interna¬ 
zionali d'Italia ai ginnastica ar¬ 
tistica. Affidati alla organizza¬ 
zione della Società ginnastica 
Pro Patria per festeggiarne il 
centesimo compleanno, atleti 
di nove paesi si sono esibiti sul 
tappeto e sugli attrezzi del Pa¬ 
lazzone. Ne e risultata una esi¬ 
bizione complessiva di buon li¬ 
vello tecnico, che in alcuni casi 
ha toccato (‘«optimum». 

In campo maschile al termi¬ 
ne delle sei prove è vincitore il 
romeno Emilinn Nicola, co¬ 
stante nelle sue prestazioni e 
superbo negli esercizi alle pa¬ 
rallele e alla sbarra (eccellenti 
passaggi a un solo appoggio). 
Fra le ragazze si è verificata 
una strana combinazione per 
cui al primo posto a pari merito 
troviamo la sovietica Natalia I- 
lienko e la romena Lavinia A- 
gache, seguite, sempre a pari 
merito, dall’americana Micnel- 
le Goodwin e dalla cinese Tang 
Xiaoli. Deludenti le italiane, 
soprattutto la campionessa 
Laura Borolaso che cadendo ri¬ 
petutamente dalla trave e all’u¬ 
scita della serie acrobatica nel 
corpo libero, occupa l'ultima 
posizione dietro all’altra azzur¬ 
ra Ilaria Mariani. Meglio del 
campione Diego Lnzzarich an¬ 
che l’azzurro Gabriele Bianchi, 
quarto assoluto. 

Ma chi è uscito da questa 
manifestazione realmente 
sconfitto è lo statunitense Bari 
Conner, il più titolato fra i gin¬ 
nasti iscritti. Mancando Andrei 
Popov — per un infortunio di 
allenamento in URSS —, l'a¬ 
mericano godeva infatti dei fa¬ 
vori del pronostico. La delu¬ 
dente prova al cavallo con ma¬ 
niglie e un’imperfetta uscita 
nel volteggio gli sono invece co¬ 
state le prime due piazze, nono¬ 
stante gli ottimi esercìzi alle 
parallele — nelle quali avrebbe 
forse meritato qualcosa di più 
del 9,80 assegnatogli — e l’ana¬ 
logo punteggio alla sbarra. Giu¬ 
sta comunque la piazza d’onore 
al cinese Znou Limin (assurto 
agli onori della cronaca inter¬ 
nazionale quest’anno all’Ame- 
rican Cup ai New York) che già 
dal primo esercizio, quello a 
corpo libero, aveva dato l’im¬ 
pressione dì essere un avversa¬ 
rio ostico per tutti: 9,75. Nella 
sua esibizione complessiva un 
solo neo nel cavallo dove ha pa¬ 
gato un eccesso di sicurezza vo¬ 
lendo strafare con le sforbiciate 
laterali molto alte. Ma con gli 
anelli (9,70), il volteggio (9,65) 
e soprattutto con i virtuosismi 
sfoderati alle parallele (9,90) e 
alla sbarra — con un doppio 
mortale in avanti volante e un’ 
uscita alla Dibiasi — si è meri¬ 
tato fra gli applausi del pubbli¬ 
co l’unico 10 dei campionati. 

Notevole comunque la pre¬ 
stazione complessiva dei due 
rappresentanti della Cina po¬ 
polare. Anche nelle precedenti 
esibizioni si era potuto ammi¬ 
rare il livello di preparazione 
raggiunto in quel Paese, ma 
credo che ieri a Milano le quo¬ 
tazioni cinesi si siano notevol¬ 
mente rafforzate. 

La supremazia sovietica in 
campo femminile ha invece tro¬ 
vato un’ulteriore conferma con 
la sedicenne Ilienko — un me¬ 
tro e 45 per 34 chili —, già cam- 

Eionessa mondiale nel corpo li- 
ero nell’81 a Mosca: prima 
nella trave, soprattutto grazie a 
una serie di ruote, salti mortali 
all’indietro senza appoggio, e 
prima indiscutibilmente nell’e¬ 
sercizio a terra ben sottolineato 
da una musica di Rossini rivi¬ 
sta in chiave moderna (la stessa 
dell’81): 9,85 il punteggio, di 

Soco superiore a quello della 
[iaoli (pure essendo abbastan¬ 
za alta ha dato sfoggio di una 
velocità dì esecuzione e di una 
elevazione non comuni) e della 
piccolissima romena Agache 
(un metro e 35 di paprica pic¬ 
cante). 

Rossella Dallò 


tratta di sceneggiare, magari 
a soggetto. 

La verità è che il piemon¬ 
tese Primo Nebiolo ha smes¬ 
so di essere presidente della 
Fidai il giorno in cui fu eletto 
presidente della laaf, che è 
poi la Federatietica intema¬ 
zionale. Quel giorno fu un 
bel giorno per lo sport Italia¬ 
no perché avere la presiden¬ 
za della più importante della 
federazioni olimpiche è mo¬ 
tivo di orgoglio. Ma fu un 
brutto giorno per la nostra 
atletica perché da allora 
buona parte della struttura 
organizzativa e dirigente di 
via Tevere, a Roma (sede del¬ 
la Fidai), st è trasferita alla 
laaf. La Fidai si è trasforma¬ 
ta In organismo burocratico 
dove conta firmare questa e 
quella carta. 


C’è uno scollamento tra 
vertice e base? Bene, prima o 
poi qualcuno troverà la colla 
per sistemare I cocci. Per a- 
desso, sembra dire Nebiolo, 
godiamoci la gloria di questo 
panorama intemazionale 
nel quale slamo grandi e im¬ 
portanti (ma è poi vero?). A 
Venezia il capitano Gianni 
Cola, presidente del Comita¬ 
to laziale dell’atletica oltre 
che comandante del gruppo 
atletico delle Fiamme Gialle, 
ha duramente criticato la 
gestione attuale della Fidai. 
Nebiolo ha incassato l’attac¬ 
co sorrìdendo ma dietro le 
quinte ha aspramente rim¬ 
proverato l’ancauto» attac¬ 
cante. Gianni Cola ha ragio¬ 
ne. Ma forse aveva dimenti¬ 
cato che il potere era inattac¬ 
cabile, che dello scollamento 
non importa niente a nessu¬ 
no, che la Federatietica è co¬ 
munque grande. 

DottorNeblolo, lei ha fatto 
molto per l'atletica leggera i- 
tallana. Le pare una buona 
ragione per affossarla? 

r. m. 
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Polaroid regala 
lOOSki-Pass. 


Grande concorso riservato ai lettori 
di Oggi ed Europeo. 


Dove c’è Polaroid c’è di¬ 
vertimento. E dove c’è diver¬ 
timento c’è Polaroid. 

Quest’anno Polaroid arri¬ 
va all’appuntamento con le 
vostre vacanze sulla neve 
con un bellissimo regalo: 
100 ski-pass settimanali del 
Consorzio Dolomiti. Il ta¬ 
gliando di partecipazione al 
concorso è contenuto nel¬ 
l’inserto “Fotosubito”, alle¬ 
gato al numero 50 di EURO¬ 
PEO ed OGGI, in edicola 
rispettivamente il 6 e 1*8 
dicembre. 

Acquistate uno di questi 
settimanali e, con un po’ di 
fortuna, scierete gratis per 7 


giorni sulle più belle piste 
d’Italia. Intanto, perché non 
fate anche voi un bel regalo? 
Una Polaroid 1000, per esem¬ 
pio, l’apparecchio più sem¬ 
plice del mondo; o uno dei 
sofisticati modelli della linea 
600, con Dosaluce; o anco¬ 
ra, per i più raffinati, l’ulti- 
missima 680, reflex e pie¬ 
ghevole. C’è un apparecchio 
Polaroid per ogni occasione, 
e, in ogni occasione, chi re¬ 
gala Polaroid regala diverti¬ 
mento immediato. 


Polaroid 


MILLE IDEE 
PER UN DONO 


FIERA ÌHXVHUXO 

TORINO-PALAZZO del LAVORO 
4-19 DICEMBRE 
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TRENTINO Fotgana-Serrad*. Piccolo 
Hotel Merano, vacanze euRa nave, 
pendone completa 27/30.000. set¬ 
timana (Manche. Prenotatevi Tel. 
0464/77126 - 0461/42189. 


VACANZE e m i nRwion a t P renome CAWAUSE (ARo Atftge): vani 
antro Nauta appesantano pronaima va miniopprt «menti nuovi tu 
«stato Lido AtPtara (Ravenna) otter- piani, zona panoramica, occaa 
rata aconto spoetala 30%. Telefonare Telefonare (0471) 38047. 
(0544)494366. 
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Camera USA agl MIX 


date a quelle tecniche e a 
quelle economiche. In un 
fronte polemico quanto mal 
vasto contro la Casa Bianca. 

Il primo bersaglio è stata 
la sistemazione «a mucchio», 
In un’area del Wyoming lun¬ 
ga 23 chilometri e larga un 
chilometro e mezzo. Questa 
sistemazione dovrebbe pro¬ 
vocare Il cosiddetto effetto 
•fratricida»: la confusione 
susseguente alla distruzione 
del primo MX dovrebbe cioè 
essere tale da determinare la 
distruzione di tutti I missili 
avversari In arrivo. In prece¬ 
denza, gli Stati Uniti proget¬ 
tavano un plano completa¬ 
mente diverso: nelle viscere 
di alcuni stati desertici del 
west si sarebbero dovute sca¬ 
vare gallerie sotterranee 
blindate lunghe parecchie 
centinaia di chilometri, lun¬ 
go le quali far viaggiare in 
continuazione gli MX in mo¬ 
do da renderli praticamente 
Invulnerabili, in quanto non 
localizzabili definitivamen¬ 
te. Questa ipotesi fu però 
scartata sla perché troppo 
costosa, sla per l’ostilità delle 
popolazioni degli stati sog- 


un covo senza eguali di »pi- 
dulsti». E dall’altro lato di 
accreditare una sorta di asse 
PCI-DC che questa volta sa¬ 
rebbe passato per un asses¬ 
sore c un Ingegnere comuni¬ 
sti ed un costruttore demo¬ 
cristiano. La seduta consilia¬ 
re ha fatto rapidamente giu¬ 
stizia del rozzo tentativo e 
Colzi entrato In consiglio con 
l’obicttivo di isolare il PCI ne 
è uscito battuto ed isolato. 
Non solo il sindaco Gabbug- 
glanl nella relazione ha fu¬ 
gato con dovizia di cifre (at¬ 
tinte negli assessorati tre dei 
quali socialisti) ogni ragio¬ 
nevole dubbio, facendo giu¬ 
stizia delle insinuazioni di 
Colzi, ma Io stesso Ventura 


getti a questo rischio. Venne 
quindi affacciata l’Ipotesi di 
sistemare 1 nuovi missili nei 
vecchi silos dove sono pro¬ 
tetti 1 missili già fabbricati. 
Ma poiché questi sono già 
stati individuati dal poten¬ 
ziale nemico, la nuova arma 
sarebbe stata praticamente 
Inutile. DI qui l'Idea del 
«mucchio», In fortezze super¬ 
corazzate e concentrate. Co¬ 
me era concentrata a Pearl 
Harbour la forza aerea e na¬ 
vale americana 11 7 dicembre 
1941. Questo argomento, che 
Il depuntato promotore dell' 
emendamento soppresslvo, 
Joseph Addabbo, un simpa¬ 
tico newyorkese di origine 1- 
taliana, ha ribaltato contro 
l’accenno di Heagan, appun¬ 
to, a Pearl Harbour, è stato 
tra l più efficaci. 

Ma a fare schierare una 
così larga maggioranza con¬ 
tro Reagan sono Intervenuti 
parecchi altri fattori. La con¬ 
vinzione che si trattasse di 
una spesa insensata. L'idea 
che il Pentagono spreca 
troppi dollari in armi inutili 
o superflue. Il timore che il 
preventivo di 2G miliardi di 


dollari per questi cento mis¬ 
sili salirà, alla fine a un con¬ 
suntivo di SO miliardi. Infi¬ 
ne, è stato attaccato da de¬ 
stra e da sinistra l'argomen- 
to-prlnclpe di Reagan, cioè 
che gli MX servissero come 
moneta di ■ scambio nella 
trattativa per 11 disarmo con 
1 sovietici. Come si può mol¬ 
lare su un’arma che cl viene 
presentata come decisiva? — 
Si è obiettato da destra. E da 
sinistra è stata letta la lette¬ 
ra che due famosi negoziato¬ 
ri per 11 disarmo, Paul War- 
nke e Gerard Smith, hanno 
scritto al deputati per avver¬ 
tirli che anche le precedenti 
amministrazioni avevano u- 
sato lo stesso argomento di 
Reagan, ma che questo non 
aveva affatto favorito il ne¬ 
goziato sul disarmo. 

Il voto, insomma è germo¬ 
gliato su un campo arato 
profondamente dal movi¬ 
mento antinucleare e, più in 
generale, dalla convinzione 
che la corsa al riarmo non 
porta al disarmo ma accre¬ 
sce i pericoli di una guerra 
devastatrice. L'amministra- 


La crisi 
a Firenze 


ha colto l’occasione per pro¬ 
porre la costituzione di com¬ 
missioni di indagine su Sol- 
licciano e su un'altra serie di 
settori: appalti, acquisti pa¬ 
trimoniali, ruolo dei profes¬ 
sionisti c delie imprese che 
hanno rapporti con il Comu¬ 
ne di Firenze. I comunisti a- 
vevano motivato la richiesta 
con la necessità di far chia¬ 
rezza diradando le ombre 
che le dichiarazioni di espo¬ 


nenti politici (come il segre¬ 
tario della DC) dentro e fuori 
il Consiglio avevano cercato 
di addensare su Palazzo Vec¬ 
chio, cogliendo a pretesto 
proprio l’Interrogazione del 
socialista Colzi. Chiarezza, 
precisava Ventura, nella 
convinzione della gestione 
cristallina della Giunta di si¬ 
nistra. È sulla sostanza poli- ! 
tica delle due posizioni che si 
è avuta la rottura e il risulta- 


zione è stata anche danneg¬ 
giata dalle dichiarazioni che 
gii Halg e 1 Welnberger ave¬ 
vano fatto a proposito della 
cosiddetta guerra nucleare 
limitata o prolungata o vln- 
cibile. L'opinione pubblica a- 
merlcana è invece convinta 
che se una guerra di questo 
tipo dovesse scoppiare, sa¬ 
rebbe l’apocalisse, durerebbe 
poche ore con la distruzione 
di gran parte del pianeta e 
non avrebbe né vincitori né 
vinti. Non c’è In America — 
questo è il dato che a Reagan 
è sfuggito — un clima di 
paura o di isteria bellicista 
che legittimi uno sforzo mili¬ 
tare tanto grande quanto pe¬ 
ricoloso. 

E poi ha pesato la convin¬ 
zione che non si possono 
chiedere sacrifici al poveri, 
agli assistiti, agli emargina¬ 
ti, al disoccupati e dissipare 
risorse immense per far gua¬ 
dagnare commesse alle so¬ 
cietà che stanno ni primi po¬ 
sti dei Gotha delle grandi 
•corporations»: dalla Martin 
Marletta alla Honeywell, 
dalla Boeing alla Rockewell, 


to è stato un voto che ha iso¬ 
lato il PSI sulla questione 
specifica e sul terreno politi¬ 
co, visto che il cosiddetto po¬ 
lo laico non l'ha assoluta- 
mente seguito su questa 
strada scivolosa. 

Il gruppo consiliare comu¬ 
nista era stato chiarissimo 
nel cogliere le e le strane am¬ 
nesie di Colzi, ricordando 
che a-tutte le decisioni im¬ 
portanti per il carcere di Sol- 
licciano erano presenti espo¬ 
nenti socialisti, compreso lo 
stesso segretario fiorentino 
del PSI. 

La manovra era apparsa 
sempre più scoperta fin da 
quando Colzi insinuò solo al¬ 
cuni giorni fa che DC e PCI 


per citare solo alcune delle 
ditte che si dovrebbero spar¬ 
tire questa succulenta e peri¬ 
colosissima torta. 

IL voto ha sommato Insie¬ 
me chi giudica tale spesa 1- 
nutile a chi la considera peri¬ 
colosa, chi non condivide 1' 
avventurismo a chi dubita 
sull’efficacia di questo deter¬ 
rente, chi vuole ribaltare il 
reaganlsmo a chi vuole fre¬ 
narlo. E Reagan, che pure 
rinfaccia come «un errore 
grave» questo voto a chi si è 
schierato contro di lui non 
ha capito che l’aria dell’A¬ 
merica è cambiata, anche 

[ >er merito (involontario) del- 
o stesso presidente. 

La sconfitta non Induce la 
Casa Bianca a un ripensa¬ 
mento e non esclude affatto 
che gli MX possano essere 
fabbricati. Reagan terrà du¬ 
ro sperando in un successo al 
Senato o negli altri voti alla 
Camera su ulteriori stanzia¬ 
menti per l progetti di studio 
del nuovo sistema missilisti¬ 
co. E farà appello al popolo, 
convinto che non commette¬ 
rà lo stesso errore dei depu- 


sarebbero stati a conoscenza 
della decisione del ministro 
Darida di trasferire in massa 
i camorristi a Sollicciano, ri¬ 
cevendo secche smentite ed 
una puntualizzazione del 
PCI che ricordava come 1 co¬ 
munisti non facciano parte 
del Comitato Interministe¬ 
riale di sicurezza del quale fa 
invece parte il ministro so¬ 
cialista Lagorio. 

Cosa accadrà ora? Sulle 
prospettive Michele Ventura 
e preciso. In una dichiarazio¬ 
ne ha confermato l’indiscu¬ 
tibile valore delle Giunte di 
sinistra, che devono però o- 

S erare su un terreno nuovo. 

iamo dell’avviso, ha detto, 
che la strategia dei logora¬ 


tati di restare indifferente al¬ 
la «minaccia che gli Stati U- 
nitl stanno fronteggiando» 
per 11 fatto che «una maggio¬ 
ranza parlamentare cammi¬ 
na ad occhi chiusi verso l’av¬ 
venire». Ma molti osservatori 
ritengono che 11 voto dipende 
dagli umori, appunto, del po¬ 
polo americano, quelli che 
tra l'altro si sono manifestati 
nelle elezioni dello scorso no¬ 
vembre e nel successo del re¬ 
ferendum per II congelamen¬ 
to delle armi nucleari. I 
gruppi pacifisti, le chiese del¬ 
le varie confessioni, le orga¬ 
nizzazioni per la difesa della 
natura, gii oppositori delia 
politica del Pentagono trag¬ 
gono dal voto un Incentivo a 
muoversi con più decisione 
per una svolta nella politica 
estera e militare. Ma anche 
in certi ambienti economici 
oggi la corsa al riarmo susci¬ 
ta obiezioni e dubbi. Quando 
il deficit supera 1100 miliardi 
di dollari e potrebbe raddop¬ 
piarsi tra un anno, è difficile 
soddisfare l’insaziabile fame 
del Pentagono. 


mento non possa continuare 
all’infinito senza mettere in 
discussione la stessa credibi¬ 
lità delle amministrazioni di 
sinistra che non sono appun¬ 
to, amministrazioni qualsia¬ 
si. E necessario un chiari¬ 
mento di fondo, definitivo 
che, ferma restando la dia¬ 
lettica fra due diverse forze 
delta sinistra, fughi ogni ten¬ 
tazione destabilizzante. La¬ 
voriamo per questa ipotesi. 
Si deve capire però — ha ag¬ 
giunto — che la dignità di un 

E artito vale più di una com- 
inazione politica, anche se 
a questa assegniamo valore 
strategico. 

Renzo Cassigoli 



il simbolo del regalo di Male 
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Anche quest'anno, nel ginn cielo di 
Natale, si è acceso un simbolo: seguilo1 
Ti porterà al regalo più bello , al rega¬ 
lo più liceo: le Confezioni Vecchia 
Romagna; liquoiifamosi e splendi- * 
di oggetti che fanno più prezioso il j 
regalo e più glande il Natale. . M 

■ « 

confezioni regalo » 

Vècchia M 
Romagna 4 B 

• - — , t a » 
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Ps E, come ogni anno , ecco i regali 
nascosti: tutti i maglifici premi del 

n Concorso 
««Gran Natale. 

Ogni Confezione contiene una 
cartolina che , spedita, dà 
• àiritto a partecipare alla 
estrazione dei premi. 
Partecipa anche tu: il 
simbolo del regalo di 
Natale ti porterà fortuna! 

Aut m.n n 4/233607 


dera impraticabile o che spo¬ 
sta nel futuribile una politica 
capace di portare giustizia e 
ordine in questo campo fonda- 
mentale. 

In quanto alla spesa, insi¬ 
stiamo su esigenze immediate 
di rilancio degli investimenti 
— per la ricerca, l'innovazio¬ 
ne tecnologica, la riconversio¬ 
ne industriale, l'agricoltura, 
l'energia e le grandi infra¬ 
strutture — guardando in 
particolare ai problemi del 
Mezzogiorno, di Napoli e delle 
regioni terremotate, e al sem¬ 
pre più grave problema dell' 
occupazione, che richiede po¬ 
litiche e strumenti nuovi. Non 
ci si dica invece che noi abbia¬ 
mo proposto aumenti della 
spesa corrente: da parte dei 
comunisti si sono formulate 
valutazioni realistiche dei 
trasferimenti di cui allo stato 
attuale hanno bisogno gli enti 
locali, l'INPS, il Fondo sanita- 


tici sindacali, ipotizzando 
addirittura l'ipotesi di reato 
per «interruzione di pubblico 
servizio»; molto si è parlato, 
sul giornali e alla TV, delle 
pesanti conseguenze degli 
scioperi, un po’ meno delle 
resfrònsabillta delle associa¬ 
zioni dei banchieri nel blocco 
della trattativa per il rinno¬ 
vo di un contratto che è sca¬ 
duto da quasi un anno. Un 
dispiegamento di forze e di 
mezzi del tutto eccezionale, 
come si vede, per condizio¬ 
nare l’esito dell’unica tratta¬ 
tiva contrattuale concreta¬ 
mente aperta, nell’anno del¬ 
l’offensiva antlslndacale del¬ 
la Conflndustria. 

Visto da questo punto di 
osservazione, il risultato 
strappato dalla FLB appare 
di grande significato politico 
(confermato, tra l’altro, dalla 
presenza costante del massi¬ 
mi responsabili della federa¬ 
zione nazionale CGIL, CISL 
e UIL alle ultime fasi della 
trattativa). 

Per parte sua la segreteria 
della Fidac-Cgil ha espresso 
ieri sera apprezzamento per 1 
risultati conseguiti, «soddi¬ 
sfacenti sia sul piano econo¬ 
mico che normativo». 

Nel dettaglio, l’intesa si¬ 
glata ieri prevede, sul piano 
economico, la conquista di 
circa i tre quarti delle richie¬ 
ste medie contenute nella 
piattaforma: gli incrementi 
medi mensili lordi, scaglio¬ 
nati nel triennio di validità 
del contratto, saranno di cir¬ 
ca 190.000 lire, compresi gli 
arretrati a partire dal primo 
gennaio 1982. Su questo pun¬ 
to l’arroganza deli’Assicredi- 
to e delrAcri è stata sconfit¬ 
ta, e non è passata la pretesa 


miliardi di dollari. A convin¬ 
cere Washington sono state 
le crisi finanziarie che hanno 
bloccato e messo in pericolo i 
crediti delle grandi banche 
internazionali in Messico, 
Brasile, Argentina. Analo¬ 
ghe crisi sono prevedibili in 
altri paesi e, comunque, dai 
primi interventi di salvatag¬ 
gio occorre ora passare a 
modifiche di più lunga por¬ 
tata, tali da consentire la ri¬ 
presa del credito intemazio¬ 
nale. È questa prospettiva 
che ha fatto scrivere ad alcu¬ 
ni giornali degli Stati Uniti 
che l’attuale ministro del Te¬ 
soro Donald Regan sarebbe 
latore alla riunione odierna 
di un progetto di «conferenza 
monetaria intemazionale» 
che dovrebbe elaborare ri¬ 
forme paragonabili a quella 
che, nel 1944, si fece a Bret- 
ton Woods, nel pressi di Wa¬ 
shington, per dare vita al 
Fondo monetario intema¬ 
zionale. 

Nella assemblea del Fondo 
monetario tenuta a Toronto 
il 6-9 settembre scorso gli 
Stati Uniti hanno però av¬ 
versato ogni proposta di ri¬ 
forma monetaria. Dopo la 
crisi del 1971, che porto alla 
svalutazione del dollaro e al¬ 
l’abbandono del cambio se¬ 
mifisso fra le monete — che 
segnò la fine degli accordi di 
Bretton Woods — fallirono 
molti tentativi di elaborare 
una riforma monetaria 
mondiale che partivano da 
presupposti ancora validi: 1) 
il dollaro, per quanto sia una 
moneta molto utilizzata che 
poggia sopra una base eco¬ 
nomica solida, non può sod¬ 
disfare da solo tutte le esi¬ 
genze monetarie del mondo: 
quindi, necessità di aumen¬ 
tare il ruolo della moneta 
collettiva del Fondo moneta¬ 
rio, il DSP (Diritto speciale di 
prelievo) e delle monete di al¬ 
tri paesi; 2) l’aumento delle 
quote, e quindi del ruolo di 
banca centrale, doveva por¬ 
tarea redistribuire 1 voti e ad 
un ruolo più obiettivo del 
Fondo monetario facendo 
posto ai paesi In via di svi- 


Ciovanni. Maria, Armando e Andrea 
Di torto partecipano corninovi al do- 
tare deli amico e compagno Giordano 
Ftatto per l'tmprovvna «campana 
della cara mamma 

ROSA 

Sottoacnvono per lUnnk 
Carpi. 9 dicembre I9S2 


Nel «piano anni «mano della «rom¬ 
pano della cara 

MARIA 

il marito Giulio Valentin* la ricorda 
con immutala rimpianto e «ottoacn ve 
per l’Umtl la tomma di 30.000 lire. 
Macerata, 9 dicembre 19S2 
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Rigore 
e giustizia 


rio — e per quanto riguarda 
questi ultimi due sembra che 
il governo ora lo riconosca — 
e insieme si sono riproposte 
indicazioni di riforma e di re¬ 
visione dei meccanismi esi¬ 
stenti, per la finanza locale, 
per la previdenza, per !a sani¬ 
tà. Su questo terreno siamo 
noi che sfidiamo la DC al risa¬ 
namento, al rigore, alla giu¬ 
stizia. Prendiamo ad esempio 
tre meccanismi che hanno 
prodotto una spesa crescente 
e imprevedibile nel campo 
previdenziale, meccanismi di 
cui la DC ha la paternità e che 
perciò non saremo noi a difen¬ 
dere: quello per le pensioni di 
invalidità (concesse anche nel 
modo più arbitrario), quello 
per le integrazioni al minimo 


(allargatesi a dismisura), 
quello per i pensionamenti 
anticipati (con l’immediata 
attribuzione deH'807<> della 
contingenza) nel settore pub¬ 
blico. Vogliamo modificare 
sostanzialmente queste nor¬ 
mative, come da quattro anni 
si sarebbe potuto e dovuto fa¬ 
re con la legge di riordina¬ 
mento del sistema pensioni¬ 
stico bloccata da diverse for¬ 
ze della maggioranza? Ecco 
come si risana la spesa pub¬ 
blica, salvaguardando conqui¬ 
ste sociali irrinunciabili. Ecco 
un concreto banco di prova 
per la «severità» dcll’on. De 
Mita. 

Giorgio Napolitano 


Accordo 
per i bancari 


di «saltare» un anno di con¬ 
tratto di lavoro. Gli arretrati 
(che non incideranno come 
onere indiretto per l’indenni¬ 
tà di fine rapporto) saranno 
corrisposti sotto forma di 
«una tantum» nel gennaio 
prossimo. 

Sul piano normativo. l’In¬ 
tesa sancisce una riduzione 
dell’orario di lavoro a partire 
dal dicembre ’84, e più consi¬ 
stenti diritti di informazione 
e di controllo del sindacato 
sulle attività delle aziende. 

Altro punto di particolare 
rilievo è la garanzia di un 
ruolo di intervento e di con¬ 
trollo delle rappresentanze 
sindacali aziendali nella ge¬ 
stione della flessibilità degli 
orari (ivi compresa la nota 
questione, ancora da definire 
nei dettagli, della possibilità 
di aprire un’ora in più gli 
sportelli). Questo punto è si¬ 
gnificativo perche segna la 
sconfitta del tentativo, per¬ 
seguito con grande determi¬ 
nazione da parte delle orga¬ 
nizzazioni padro nali, di as¬ 
sestare un colpo definitivo al 
sindacato, attraverso il suo 
concreto esautoramento dal¬ 
la contrattazione delle con¬ 
dizioni concrete di lavoro. 

E lo stesso ragionamento 
vale per la parte che riguar¬ 
da la contrattazione integra¬ 
tiva, per la quale c’è l’Impe¬ 
gno di una verifica alla fine 
dell’anno prossimo, anche 


sulla base della valutazione 
dell’incremento della pro¬ 
duttività. 

Lo scoglio della scala mo¬ 
bile (Acri e Assleredito ave¬ 
vano unilateralmente di¬ 
sdetto l’accordo sindacale in 
materia) è stato evitato rin¬ 
viando la questione al 31 
marzo dell'anno prossimo, 
per definire allora l’attuazio¬ 
ne anche in questo settore 
del nuovo sistema di contin¬ 
genza che nel frattempo do¬ 
vrebbe essere concordato nei 
maggiori settori produttivi. 
Già oggi, intanto, la soluzio¬ 
ne individuata consente di 
mantenere il costo comples¬ 
sivo dei contratto entro i tetti 
programmati di inflazione 
concordati con il governo 
Spadolini: ancora una volta, 
dunque, il sindacato fa la sua 
parte responsabilmente. 

Gli incontri tra le parti 
proseguono, per la definizio¬ 
ne di alcuni dettagli tecnici 
dell’intesa (come, per esem¬ 
pio, la suddivisione degli au¬ 
menti a seconda dei diversi 

? ;radinl della carriera). Con- 
inuano, inoltre, le trattative 
per il personale della Banca 
d’Italia. In questo caso la 
conclusione non pare essere 
imminente, e pertanto ri¬ 
mangono confermati gli 
scioperi indetti precedente- 
mente, sia dalle organizza¬ 
zioni confederali di catego¬ 
ria, sia da quelle autonome. 

Dario Venegoni 


Il vertice 
monetario 


luppo ed a quei paesi sociali¬ 
sti che chiedono di farne par¬ 
te. 

La mancata riforma ha 
certamente contribuito a da¬ 
re certe caratteristiche alla 
crisi economica, Interrotta 
da brevi pause di ripresa, che 
dura da oltre un decennio. 
Tuttavia non vi sono suffi¬ 
cienti segni di un mutamen¬ 
to tale di orientamenti politi¬ 
ci, In Europa e negli Stati U- 
niti, da prevedere una rapida 
rimozione degli ostacoli sul¬ 
la via della riforma. Nell’a¬ 
genda di Francoforte, intan¬ 
to, sono scritti altri, urgen¬ 
tissimi problemi. 

I tedeschi hanno chiesto 
pubblicamente agli Stati U- 
nitl di ridurre 1 tassi d’inte¬ 
resse e, poiché questo accele¬ 
rerebbe la perdita di valore 
del dollaro, di concordare in¬ 
terventi per impedire che la 
discesa sia traumatica. Alcu¬ 


ni ambienti finanziari ingle¬ 
si concordano, almeno in 
parte, su questa manovra, 
giudicando che soltanto la 
svalutazione del dollaro può 
contribuir* a rianimare gli 
scambi mondiali. 

Il presidente francese Mit¬ 
terrand, ha sollevato nuova¬ 
mente l’esigenza di un mino¬ 
re uso del dollaro negli 
scambi mondiali, ed ha fatto 
seguire all* parole i fatti, con 
l’accordo ai cooperazione 
monetaria concluso con l’A¬ 
rabia Saudita. Problematica 
la posizion* dei giapponesi, 
dato che il ribasso del dollaro 
comporta l’automatica riva- 
lutazione dello yen ed li rin¬ 
caro delle merci da essi e- 
sportate. Grande assente re¬ 
sta il Sistema monetario eu¬ 
ropeo: come si vede dal fatto 
che la CEE è esclusa, come 
entità collettiva europea, dal 
vertice. 

Renzo Stefanelli 


Due uomini che si dicono antinuclearisti 

Minacciano un attentato 
davanti alla Casa Bianca 


Washington — Due uomi¬ 
ni, che asseriscono di avere am¬ 
massato mezza tonnellata di e- 
splosivo in un camioncino, mi¬ 
nacciano di far saltare in aria il 
monumento a Washington che 
n trova esattamente al centro 
della capitale, a poche centi¬ 
naia di metri dalla Casa Bian¬ 
co. I due hanno sequestrato per 
cinque ore nove visitatori (poi 
rilasciati) del monumento, uno 
squallido obelisco di marmo 
bianco che è meta ininterrotta 
di pellegrinaggi da parte dei tu¬ 
rata che ti recano a Washin¬ 
gton. Sul camioncino i due han¬ 
no issato uno striscione con 
queste parole: «Priorità nume¬ 
ro uno: bandire le armi nuclea¬ 
ri». La targa del camioncino è 
della Florida ed è stata rilascia¬ 
ta ad un uomo di 61 anni. Nor¬ 
man Mayer, residente a Miami. 
Non si sa però, se uno dei due 
potenziali attentatori sia il pro¬ 
prietario del piccolo camion. 

Alcuni palazzi, situati ai bor¬ 
di del larghissimo spiazzo erbo¬ 
so che circonda il monumento, 
sono stati evacuati. Reagan e 
stato obbligato a lasciare l'uffi¬ 
cio che m affaccia sul lato del 
monumento a Washington e a 
lavorare in una sala situata nel- 
roppooto versante. Alla sogno- 
ra Nancy è stato sconsigliato di 
intrattenersi nelle seie prospi 


denti, per timore di una esplo¬ 
sione. 

In nottata, uno dei due uo¬ 
mini, che indossa una tuta e un 
casco da motociclista, ha chie¬ 
sto di parlar* con un giornali¬ 
sta. La scelta è caduta su un 
cronista dell’Assoriated Presa, 
Steve Komarow. Dopo quattro 
incontri, questi ha nfento che 
l'individuo ha chiesto che ven¬ 
ga affrontato un dibattito au 
scala nazionale per evitare la 
guerra nucleare. 
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